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SCIENZE 



Ricerche sul moto moUcolare dé*solidi^ di Domeni'^ 
co Paoli ec. 8.® Pesaro 1 8a 5 , dalla stamperia 
Nobili (Un volume di pag. XXIII 350) 
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I nome del conte Domenico Paoli di Pesaro suo- 
na già celebre agli scienziati d* Italia e d' oltre- 
monte peVarj suoi scritti pubblicati in diverse cir- 
costanze , ma specialmente per la lettera al Molina 
sul moto intestino delle parti de*solidi ( Pesaro 1 807 ) 
per le memòrie sul predetto moto (Pesaro 1819 e 
Firenze i8ao), per la lettera scritta in proposito al 
dott. G. B- Fantonetli , la quale venne inserita nel 
giornale di fisica di Pavia, anno 18:22 bim. i.^ Ma 
quelle prime idee da lui rettificate e sottoposte (so- 
no sue espressioni ) ad un più severa ragipnare , ora 
sorgono novellamente a luce nelle- ricerche sul mo^ 
to molecolare de" solidi ^ opera pubblicata in Pesa- 
ro pe' torchi di Annesio Nobili. Nh certo poteva 
rillustre A. accingersi ad un più dotto » più bel- 
lo e più profondo studio , il quale ne menasse a ri*- 
porre fre le congetture teoretiche quella opinione 
che se da taluno fu come sola ipotesi risguardata 
Tenne per Taltra parte da molti sommi uomini tan- 
to antichi quanto moderni valorosamente e con tutta 
probabilità sostenuti* Né migliori effetti potea sortire 
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4 Scienze 

il dotto accorgimento, del Paoli di ciò che Tedia- 
mo nell'opera stessa: dove con una serie di fatti lu- 
minosi ed incontrastabili, con un ragionato ed im- 
menso novero di scientifiche dottrine, h dato di af- 
fermare sempre più queirinterno movimento univer- 
sale che tutti i corpi sublunari posseggono , del 
quale ebbero opinione con assai fondamento i più 
dotti fra i fisici da Talete ed Empedocle , a Berze- 
lias a Davy ed a Maclure. 

Un* opera di tanta importanza , della quale st 
compiace a giusto titolo il nostro paese e l'italiana 
scientifica societki volea pure che alcuna cose se ne 
avesse a dire (bencbb in termini o troppo scarsi, 
o non molto rispondenti al soggetto ) in questo no- 
stro giornale ; e ciò studieremo di fare col seguen- 
te estratto , colla mira d' invogliare qualsiasi ve- 
ramente filosofo alla lettura ed alla meditazione dell'^ 
originale : originale che certamente .veyrra in grajVr 
de applauso de^fisici nazionali ed .f^steri, non senza 
merito^ ed onor vero dellltalia à nessuna altra na- 
ssione seconda Si nelle lettere si nelle scienze. 

Dimostra V A. nel primo articolo come del 
moto njiolecolare. de' solidi o accennassero o estesa*- 
mente favellassero , per tacer di molti altri , Àristo- 
tele «' Strabene , Teofrsisto, Lucrezio, Seneca, Plinio, 
Aulof Gellio: e fra i meno antichi Bacone, Boy le , 
Ti^rUeCQft^^ Linneo^ Yallerius, Bosco vich, Bagli vi : 
.e fr^.|i moderni., moltissimi che^^ndremp di tratto in 
Sfatta lUomia^dot Lapnde si fa il Paoli a conchiu- 
ilere die una tale credenzst sia nata piuttosto dair 
attenta osservazione de'fatti , che dalla pura , idea- 
ita, sistematica supposizione. £ perchè Taspetto de* 
corpi solidi pare che imponga a^nostri sensi onde non 
credere possibile il moto intestino neir interno di 
queUif si fa Taatore a chiarire come lo stato soli^ 
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do ne'corpi sia , anzi che assoluto , relativo ; come 
si vinca la coesione de^più duri ; come le varie e 
dissimili definizioni date dagli antichi e da*moder« 
ni della solidità debbano convincere i • più renitene- 
ti sull'inutile tentativo fatto per segnare quella li- 
nea precisa di separazione fra t corpi solidi ed i 
liquidi. E qui si ajuta della sapienza di un La Pla- 
ce, il quale mosti;ossi facile ad accettare la pro- 
gressione continua dai liquidi ai solidi ^ evitando 
di dare alcuna definizione degli ultimi; e .si giova 
altresì della teoria luminosa di Fresuel , per la qua- 
le volendo e dovendo Tintima costituzione de' corpi 
discuoprire, non sia pervenuta a fissare i limiti del- 
la mollezza e quelli della solidità, ue'medesimi. Ond" 
è, che qualunque ' prima maraviglia cede poi alla 
sola considerazione che quel moto > ij quale noi eoa 
tanta facilita ammettiamo ne' liquidi, con molta li-; 
berta può avvenire ne'solidi, relativamente allo sta- 
to loro proprio di jseparazit>ne in cui pur sempre 
gli tiene la validissima forza ripulsiva del calorico. 
Per la qual cosa non potrà dirsi impossibile il mo- 
to intestino delle parti , eccetto che nei corpi per- 
fettamente duri, o vogliamo dire nelle loro moleco- 
le primitive. Tale opinione fe convalidata daU^..§s>* 
perienze di Pictet , che provò ne'solidi Tazioi^e del 
pesa delle proprie parti se non uguale, almeno del 
tutto simile a quello de'liquidi: nei quali òorpi co- 
me ne* gaz agisce ria forza di coesione a gradi a 
gradi maggiore , secondochè tende a portare i corpi 
alla relativa loro . solidità. Nfe-rmidor.» forza, acquista 
ridea di facile movimento intestino da quella gene- 
[ rale se non essenziale porosità de'corpi, la quale 11 

Paoli argomenta con. Newton , La Place, Haujr ^ 
Lavoisier, Herschel, Berthpllet ,OPiot , a petto dei 
contrappositori Preypsiti Nofcili / e Belli :. invittamente 
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proTando la non densità de^corpi solidi , ed il non 
assoluto contatto delle malecole loro* È duncpie non 
ripugnante al moto intestino delle parti la solidi- 
tà dei corpi, guardando principalmente a ciò, che 
non esistono in essi quelle inrariabili posizioni di 
equilibrio da taluno immaginate; ed il ragionamen- 
to dell* A. viene fatto più certo da quello di Fre- 
snel (i) e soprattutto dalP altro di Boscovich (i) 
quando parla sui limiti delle attrazioni e delle ri" 
pulsioni. Quindi ci si affacciano i corpi elastici, dut- 
tili, e pieghevoli, che portano ad asserire non es- 
servi corpo del tutto indastico o elastico pienamen- 
te , e dovere perciò le molecole di tutti i corpi 
addattarsi alla varia posizione cV esigono le pro- 
prietà sopraddette; ma esistere anzi in loro una for^ 
za insita che vale a portare le parti a quello sta^ 
tòj a quelle posizioni di equiliario che loro si con" 
viene (3). Così l'apparente riposo delle loro mole- 
cole sta veramente neirequilibrio o nella collisione 
delle forze opposte; il che per una parte combina 
coi principi di Lagrangia riguardo airequilibrio del- 
le potenze, che in tal caso si trovano in ragione 
inversa delle velocita virtuali; e per Taltra col tur- 
bamento deir equilibrio prodotto dalle azioni sem- 
pre rigorose deli*afRnitk , del calorico , e deirelettri- 
cismo. Onde nasce che il nisus esistente nelle mole- 
cole de*corpi anziché par^e un paradosso, bene si 
accorda con la teoria di Leibnìzio e di Lugrangia 
su le forze morte ^ con la gravita di Newton , e 
con la inerzia deL Boscovich ; il quale ultimo ce- 



— ^ * r~-nTr ^ inri,! rrì^i i >r t i ■ ■ - i - -r m — it~^ 

(t) Suppl. au sjst. de. chim. pai* 

(2) Phil. nat. theor. %. 79. 

(3) Vedi Topera del Paoli alla pa 



Thomson , pag. 34- 



ai. uieor. ^. yy. 

opera del Paoli alla pag. 44* S* 39* 
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kbratissimo matematico asserì doverci noi assolti* 
tamente convincere del continuo moto delle parti 
della materia > concìtiudendo t Ego quidem censeo 
nuUum esse ntaterice punctum % quod perfette quie^ 
scoi * é * Interea hic illud adnotato tantummodo ^ 
numerandam non esse ^ exclusa posUbilitate quìe^ 
tispuncti cu/us^is materiàSiquieSGihiktettem interna^ 
turaìes maieria ipsius proprietates (t). Che se le for« 
26 attrattive e ripulsive ^ che esistono in tutti i cor<» 
pi ^ richiedono una specie di moto per esercitarvi 
la loro potenza ^ non la esigono meno i supposti 
di Poisson e di Navier su le forte che stabiliscon* 
si in un piano elastico ^ e la teoria ondulatoria (che 
ebbe sempre ed orit ha fortissimi sostenitori ) pel 
calorico 9 la luce^ il suono ^ e la recente teoria ma* 
gnetica^ che infine si riduce alla supposizione di 
tm moto nelle parti décorpi soggetti ai fenome^ 
ni di questpL specie (i)« 

La capacitk al moto nelle parti de* solidi ì^ una 
conseguenza delle nuove teorìe sui fenomeni del suo** 
no ) della luce , de* cangiamenti di temperatura ^ dell* 
elettricità « e dell* affinità. Ciò viene dal chiarissimo 
Aé esposto in quattro separati articoli (dal 5"^ al 9^) 
che noi brevemente « come si possa il meglio in 
tanta fecondità di fatti e d'idee^ andremo accennando* 

Pe/ incominciare dal suono 1 quello che gik ne 
idisse il nostro sommo Galileo « e che poscia fu tan- 
to ampliato da Gbladni ^ da Paradisi ^ e da Bernoul- 
li circa le figure r^okri secondo cui si dispongono 
i corpi polverulenti sulle lamine di vetro 9 rendea 



> « P I ^H— ^1 ■ »!■■■. , H .^a— «l^fcl 



(i) Loc. cìt. lib. I. Supp. tt. De motu materia! ne- 
eessario. 

(2} Paoli alla pag. fb^ $.4^4 
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manifesto eiò i essere un. effetto di . moto molecolare: ; 
al: che si univano le consideraeionì di Poisson let-- 
te air instìtuto reale di Francia nella sedata del i 
di agosto i8i4; e gli esperimenti di Biot , d'Hassen- 
£ratz 9 dì Gay-Lussac su la trasmissione del. suono 
pia edere pel ferro che per V aria ; e gli ultimi 
asserti di Biot sul cangiamento che durante le oscil- 
lazioni avyiene nella facoltà polarizzante del vetro (t); 
e la legge di propagazione scoperta da Poisson uni- 
forme neVfluidi «lastici^ e nei corpi liquidi o so- 
lidi (2). Ma le ìcsperienze di Savart , delie quali si 
fece relatore alla accademia di Francia il Dulong (3)^ 
tolgono ogni» {dubbio riguardo al moto molecalare 
iie^ corpi sonori,: che Tósservaicionè ha scopertile 
direi quasi, • involati al dominio dell* analisi malte» 
matica. Il moto delle -parti , nel fenòmeno riporta- 
to da Biót ,\ che nasce daUe vibrazioni sonore è ta- 
le , che si comunica con facilità al vetro , dota- 
to di tanta coesione ^ e lo rende capace di agire in 
faccia alle onde luminose come un corpo regolarmen- 
te cristallizzato. Quindi passando ai fenomeni della 
Ilice , mostra il Paoli . che . Fresnel ed Arago hanno 
già . fatto palese come razione • ddUa luce sui corpi 
consista tvei'amentQ ih un fenomeno dinamico delFetere, 
mediante il quale accadono ne* corpi gli spostamene 
ti di molecole atti a far cangiare talvolta , come 
nel cloruro d' argento , la loro chimica costituzid**- 
Ile ; e tantb nei liquidi quanto nei< solidi; come Sen- 
nebbierj(4) lo mostrava per rimbianctmento dellà^cé- 






(i) Ami. de chim. et de pKys. t. i3 /?. 5i. 

(3) Bull, de Ferussac; chim. mars 1824. p* i9l* 

(4) Ann. de chim. t«;i2 pa^. 60. 
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ra y e Faraday per quei crùtalli da fenesUe y inverspìi 
quali n ^ ^^gg^ solari esercitano! uaa a?iÌQ&e cbitniTn 
ca, bendile sieno di uux composto e tanto cpmpattp, 
e tanto durevole,, .(i)^ Ora che diras^i Terìftcand(i^ 
il .supposto di BarloW e di Gristie, che. siano i rag-, 
gi oscuri del sole qudiUr che modiiicano 'rint^nsitk 
magnetica del globo? £ se tanto )>pròducoAQ nelle 
malecole de' corpi le ondulazioni delFl aria, e dell*; 
etere, che non avranno a generarvi le attrazioni, le 
forze calorifiche ed elettriche f . ?: 

Passa perciò VA, a dir di questP ji^tìfne.^ Qugl 
solo aumentarsi il volume d'ogni cprpo per lo innal^ 
zamento di temperatui^a , e quel res,tringejrsi ,per Fab^ 
bassamento, proprietà comuni a . tu^i e ; sempre e^i^ 
stenti in natura per non* esservi jCQ^po t^^plutamenp 
te freddo ,. proverebbero abbastanza il moto conti- 
nuo in cui tiene questo agente le molecole de* cor- 
pi ; moto che deve accrescersi indubita,tameate per 
la reazione cbe al calorico presenta la. i^r^a attrat- 
tiva. Ma gli esperimenti; di. Fresnel e ,di »Mitscher- 
liscb (s) 4aèL9o al calorico » oltre a codesta azione ^ 
quella di cangiare la relazione di distan^a.fra le para- 
ti. Questo deve alterare i ra^pporti delle {O^^^ita , pi^r 
cui anche l'azione cl)imica abbia le sjxpjfpri^ i^orr 
<e , e si affermi il principio di B^thoUi^ ^laUa . noa 
mai perfetta neutralizzazione, che però .$i: ; opppile ad 
una sempre perfetta quiete* Qui si ia; dalli A<5 rispo- 
sta allo scritto comparso- nel n^^^ra» 31. ideila, bi-r 
blioteca italiana , che voUe ropporsi att\idfla : di u,a 
moto intestino. ; e . vi ri$pqnde,con una>J^ie itpbilt^ 
di aniji%Q.,p jlr.igoria di ragioni, ds^ farsi; ( cpU' esemr 



■iJi^"— !^»P»»P>eWflBP!"^"^l», 



(0 Ann. of phil. noif. i9»ifi..d^,. , i^i'i 



{i\'^, ^\M. VUl %8i^p. 181. 
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pio ) riprenditore del villaii^ é quindi stolto eoti«- 
traddire di molti e molti scrittori italiani. L'azione 
che si de{^ attribuire al calorico non si restringe 
alla sola oscillazione di parti che proviene daW 
aumento e diminuzione di volume de* corpi (i)* Il 
Fusinieri ha chiaramente mostrata resistenza del ca^ 
lorico natis^o o delle spontanee espansioni^ la cui 
indole ^ quella di dar moto spontaneo alla mate^ 
ria in che risiede senza impulso straniero (a): per 
la qual cosa ci si manifesta codesta solidissima ope^ 
ra suat ogni qualvolta poniam mente agli eiFetti di- 
namici ^ elettrici ^ chimici e capillari da lui gene-- . 
rati in tutti i corpi organici» Ed ^bellissima Tidea 
del Paoli , il quale fa nascere dal continuo rafTred-^ 
darsi del globo una necessità di moto intestino ^ op-* 
pugnando . così gli avversari colle loro stesse armi; 
giacche se essi non ammettono il moto intestino nell* 
attuale stato de* corpi » ^avranno dovuto accordare 
neir epoca in cui la terra era meno ristretta di vo- 
lume ^ e dovranno poi concederlo iii appresso'^ se 
verrà provato che codesta réstri^^ione ha luogo gior- 
nalmente. Oltracch^ il calore h causa di moto non 
solo quando tiene le parti in continua oscillazione^ 
o ne varia la distanza , ma quando altresì vi pro^ 
muove le spontanee espansioni, e lo sviluppo del-^ 
la eléttricitk. 

Per le esperienze di Robinet e di Ampere ^ per 
la opinione di Pourièr sulle correnti calorìfiche 
del globo i pe* fenomeni' termo-elettrici segnatamene^ 
te oftftervaii da Seebech ; da Oersted 5 da Éecquè^ 
Tel , h facile il conchiudere che ì pia piccoli can- 

(i) Paoli pag^ yi. i. 59- ' 

i^) Giornate di fisic. e chim. di Pavia i8a3 /». 489* 
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giamenti dì temperatura fieli' ioterno della terra deb* 
bono produrre o sbilanci o correnti di elettricità* 
Àrroge rimmeusa quantità delle materie piro-elettri- 
che nel suo seno racchiuse , le quali a simiglianct 
della turmalina danno luogo a sbilanciò quando le 
loro parti vengono* portate a differenti temperatu- 
ra: ne sono meno di ventinove i prodotti natura*^ 
li dotati di una tale proprietà. Quindi si rifletta 
air evaporazione ^ ed agli esperimenti sul proposi- 
to del nostro Volta; poscia alla liquefazione' 9 ed 
a quelli di Vans Mons (i)» di Grothus (a); alla 
solidificazione ed a quelli di Bavy e Grothus sud*- 
detto; alla compressione, ed a quelli di Becquerel (3); 
air azione capillare , ed a quelli dello stesso au- 
tore 4 air azione dell* acqua sui liquidi ; alla com- 
bustione ; ali* azione chimica , ed alle esperienze in 
ispecie di Becquerel e di Pouillet Inoltre si ponga 
mente a quanta e quale influenza di elettricità sa- 
ranno sottoposti i corpi neir interno del |rlobo 1 su- 
bitochè possiamo senza tema d*inganno asserire ^ che 
non havTi circostanza dipendente da* fenomeni na- 
turali la quale non occasioni una elettrica corren- 
te. Quelle correnti per l'appunto » che ora si credor 
no producitrici di tutti i moti magnetici; cjie Ber- 
zelius riguarda come attraversanti la terra, in tutti 
i sensi; che ci manifestano sempre Ift loro energia 
ne' fenomeni meteorologici « neVtremuoti^ ne* vulcani 
etc Quali effetti, pertanto non potrà p non dovrà 
generare entro alle molecole de* corpi una causa tan- 
to attiva, e indubitatamente" perenne? A lei deb- 
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(1) Nota 75 aliarsi, chim. di Davy. 

(2) Ami. de eh. et de phys. t^ vj p» m 

(3) Ann. >stc, u 20* j?; 5. etc^ 
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besi lo iliiìs^lzamento di temperatura o quindi la di- 
Itta^io'ile; a lei quasi tutti i fatti dinamici, come 
addimostraao gli esperimenti di Erman (i), di Da-» 
Ty (al)^ di Pouillet (3); di Hbrschell (4), di Am- 
pere (5); a lei molti fenomeni di piccioli movimene 
ti intestini^ come lo stesso Herscliell accennava nel 
luogo per -noi citato. Ed oltre a ciò, quante azio- 
ni chimiche non varrà a suscitare questa copia d'elet-* 
trico, ajutata dalla eterogeneità delle sostanze na-f 
turali ; quante decomposizioni e ricomposizioni na- 
te* id^l- cangiamento di reciproca affinità, cangiamen- 
to "che • 'rètettrico v*induce; quale altra forza piii ido- 
nea , per opporsi a quella del calorico , e quale atta 
più a mantenere le molecole de' corpi , benché soli- 
di, infuno stato di moto continuo? Se si' consideri 
( dice il Paoli alla pagina j|8. ) la moltiplicita del- 
le caiude che la pongono ili giuoco; i tanti diversi 
modi sbotto iterali si manifesta, la sua azione dina* 
riiica 'echimida,' la facoltà che gode di ser\8ir di cau- 
sa > alla; propria riproduzione, il potere che ha di 
modifìcare, distruggere, i n vertere od aumentare T af- 
finità ^*^ rfói;remo in lei riconoscere una causa di 
fnotò^ incessante per tutti gli esseri della natura. 
" • ' Faivellarido da ultimo sulPaffinita ( altra posscn-^ 
fe^ èaglbrté di moto)', conviene secondo il Berthol-r 
let 'riconoscere che i corpi non sono mai a perfet- 
ta neutralizza^&ione , • e che lentissimo è il progre*r 
iso di cdtnbinàìione ^ allorché essi, si avvicinano a 
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(ij Ann. de chim. t, 77. p, 3. et 5. 

(2) Ann. of phyl. n, 37. p* 22. 

(3) Bull, de PerussaC', warj 1824. phys. p, i6o, 

(4) Ann.' of ptjli n. 39. p. 233. 

(5) Ann. de eh. et de.*phy$, t, 22. ;»* 899; ' 
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quello stato ; per il che aiabedne) le eausfe daoao 
luogo ad un moto lento , durevole, perena^, se co-? 
me, egli stabilì ,, Y azione per cui le moledole di 
,9 un solido aderiscono fra loro si protrae molto 
„ al di la dell'istante nel quale vengono. aivcòntat-l 
^y %o (i). t9 Confermata l'asserzione tla'$uoilmédeiimi 
esperimenti sui precipitati e sui corpi che indura-* 
no col tempo. Ed a quésta potissima cagiona di non 
perfetta quiescenza ne^coi^i sottoposti alFàzione» dell* 
affiniti , è. da unirsi quella dal BerzeUiiis {^). ? da^ 
Beudant (3) osservata, degli elementi. ìcorplisicolarif 
che possono considerarsi come estranei,: 'giacché ilei 
consolidamento sfuggirono ali* affinità d^Uk! aUr^ par-^ 
ti« Questi elementi bensì non .pbnno essere ! che' por 
chissimi , i meno energici neHè lero affinità '^^e .per 
rò di effetti mqlto piccioli : nel moto : moledoiar<e! | 
ond'è che per quanto si . voà^iano suppovre^ le pai>j 
ti de'corpi e lontane « mobili fra : loro / /queste mif- 
nime forze non potranno partorire che effetti minimi. 
Circa poi. a quelle altre parti che si riguardane^ per non 
soddisfatte nella loco recipiH)oa> saturazione, e* che 
parrebbero dover generare moti assai glandi , noli 
gli producono che assai deboli per Pattaiilata lord 
forza nell' esercizio della stessa neutratlizzazioad : ne il 
calore potrà mutare le . cose , -stantechè per entro ai 
corpi solidi non. ponno stiabdlirsi correnti e circola- 
zioni libere da ^r succedere» alle' parti lipìù «sato* 
re$ le meno; e ciò sia rdetto ancora per la '.elettri-^ 
cita. Onde perenni e costanti ^ nui piccioli saranno 
i risultati di movimento molecolare; picciolezza do- 
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(i) Stat, chim,. Pàrt. Xn.Sec, V. chapsi /^rS«^3o,, 
{2) Nouv. sysl, de ix^ineral^ p* i5. • et^t^ . i 
(3) Ann. de chim. et de.phys..£« 8. /?. 3» i ' 
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Tuta alla poca energia della causa , non alla resi- 
stenza delle parti 9 che si mostrerebbe ugualmente 
nelle decomposizioni operate dair elettrico. Rimane 
per queste ultime rifles^oni annientata dal Paoli quel* 
la objezione che già fu fatta alla sua teoria, co^^ 
me cioè fra parti lontane e mobilissime avvengano 
poi movimenti non rapidi, anzi lentissimi. 

Ma si narrino alfine , dopo di avere così bene 
preparata la ria, si narrino i molti e quasi infiniti 
fatti che stabiliscono la reale esistenza del moto mole^ 
lare ne^solidi. Il Paoli yi consacra un intero arti-- 
colo, cioè il decimo: e ci manifesta una serie di 
fatti cosi luminosi e palpabili, che non sapremo in 
quale altro caso celebrar si dovessero i caratteri di 
una fisica evidenza. Primo si oifre il fenomeno ov- 
vio ad ognuno della molla , che per lunga pezza 
piegata^ non torna poi alla sua primiera situazio- 
ne 0/ figura quando le sia tolta la forza compri- 
mente 4 né il fatto si accorderebbe colla formola 
datane da Nuvie^ (1), se la somma de'momentì 4el- 
le forze ^e agiscono sulla molla non fosse varia-» 
bile in rapporto inverso della durata di tensione. 
Questo fatto è analogo in tutto a quello di pres-» 
sione lungamente esercitata sulla barra di ferro del 
professore Pictet« Vengono poscia le irr^olaritk del 
termometro a vetro che il BeUani (a) asserì capace 
di contii^uare per anni e mesi: non dissimili nelPef- 
fetto e nella causa da quelle osservate dal De- 
Luc nel suo termometro metallico (3) ; irregolarità 
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(i) Boll. phil. 1823 p. 94* 

(3) Lett< al Dandolo sull'uso di «ari stramenti ne^ 
cessarj al gOTérno de'bachi p. 6« 
(3) Trans, fil. pel 1778* 
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dipeadeati da ciò, che dopo il riscaldamento le par« 
ti non tornano alla primitiva loro disianza e po- 
sizione , ma tornanvt bensì con un mòto lentissimo 
dopo molti e molti mesi« £ il perdere in gran 
parte la loro duttilità e flesaibilita quelle sostanze 
metalliche del Bellani lavorate in tempo assai re-- 
moto, che altro indicava se: non cangiamento di pò* 
sizione nelle molecole? Ei^uei grès flessibili di Can 
det (i) perdenti a gradi a gradi la loro flessibitat 
quelle pietre o quelle rocce che s'indurano cfA tem- 
pò come alle osservazioni di Bacone » del Baglivi 
del Molina t del Breislak (a); quel suoeessivo con*- 
solidarsi de*fabbricati dovutQ air induramento pro« 
gressivo de* cementi » QOiOe ppinltMiio , Fourcroy e 
Cadet; quella continua ascillUzione degli edificj av- 
verata dall'insigne astronotdQiJtfdiauii Ce^a^is , dal 
Bouguer (3), dal Fabrdni mlle chiese; di Parigi, 
da Yicat sulle volte del ponte di Sou^UaCt che al- 
tro significano se non un : moto iptestipo diparti? 
Il fendersi spontaneo del v Aro , già riferito da Poy-? 
le ; le osservazioni di Sedieoh circa la frattura di 
quelle lamine che cangiarono il modo di agire sul- 
la luce (4) ; quelle registrate ne*comentarii di. Bo- 
logna da Balbi, da Laghi i da Gasali sjól frangersi 
delle bottiglie (5) , nelle quaU la frattura seguita 
di alcune ore Furto ricevuto, non provano e tutte 
e sempre un movimento di parti ? Né altro pro- 
vano certamente le fenditure predotte dalla lima 

(i) Bull, de pharm. t 6 p^ 147* 

(2} Vojage dans la Camp^ £ 2«./?; a6& 

(3) Com t, 2 par* L p^ 'ò^i U ^ pf 4^* 

(4) Nonv, BuL phil. 1816 p« So« 

(5) Com. ^ a par^ L p*Ì2i. t. 5 /». 4^« 
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sulle gemme <;l)é Brard - descrive come sempre cte- 
scepti (i): fatto «prima di lui riferito da Plinio (a): 
e -quelle àeWenidri ù delle calcedonio di Main ri- 
portate da Cadet (3); Che se tutto ciò appalesa il 
moto moleoolaspe faeirintemo de^solidi , abbiamo al*- 
trettanli fenomeni* cfaétce lo addimostrano sulla lo- 
ro .superficie. Basterà citare quelli delle lamine di 
cristallo discorse dall*enciclòpedia metodica (4) alFar* 
ticolo adhtfrencè; e il cubo di marino levjigàto po- 
sto sovra di un piano da Coulomb (5) , per rimuove- 
re il quale doveasi adoperare una forza tanto mag- 
giore quanto più era il tempo trascorso nel con«- 
tattp, e decidere poscia &ulla verità dell^asserto. Qui 
tiferiscef^l'A. moltr altri fatti che noi per amore di 
brevità l)3isd^):;eme) V ' suiUis cristallizzazioni spontanee 
Hell^orzié^ ftm^orf^/ ^irimbiancamento dello zolfo^ sul- 
le ^iiacchiè' che appiajono • alla superficie de* cristalli 
allumiiiosi ' lli^ ' Marsiglia. Ma non debbonsi preterire 
Quelli chef ^diàm ttist^re sotto Tinfluenza del calo- 
ri^^ i^udlì ''Àoiioi i; nticlèi di l'amef'fbrmantisi nelle 
|]lfriti<d^Agord^; il tessuto fibroso cangiantesi in cri- 
stallino^ usuile ^sfiàroidi basaltiche del Watt; il vetro 
mutate M' poreeltanisL del Reaumm* ; la malleabilità , 
ia fi^agilitÌi<^ la durezza , la tempera che pur si ac- 
4qnì$tati(]P'' da* molti e molti metalli. Viene in segui- 
to la'^vifH^li^s^azione delle piriti ferruginose senza 
influsso ''calorifico'; e vengono i cangiamenti cliimici 
tìei* prin<iipj 'del vetrb t per le belle esperienze di 
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il) Min, app, t. 3. p. 167. 

(2) Lib. XXXVH. cap. io de rat, prob. gem. 

(3) Bull, dei pharm. t 6. p. i^y. 

(4) Dict. de chim. u i p, ^ 4^- 

(5) Bull,?dp pjiarm. t. 6 p. i5o. 
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Moscati, dì fiellani , e .di Faraday ^ con Icr quali il 
Tetro assume un dolor porporino s% resta esposto 
alla lace; il mutamento dal Boyle osservato nella 
turchina dove alcune macchie sembrayangli; c/e :/ó<* 
co in locum migrare a simigliànza > del gagate (i) ; 
quello da Patrin stabilito nel petroselce e nelle ica/* 
eedonie zaffirine del fiume AmorOf .da Fallasi rint^ 
BUto ne^diaspri delle tombe de'tartari. Ma nella te-f 
sta scolpita ih selce piromaco del sobborgo di Rotir 
le (3), la quale meritò rattenziorie di Fourcri^j^ 4i 
BerthoUet , di Y auquelin , di Guyton » abbiamo un 
esempio quasi maraviglioso di alterazione aTrenuta ui 
nuo de^corpi ì più compatti che si conoscano, al-* 
terazione derivante sicuramente dalF azione lentissi- 
ma di un moto idtestino* 

Neil* undecimo articolo si fa il Paoli a discute-» 
re rimpotenza di alcune cause per produrre Tarj 
fenomeni che nei minerali si osservano ,. e che al mo^ 
to molecolare si debbono , anziché alF azione dell' 
acqua , dell* atmosfera , della evaporazione 9 come ta- 
luni argomentarono. Di fatto gli ^sperimenti dal Da^ 
yj operati con la macchina pneumatica sopra molti 
mstadli e specialmente sulle enidri , fanno credere 
che dove non esìstano particolari fenditure» quelli 
rimangono impermeabili ali* aria ed ali* acqua ; il chf 
resta convalidato da quelle altre sperienze di Doe- 
bereiner sul vetro impermeabile ali* ossigeno ed air 
azoto , ma permeabile ali* idrogene. Che se dell* azio* 
ne chimica .dellV acqua si favella » egli è chiaro che 
a seconda dei principi di Bergmau Tacqua non è 
atta a disciogliere nelle viscere della terra quelle 



(1) De iatest. moL part. soHd. quiesc. lect. YIH. 
(9) Ann. de chim. t. 58 p* jS. 
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Ulìiwostmke 'che non yalc a risolrere coi pia forti 
mezù dei- nostri lafaora^orii • £ la grande ioflueiiBa 
ohe p«t! taluni si attribuisce alla. pLccLola quantità 
di acqua '^$tipposta' penetrare nelle masse minerali « 
iriécie pere:i?ronea dichiarata dalla sentenza di Breislak 
sa^^la 'diversissima facoltà che passa fra . Tacqua al^^ 
)QVStat0 umido , fé quella tuttora liquida* Quindi ^ 
alldifti del PsioAì^ non pùirebbesi attribuire Fazione 
iii'émi varo dissohent0 ndla quantità piccolissima di 
àeqU4*t^e pub infiltrarsi nelle rocce , se pur ciò ào-^ 
Cada (i)' e ciò confermano le* sue proprie eaperieu- 
m Nsoir idrofano che non fu menomamente ammolli-» 
ti" dàir acqtia nella quale lo immerseo Anzi piii ve? 
rttmèiite si prova ne* cement/ idraulici t ne' graniti 
rigenerati di Messina, in quelli della dighe d'OUanr 
da ) ne^ gres di Pontoise e di Grammout ; dove im* 
|)edit2i révaporazione ( che dovrebbe dar luogo al 
consolidamento delle sostanze), queste ultime acqui::* 
stano tina durezza fortissima e quasi incredibile. Per 
riguardò poi alla infiltrazione dell* acqua entro le 
masse minerali , cigli in tutto e per tutto sta colla 
opinione di BreisUk (a); amnMtefido i &tti ripqri^ 
tati dal D'Aubuisson e da ahri'stti eristalli calcer' 
doniósi-, é di (^Ice carbonate^ , tifonchè sul tessuto spas- 
tico di cui si vestono gli avaTì«i'>diegli animali e le 
conchiglie. Non conviene peraltro sedo lui sulla cau** 
sn, producente. In fatti anche colla teoria di Bolo- 
mieu, che la sola Isospensione delle Molecole in):egran- 
ti in un fluido basti* per far nas{:!éfre de^ccisialU, ove 
potranno le bc^ù'e che s%fiÌtràno ne* minerali ca- 



(0 P^. 139S. ii6- 

(a) Instit, geol. S- 348 , 432 y 489 , 443 , 671 etc. 

Viaggi nella Campai^ u i p^ ii6 1; e. p. ij6. 
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ricatsi delle molecole integranti àe' contenuti cheraa- 
BO • a. formare F £ se ciò si suppone a(àcadere o prim- 
ula iehe . l'acqua penetri nelle masse suddette , o nel 
passare attraverso di quelle ( lafsciando a parte le 
molte ed insuperabili difficoltà perchè si avveri il sup« 
posto), come potrassi effettuare l'operazione senza 
un qualche processo clùmico e senza una vera dis-* 
soluzione ? £ questa dissoluzione non è forse con* 
fraddetta nel sotto-carbonato di calce del quale for* 
mansi le rocce calcarie , nello spato del inarmo ài 
Carrara, nella aragonite dell' £tna? Se poi la for- 
mazione delle stalattiti paresse convalidare Fazione 
dissolvente dell' acqua , avvertasi che può Tacqua 
prima dì penetrare in quelle caverne caricarsi di 
carbonato neuti^o di calce ( il quale & solubile ), e 
questi per Tevaporazione perdendo una gran par- 
te di ' acido carbonico , far sì eh' ella possa dissolve^ 
rè il sotto-carbonato. Ambedue le ipotesi però non 
varrebbero ad ispiegare l' insolubilità nell* acqua del- 
la sostanza appartenente alle conchiglie soprannomi^ 
nate ; e perciò il Paoli , a norma degli esperimenti di 
Bavy su la decomposizione del carbonato calcare me- 
diante la pila , ricorre air azione dell' elettricità. Cir- 
ca là dissoluzione d^llé sostanze silicee « Berzelius 
ne ha convinti die la silice h solubile soltanto allo- 
ra quando fu preventivamente disciolta nell' acida 
fluorico (i), o quando decomponendo il solfuro di 
silicio , essa trovasi allo stato nascente (t) : ond' h 
che non si potrà ammettere la menoma solubilità di 
sostanza silicea nell' interno delle rocce . senza una 
preventiva decomposiidone nata in ^[u^lla , e vale-t 
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(i) Ann, de ehim. et de phy^» f; .ty .p* ai. 
(2) Id, t. 2^ p. 346- 



■V- 

so S e I B N I K 

Tolé a dare ali^ silice codesto stato nascente • Ma 
eiò torna per Tappunto ai principj del Paoli • Chh 
unzi le stesse idee del Repetti sulla solubilità della 
'silicei e quella de* sigg. compilatori del giornale di 
-fisica di Pavia (dee. ii t. 8 p« 33o) sembrano dat 
fondamento air opinione di un moto intestino nei so* 
lidi, Oltredichè le sorgenti derivanti dalle rocce si*- 
licee sono sempre purissime ^ come attesta il D*Au- 
buisson (i). Né si affacci la formazione delle stalat- 
titi caloedoniose air insolubilità della silice nelF acqua; 
mentre il Paoli ajutato dalle osservazioni di Glarke 
e di Patrin (a) prova , che le forme stalattitiche so- 
no eSbtti della cristallizzazione , come le forme bo«> 
tritiche di alcuni minerali, e le dendritiche di alcuni 
mitri ; e il riflesso di Patrin (3) sulla non sofferta 
alterazione de* vuoti die contengono la calcedonia 
in alcune lave , contraddico apertamente la contrasta- 
ta idea di un fluido quarzoso che vi penetri per 
inflltraa^ione. Le analisi fatte da Fox sulle acque del<^ 
lo miniere di Dolcoath , di United Mines ^ di Tres^ 
kerbjr e di Tingtang ; quelle di Berthier (4) sulla for- 
jnaztone del kaolino, cui precede Teliminazione del si« 
lieato di potassa insolubile nell* sicqua , provano che 
quesf ultima anche a grandi profondita non si cari- 
ca che di quelle sostanze che sono in essa solubili. 
Per la qual cosa » giusta il parere del nostro A., che 
viene sostenuto dalle osservazioni di Humboldt sui 
^9k% delle miniere 9 debbesi piuttosto alla circolano* 

(i) Trait. de geogn. p. 55, 

(2) BibL univ. 5, et A, t, 28 p. 47* N, Dict, d^hist. nati 

t. 29 p. 4« 

(3) Hist. nat. dea miii. t. 2« p. 173. 

(4) Anut de chim. et de phys. t. 24 p* 107, 
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ne delle sostanze gazose qudlo che da taluno altri'*; 
bui vasi all^ actjuosa dissoluzione. Non idonea poi mo- 
strasi revaporazione al consolidamento de* minerali 
tanto pel detto più sopra ^ quanto per V imper- 
m^abilita da Davy scoperta nelle calcedonio e nei 
cristalli .di quarzo ^ la quale per analogia stimiamo 
essere comune agli smeraldi ed air acque ^marine ; 
pel fatto noto fino ai tempi di Vitruvio , che i 
mattoni riescono più perfetti ijp sono preparati nell* 
inverno o nell* autunno che nella state ; per l^efiel-^ 
to opposto al consolidamento che si produsse in quel- 
la puddinga aderente ali* àncora pescata nelP Adria* 
tico t e dal Paoli accennata alla pagina i65* Riguar« 
do infine alF azione dell' aria, del sole, e dell* acqua t 
quali forze decomponenti dell' atmosfera , egli h evi*» 
dente che la loro influenza non può penetrare che % 
picciole profondità; e viene confermato dal D*4u^ 
buìsson (i); e ciò prova che non a codesta influenza 
sono da attribuirsi quegli interi strati di granito can- 
giati in kaolino 9 e di alcune sfere testacee o .rag- 
giate nei basalti ; ammessa però sempre una circola- 
zione che dal calorico , dall* ossigeno , e dall' azoto 
dell* atmosfera può e debbe neir interno della ter** 
ra validamente effettuarsi. 

Siamo già pervenuti ali* articolo Xtl, dove il 
Paoli con la scorta de* suoi principj incomincia a mi- 
rare più in alto, a far mostra di sublimi veduta, 
a intendere di npiegare o di chiarire almeno la cau« 
sa dc^ strepitosi fenomeni che il . nostro globo an- 
che ai meno avveduti giornalmente appalesa» Dal con- 
tinuo raSreddamento della terra., causa vera e di- 
retta del suo consolidarsi , mostrò gik essere bastaa- 

Ci) Tr. de geogn. t\ i p* t44« 
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temètate prorato un moto interno di parti. Ora cTac^ 
cordo coi più grandi geologi prova Teffettivo raf- 
freddarsi della terra aDa superfìcie, ed il forte ca- 
lore del centro t cagioni ambedue cospiranti ad agi* 
tarla mai sempre. 'É che la tèrra abBia un calore 
centrale^' fortissimo , lo Contestana i fenomeni che ac- 
cadono ne* luoghi più Vicini alla superficie , come i 
vulcani , le sorgenti calde , le emanazioni gazosc ; lo 
prova il consi^ntir <}uesta idea coir altra più fonda- 
ta eA antica della fluidità primitiva del globo , ora 
addimostrata invincibilmente dal' Laplace ; la dimi* 
n'uziòne di temperatura media , che sebbene quasi 
Insensibile, pur tuttavia è dal Laplace (i) e dal 
FoViriér (a) ammessa come esistente da due mila 
anni a questa parte; la fusione delle sostanze denr 
ils^ime , quali esser debbono quelle che formano il 
nucleo della terra; lo provano/ infine le tante ri- 
èfei*che di Forbes , di Fox, di Gay-Lussaè, di Ara* 
go^auUa temperatura crescente in ragione della pro- 
fonditi nelle éscavaziohi fatte sul glòbo i e Timpor- 
tante osservazione di Humboldt (3) sulla tempera- 
tura della terra per ogni dove più grande assai del- 
la relativa media . atmosferica. Che 4se il raffreddar- 
si del globo come un seguito del calore centrale 
"Vuoisi rigorosamente addimostrato , si leggano le me* 
ftorie di Fourier é quelle di Grichtdn ne' n. i3** e 37^ 
«d^li annali di diimica , e nei nuincri 5o e 5 1 di 
Quelli di filosofia. Dottamente argomentai! Paoli cUè 
'questo raffreddarsi' della terra essendo' v^ure avvenu- 
to in tempi assai remoti iielle ragioni^ polari e fred- 
de^ finche ilcalor ' delia ma^sà vinceva i rigori del 

« • - n 

^ (i) Ann. de chim, et.de pbys,^ t,.j$..^i?,.4i.3^_ ,. 

(2) Id. t, 27 p. i6o, 

(3) Ann. of phyj. JV. ser, aug, 1823 p. i33. 
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clima 9 avranno quivi vissuto Quegli esseri che ora 
appartengono ai cliniì più caldi , e de^quaU i resti 
organici trovansi sepolti ncU* interno di quei paesi. 
N& meno dotta è la rifiesaione colla quale poAeid^a^r 
cordo le osservazioni di Delamibre e-^i Mécliaii? aoa 

4 

qaelìe di Laplace sulla disuguale .curvatura de*me-- 
ridiani nei due emisferi ; sendoch^ ammessi de* mo- 
vimeirti notabili nell* interno della terra anchc^dcf» 
pp la prima coasolidazio^ne sua « h ^facile ; il* .conQjè« 
pire ccMBie alcuni de' suoi archi sieno ■ stati espoi^i i ad 
atea alterazione di figura. In fatti le, ricerche del 
Ik( Bue suir innalsamento del suolo di Sveziia « d£ 
Norvegia , confermate da quelle *di Bruncrooa < e. ài 
liallstrom sul livello progressivamente^ abbasssaatesjl 
d^l Baltico 9 portano secondo il Paoli ad^ afieicmar^ 
cW noti dair abbassarsi delle acque, di ^^uel ms^ 
s^pre a lite^o qoU' quelle : di Hoflsteia ^ ma d^l er/9^ 
stare e dall' inoaharsi degli scogli e ^ delie co^te^il 
ffu^cessivo abbassamento aversi a ripetere • Ed Apr 
plicandosi tutto ciò alla sommai v^mbilitìir 4^* li^ 
velli iu tutti gli altyi/ muri ,; i^v^^ alle rÌ47erGhe di 
Bdametherie,^ di Breislajk 9 di X^'A'Ubuissdn t di' PIay« 
/air 4 d'uopo è qoudùu^ere ebe . noa in perfetta qui^ 
le si rimafiga la tetra 9 ma ohe Anzti un icontiuuo 
^nóvlmeuto si operirin quei terreni che or lai .alza- 
no ^ ed ora .sii deprìmono. Argomefiti' che ma^idr 
^i^rza acquistano per Taiialogia suilq stato degli ab* 
tri pianeti ; confórme alle idee di Buffon sulla in* 
candescendenza generale de' corpi siderei , al rifleaSr 
so di Schroeter sulla massa lunare, adi' addensameo- 
to delle nebulose di Herschel , all' apparizione* di 
nuovi corpi celesti , e all' incessante versatilità del- 
le macchie solari. 

{Sarà continuato.) 
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Sdùria delle febbri intermittenti' perniciose di Ro* 
ma negli anni 1819, 1820, 1821, scritta da F*Puc* 
cimttiJ { Continuazione ) (sl). 
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engbno^ nella terza parte contemplate ì^ pernia 
ciose • ematópnoicbe , quelle^ ciob che precipuamente 
appartengono alla cavità toracica , nella quale ^i** 
pose natura i fonti dei due sistèmi sanguigno e té^ 
^pi^atorio.* Si annoverano in quésta parte la per* 
liicio<sa afonica t la pleuritica , la catarrale , Tasma* 
tica' f la Steno-cardiaca^ raneurismatica ^ la carditi-^ 
ca 1 la sincopate , Talgida 9 la diàfofretica « la scor«^ 
butica , la epistastica 4 la emottoica , la étnat^i^i^e^ 
tica^ la enterorragica ^ la metrorragiiia, e k singul^ 
tuòsa. Osserviamo sul proposito ' deir< afonica , che 
sé là? voce esser pUote piiJi o meno' alterata mercè 
'delle ramificazioni del pat^ vagò in qualùnque del- 
le maggiori cavità si iàlteri la vita organica sètto 
Taccesdo febbrile per noioso ; v*kanno però dei casiì, 
«nei quali t If afonia 'còstitut$ce il' sintoma più notevo^ 
le della periiiciosa. Ritenuta cosi 1^ afonia come sin^ 
topato talvolta ipatognomonico delle intermittenti e 
costituite la perniciosa kfonica 9 intendici come da«- 
-gU antichi si conoscesse una specie di afonia parte- 
cipante della natura dell* apoplessia e della epiles^ 
sia» Opina per altro T A* r che essa sia di deriva^ 
igiene ^spinale „ cioè^ a dire 9 che dàlie anattómosi 






(a) Ved. il voi. 71 ^ novembre 1824 » di questo giornale 
arcadico 9 pag, 148.- 
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^ del par vago , che nasce ddle parti laterali Ad 
„ midollo opinale, <:o' nervi carvicali spieghiamo Tal- 
9, terAzioné della voce in conseguenza di quelle par- 
9, ticolari afl[eaioni del midollo medesimo « che $\ di 
„ frequente trae seco la febbre perniciosa. ,, K nel-» 
la istoria .poi ivi registrata non gli h malagevole il 
derivare dalla omopatia biliosa il fenomeno dell* afo- 
nia, ppichè dalle unioni del pii: vMgo poi netvo grati 
simpatico' si spicca ugualmente come le impurità del 
tubo alimentare rendansi capaci di offendere la vo* 
ce. D'indole non sempre uguale ci avvisa V A*^irf 
scontrarsi la pleuritide che si accompagna come sin* 
tomo alla periodica pernicic^sa^ Di siffatta verìj^^ as- 
serisce essere ; sjtató addottrinato, dal metpd)^ dell* ani* 
lisi 9 decomponendo cioè la malattia cou isceverare 
dalla concomitante la principale o essenziale t esami- 
nando nuovamente la prima nella, sua sede nelle sue 
varie forme, ed instituendo per fine, coufroìiti .ed 
analogie con le oàservazioni - dd, tanti' pratici che 4ì^ 
•trattarono onde rinveiiivne i diversi carattertr Quinr 
di h che singolare distinguessi raccuratézzà e la dot- 
trina del JN. A* nello «crutintare . la vaHetV dM nieto« 
do nelle; varie perniciose pleuritiche tenutosi icon di- 
screpaiiasia ' di irisnltamentot . Che . di vero or gipv^stole 
si vide il sftlasSo 9 ed oi!a nei nocumento «di questo 
riuscì proficup Tuso d^gli evacuanti • mentre, f^&lU 
precoce ammiidistrazione della china, inaspriva il mqxv- 
bo , ed ora , finalmente TuaQ. dei cardiaci é della <3ar^ 
teccia abbondevolmente ^qu prontezza amministrata 
mitigava ad un tempo e/U malattia ^ eSiei^ziaM ed 
il sintomo accessorio^ Dato ..così luogo, nella perni- 
ciosa , di 4:ui si favella » alle stabilite ftfwpatie^ av- 
valora le suei.diagno^ti(;hQ. osà^rrazioni ed indi^zio- 
ni terapeutiche con 'Fesai^e di alc^ne storie mor- 
bose descritte da esperti dinici senza che perà sia* 
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si da loro avvisato il genio diverso di quelle ; ri* 
ducéùdòie ad analitico esame per fissarvi la diver* 
sa indole delle c^tiòorse omopatie. Corrobora la sua 
dottriilii-^coii la scelta di due proprie osservazioni 
f ometiieiido^ di tutte riferirle ) , e fiancheggia la ve*- 
ràcitk "dei- distinti caratteri colle ispezioni necrosco- 
piche , dalle quali risulta I che non sempre si tro-» 
Vailo nei morti di tal perniciosa alterazioni flogisti- 
che alle pleure o ai polmoni , mentre alF opposto 
ne ' sono tali tessuti o appena attaccati ò affatto im- 
mYiniV^d ove ne siano partecipi Tomfopatia flogisti- 
ca- ha sede nello opinai midollo* Giòech^ per altro 
costituisce il maggior; prègio del presènte capitolo, 
si è t^* il' dotto A." dopo avere il primo assegnato 
siffatti' caratteri indispensabili ad essare avvertiti dal 
clinico nelle pernicio^se pleuritiche sì per la varie- 
tà delle loro forme esterne come per provedere i 
diversi esiti e modificarti alla loro norma il curati- 
vo tfattaidento ; dópi[>< avere mercè dell'applicazione 
isini^Bticb^fdi tai caratteri ravvicintato air enunciate 
omòpaltie le istorie: che leggonsi variamente descrit* 
te e 4i(U>Tòrti , e dal Lautter , è dallo Strale , e àìA 
itfòiftUft ^^ e'* dal Notariàuiiì , espone in compendio le 
diflbréiìke diagnostiche che à Qò#mà delle ^re dm- 
Sàttf'Dmtijpsltié distinguono i caratteri ddle -permeia- 
te ^léuVJtiche ; e tìe stabiliscono un diflpCTenjiato pe^ 
^girile -teiràpéutico. Ad istl*uzione di klcUno dei no^ 
-Sftri lettori ie trascriviamo originalmente* ì> i« Pernia 
■,i €Ì&sU'^óléuriticà'cón -óritopatia Jlogistica» Febbre 
,^' forte' f tipo per lo* più subiutrante , polso duro* 
,^' glaciinéìito supina im{iedito anche nel tempo del- 
,, la remissióne ^' faccia accesa , to^se , dolor fisso 
9, puntorio sotto Tufta 6 Tal tra mammella , escrea^ 
,, tò saingùigno 'floifido', o bianco mucoso* San- 
,, gùe estratto coteùnoso 9 orassamento compatto e 
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,, stabile 9 urine flammee ^ 4dtif io ^ ec. aés'^. iPer^/* 
,4 cio^a pluritica con omópètia atoniòà* B^loìr puiH 
torio sopra U matnmdUU senso d'indoleàzimento 
a tutto il torace, faccia '(psdlida e plumbea , €o»t 
se aspra e secca ^ esctèatd- crudo' linlaticò » pdco 
calore , polsi minuti ^ ciEAerìs' f^l>br« o'tipt» di ter- 
,t zana doppia. Giacrmeiftd Mpittò- tiòU' impedito nel-* 
le remissioni» Urine ' torbide pallide ,* M^suho de^ 
^ tendini, lipotimie , tftWa pleuroistotono nell' ac- 
„ cesso ec* =» 3* PemitièM pleuritiòti dori > orMpuh^ 
9, tia biliosa» Calore acce ì; i4ol<'i^6 acutissimo àlUcÒM 
„ ste spurie del lato deatro.^ Tinta, subitteoida ^ iiri4 
^, ne laterizie, polsi inegiudi econtràtti v- 'óìattsea^ 
9, lingua impegolata dì ùnvmucoo patina ^ gialla , t0S^ 
„ sé aspra e ^frequeirtet ' te totto esM sfotzi' di Yo^ 
„ mizione e rutjtt acidi. 'La febbre a tipo di^suboon^ 
„ tinua. Giacitura «tqmta'^iioii' affatto impedita nel-* 
ìj, le remissioni, sputi giallicci fluidi , o verdi , o tin« 
„ ti di sangue atro re fetente' ec. „ 

Varietà della stadocardiaea sono l-anéurismati'^ 
c|t ì :la.<€arditica'v e lar snoopàle* Sembra ^che ^i <piài 
gravi sintomi di esse ^ pertetgano • ai vasi ptectrctia^ 
li o al cuore o moglie lai plessi nesvos» cardiaci. 
Ben qui la discorre il' N« A.^ € sempre da' sua pa- 
ri , intorno alla spiegazione di- tali ^ formio ^morib^i», 
come cioè nelle fisionie' addomiuali < si svtiàppi-, €#- 
me rendasi sensibile nel ^parosismo' febbrile perTa«« 
mento di <{ueste sotto ^impero della lea^ione^ orga- 
nica della febbre , e come senza^ ostruzione dei vi- 
sceri addominali avvenir possano i fenomeni della ste- 
nocardia per un attacco periodico di ' nevralgia dei 
plessi toracici e cardiaci , avvalorando con sode e 
convincenti ragioni paVologicbe la origina. spinale deb 
le forme morbósfe che fan tretfo a simili peniiciose i 
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e con: la descrizione acclarata di singolari istorie clie 
ne teettono fuor di ogni dubbieta Teziologia medesima* 
i In tre modi differenti riconosce aver luogo la 
produzione del fredao nella perniciosa algida, sicr 
come ]*A* ebbe occasione di osservare : cio^ o Tin-* 
fermo ha Ja. sensazione di un gran freddo mentre 
la sua cute: h naturalmente calda ; o avvampa al 
di dentro ffAh agghiacciato al di fuori ; o al marmo- 
reo raffreddamento va congiunta una certa fatuità t 
la perdita della conoscenza e della memoria, Tafo- 
nia , il 'torpore , Tassopimento , Tassoluta insensir 
bilità;. La. épiàla^ la lìpiria^ e la febris horrida der 
gli antichi ridursi potrebbero alle tre foggie or con-< 
template*^ .ndlé prime due delle quali è soltanto in«- 
norraale'il senso e li distribuzione del calore ani-* 
male , mentre nella terza languisce la virtù organi- 
ca formativa dell' istesso»! calore animale. Dalla inda-. 
le di tal sintomi fiancheggiato inclina TA. in riferir 
re ai sistema nervoso la potenza organica calorifica , 
in riguardare Tagghiacciàmento marmoreo neUa per- 
niciosa algida come £eiio(méno nervoso, e tpxikii cq^ 
me. un tejtano cutaneo ^iodico* Anzi a ritenére il 
iiintòmo di qiiestò ^gelid^ freddo derivaoite da un 
afflizione del; principio, tierveo della istessa spinai mi- 
.doUiti, «i a^vviaarA.. trovarsi indotto dall-afl^tà di 
un tal fenomeno con qìiieUo jpresentato dall*indura- 
metato/ del tessuto cellulare dei bambini (b). Le isto« 
rie , con le quali arricchisce il presente capitolo t 



(b) Intorno ad un tal proposito promette il sig. Pnc- 
cinotti mia memoria , nella qualé^ imprenderà a f^ co- 
noscere ,' che ha avato egli la fortuna di prevenire e dì 
curare siffatta infermila col mezzo della pronUL e mol^ 
tiplieata vaccinazione. 
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confermano vieppiù le tae dottrine delle ómopatie, 
e la testò menzionata differenza dì gtadi ;' poiché bi- 
liosa fu Tomopatia, che si dovè combattere nella for- 
ma avente la sembianza delFepiala flogistica nella li- 
piria, ed atonica nel massimo abbattimento nervoso 
deir algida. 

Quella medesima condizione morbosa , cbe^dal 
midollo spinale comunicata ai nervi cutanei o da 
questi al midollo , venne dalP A. creduta acconcia 
a recare la sproporzione e la diminuzione del ca- 
lore animale nella perniciosa algida, ritiénsipur vale- 
vole di produrre la profusa é letale epidrosi nella per- 
niciosa diaforetica mercè dello spasmo , dell*atonia , o 
deir eccesso di azione* Né sapremmo abbastanza enco- 
miare la molta sagacitk qui usata per dilucidare le ca- 
gioni dello sviluppo di un tal fenomeno. Notevole 
poi troviamo Tavvertenza dell^A. intorno alla cono* 
scenza della perniciosa diaforetica con omopatia o/o- 
nica , in cui ha egli rinvenuto un principal [segno 
di distinzione , cioè T odore agliaceo fosfòrico dei 
sudori : ,, quasi che con essi si dissipasse il princi- 
pio deiranimalita , e quasiché , come vuole Soem- 



meringf in que*sudori colliquativi si aumentasse 



„ talmente il riassorbimento del fluido nervpso , che 
9, le arterie non vi potessero tener dietro colla lo- 
* ,, ro secrezione. „ 

Fra le perniciose caratterizzate dà sanguigni 
profluvj trasceglieremo a dire alcun che delle per- 
niciose enterorragiche. Tre specie ne distinse il cel. 
Torti, inerendo alla sola diversa qualità degli escre- 
menti sanguigni : i secessi di mucofitk cruenta ca« 
ratterizzano la di lui dissenterica : i secessi sierosi 
e sanguinolenti la subcruenta ; i secessi di pret-^ 
io «angue e nero V atrabiliare. Il N. A* pero non 

avendo constantemente ravvisato siffatte dìslÌBzioni« 

■ ■ ) 
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ma aTft]i.dp| iif Ttce^riny eauto in una $ola parni* 
foiosa ](a , cOBteiQplata gradazione di £eaom«ai nell^ 
.alvine i^yacuazioni , riduce le tre varietà dello scrit-* 
jtore n^o^eaese ad una sola categoria^ denominando- 
le con generico vocabolo nosologico perniciose en- 
terorragiche ^ e con impegno giustissimo insiste perv» 
che quelle minuto indagni|, che £au: si dovrebbero sul- 
la diversa quelita di tali sanguigne d^ezioni, rivol« 
gansi alle, omopatie^ Al quale studio è infallibilmen- 
te somma . la necessità di applicarsi. Che di vero 
se mai 9 a mo di esempio^ la omopatia flogistica si 
trascurasse ^ ed anzi nella mira di sopprimere il 
£usso si associasse la jcorteccia agli oppiati 9 ne se^ 
.^uirebbero aumento d'infiammazione , ed una pron- 
ta non che irreparabile cangrena* £ di tal omopa- 
tia .flogistica ci ammonisce FA. doversi quasi sem- 
pre nutrir coiighiettnra , avendola ^li rinvenuta 
con aimile. spedo di perniciose famìgliarissima , q[uan« 
dunque oacorra talvolta si leggiero il grado di flo- 
ff^%ì da essere poco più che reumatico : mentre non 
manc^O; pur de'casi della sua indole or biliosa ed 
ora scorbutica, ed ora della omopatia spasmo -ato- 
nica. iiupb)io di simili avvertenze condurrebbe a 
graviss^ipi j^rrorÀ neUa terapia; e ne persuade quin- 
di ^ritrarsi dal •ciecpr^iii^pirismo, ma tutto bensì os- 
servare nei morbi coli' esatto rigore dell'analisi , se- 
condo i pi^écetti dd fondatOjre della odierna pato- 
logia, ial^ìtica italiana il cel. Maurizio Bufalìni. 

Pel merito,! delle indicate indagini sulle ome- 
patie non \ mena pregevole il cap. della perniciosa 
ftrriodiitQ di una interesfrantissima istoria. L'ultimo 
capo di questa :terza parte è consagrato alle-^no- 
tasioni: di anatomia patologica appartenente alle 
perniciosemuitopnoiche. "Di sei, cadaveri si riferiseo- 
uo i)i:^oci ritrovftmeati ; neorosqppici { du^ di 
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si gettano alla perniciosa pleuritica , che in un in- 
dividuo offri la emopatia biliosa, e ndl'altro pre- 
sentò Tomopatia flogistica , siccome ciò venne saur 
zionatp dalla diversità dei riscontrati fenomeni. Nel 
primo infatti si rinvennero soltanto flaccidi i poi» 
moni, ma effusione di siero giallognolo si osservò 
in tntte le tre maggiori cavita senza eccettuare i 
ventricoli del cervello: nel secondo all'incontro nulr 
la di straordinario neiraddome, ma processi ; di flem- 
masia nel petto e nella testa , epatizzati i {K>lmQnÌ9 
fusioni di: linfa sanguigna nei ventricoli* Nel terzo « 
eh' era un cadavere di una donna morta di.«parnir 
ciosa algida con omópatia atonica^ si rilevò singer 
larmente un certo straordinario sfibramento . nei vir 
sceri ) ed effusioni san^ignCé Se uè dedusse quin- 
di 9^ che cotesto emorragie , facili ad incontrarsi nel» 
^j le algide 9 avvengano , non per flogosi di che jaon 
^ sono in tai casi sicuramente un indizio, ma ner 
,, la concentrazione dei vasi succutanei che neirajL- 
,, gida ^ al massimo grado , . e per il conseguente 
^, momento <lel sangue respinto nei grossi vasi ^ i 
,, quali facili ad ismagliarsi nei loro tessuti diano ca^ 
„ gione a cotesti varsamenti sanguigni , effetti al'r 
,, lora di spasimo e di atonia. ,, La perniciosa sin^ 
copale con omopatija flogistica presentò nel quarto 
cadavere fra gli altri singolari fenomeni ,^ una sor 
,y stanza poliposa parte sanguigna e parte qua$i 
.^ carnea, che attaccata coii alcune branchie: ai' |ar 
,, scetti muscolari dei ventricoli non solo si pj^olun- 
9, gava nelirarcata deiraorjta e su pei? la cara,: ma 
9, in questa saliva sUio al biforcammtO' |agulMre., 
9, e qui si divideva co Vasi della vena medesima» „ 
Eranvi pur dei processi flogistici nella . cafTÌtà del 
cranio , e di gran lunga più evidimti se aie rinven- 
Bero nel St"" <KtdaTefe vittima di .una. peruicii^a. dm* 
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foretica con omopatia flogistica non s»lo nella ca-- 
yita del cranio ma pur anco lunghesso il tratto 
ccroicale dello spinai midollo „ la cui sostanza fu 
„ trovata come invischiata colla pia madre che la 
a investiva , la quale membrana in alcuni punti 
„ sembrava aspersa di umori come puri£ormi , ed i 
9, ' suoi vasi sanguigni erano sì turgidi da parere in- 
,1 iettati segnatamente nella faccia posteriore , e tur* 
„ gidi trovammo pure alcuni di quei vasi sangui- 
,, gni che accompagnano i nervi spinali. ,^ Appar- 
teneva il sesto cadavere ad una vittima di pes- 
niciosa emottoi'ca con omopatia scorbutica, ed in 
esso si rinvennero i polmoni come macchiati dMn- 
chiostro essenza veruna aderenza alle pleure, Parco 
deiraorta macchiato in varii luoghi di enchimosi co- 
me fossero state larghe petoccbie, il cervello floscio 
e^ di colore smorto. ,, I ventricoli destro e sinistro 
,, degli emisferi erano turgidi di un umore acquoso 
,, verdognolo* Lo stesso umore inondava la cavita in- 
,1 terna diella colonna vertebrale , in che da esiUssif- 
„ me membrane rivestito scorgeasi molle e flaccido . il 
„ midollo spinale» „ 

Compiuto così il trattato delle perniciose ema- 
topnoiche s* inoltra alla 4 P^f te dedicata alle per- 
niciose meningo-gastricbe 9 le quali abbracciano la 
emetica, Ift cardialgica , la colerica , la colica , la 
itterica ^ le perniciose subcontinue j le perniciose 
emitritee , la perniciosa linfatica , la nefritica , la 
isterica ì la puerperale, le perniciose esantematiche, 
e le traumatiche. Troviamo nel primo capo , che 
FA. dissente dal parere di Giuseppe Frank , il quaf- 
le opina essere la perniciosa emetica più fatale del* 
le altre; avendo anzi il valente prof. Puccinotti avu- 
to motivo di spesse fiate osservarla , depone averla 
trovata ili coofroato delle altre perniciose coLeno pre- 
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cipitevole e ribelle alla cura. „ Il pericolo nelle per-» 
„ niciose non ista (egli aggiunge) in ragione del sin- 
^, tomo che le specifica , ma in ragione della ^mo- 
9, patia che loro si fa compagna. „ Avvalora Tas- 
serto con l'esempio di una grave ternana emetica con- 
giunta ad omopatia flogistica (complicazione la più 
frequente a lui occorsa in cfuesto genere di feh- 
Bri)^ nella quale si giovò del salasso , deirapplica- 
zione esterna del ghiaccio , e del ghiaccio stesso fat- 
to masticare ed inghiottire alla inferma. Dal che 
desume a buon diritto, che da omopatia atonica 
fossero accompagnate le terzane cmkiche trattate con 
le misture cardìache con la corteccia e con T oppio 
dal Merton , dallo Strak e da Pietro Frank, tan- 
•topiù che il N. A. assicura aver veduto nella sua 
inferma aumentato sotto la mistura cardiaca il vo- 
mito e lo spasmo del ventricolo. 

Ove poi ragiona della perniciosa colerica è 
d'avviso, e per la identità delle cause e per Tana- 
Ioga sintomologia ( come riservasi d^^ meglio di- 
mostrare nel lib. II ) ,' che • sia dessa da ravvici- 
narsi al morbo cholera orientale , e che perciò ci- 
mentar si abbia nella terapia di quésto la cortec- 
cia , siccome n^è per quella lo specifico. L'atoni- 
ca omopatia predomina per lo più nella perniciosa 
-colerica ; la complicazione biliosa vi è frequentìs-* 
'sima; la flogistica ancora (sebben di rado) vi s^in- 
contra , specialmente ove il favore vi concorra o 
•di una peculiare costituzione epidemica o di certe 
^ cause occasionali o di un particolare temperamento. 
Nel trattamento di una perniciosa colica con omo- 
patia flogistica, di cui vi si tesse la istoria, è no- 
tevole la singolare tumefazione dell'addome, che nel 
vigore dello spasmo riscontra vasi avvenire ora a d<i- 
slra ora iuj mezzo ed ora -a sinistra, fenomeno da 
G.A.T.XXIX. 3 
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Itili appelUto timpanitide fluttuante^ 99 La peruicio« 
,^ £121 itterica più f^eiln^eate 4eUe altre, traane la sub-. 
^ contiqua^ e Vón^itritea, i^ssun^e uq genio epidemi-* 
^, co; e forse noa altro che perQÌciwe itteriche so- 
jj uo le^ febbri biUo^e estive q autuimali 4ei paesi 
,, cialdi, e la stessa febbre gialla CQStituaiiQiiMei po>^ 
,, CQ ne diyersifìcaf », li^tteri^ia però nella perni-^ 
ciosa itterica non va sempre considerata corno uà 
effetto della omopatia biliosa , gi^cch^ questa si as^ 
socia a tante altre perniciose senza comparsa d'it*^ 
ter i zia ^ e può d^ altronde V itteri:^a sussistere con 
me i^enpineno indipendento da qualunque affezjiono 
epatica* 99 £< che cotesta forma niorbosa appartenga 
solamente ad una condizione innormale del Xes-^ 
suto cutaneo , promossa da un* aziipno nervosa si<« 
^, mile a quella eccitatrico dell*' algore nella perni-. 
„ ciosa algida , e della epidrosi nella diaforetica, non 

^ sarà messo in dubbio da ohi sa^ppia valutare Io 
avvertenze e i sodi ragionamenti che usarono Linn 
neo 9 Hea^ia 9 e daU'Qste per classificare Titterizia, 
fra le impetigini •••.•, Tolto però il caso di 
una forma univorsale itterica comparsa issofatto 

colU febbre ^ e promossa dalU medesima causa 

eccitante di questa 9 nel quail caso deesi vedere 
scomparsa qu^si affatto nelle intermis.sioni febbri^ 
li, non sarà più giusto in altri riguardare quel^ 
la forma come solamente cutanea ì ma do vr assi te-. 

9, pere sempre. quale eQettO di una condizione mor*^ 
,, bosa dai nervi recata nei tessuti secretori dalla 
bile. Imperocché se molte cause eccitanti della 
perniciosa agiscouo sul sistema dermoide t altre e 
^, di simil forza nei climi caldi agiscono sul siste-^ 
^^ ma biliare ; talché la perniciosa itterica può ri^ 
,^ petere il suo fenomeno dallo spasimo istesso feb-^ 

^) brilQ oke induce una ^ip^cie di movimento auti> 
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^j peristaltico nel sistema della bile: dalla colluvie 






biliosa portata al suo missimo grado di nocevo- 
lezza e preparata immnzi , allo sviluppo della £eb- 
^, bre, e passata nelle seconde vie: infine dalla flo- 
,1 go/si , che attaccato abbia il plesso epatico e li- 
ti neale , e quindi Tarteria epatica , a cui que' plessi 
^y tenacemante aderiscono* y^ Saggiamente descritta 
così la etiologia di tali febbri , onde la terapeuti- 
ca di esse vada altresì soggetta a leggi analitiche, 
discende a descriverne in generale i caratteri con 
esporvi le proprie osservazioni e quelle di Nota- 
rianni ; e vi aggiunge in fine un compendio degP 
indizj che fausto o infelice risultamento presagiscono* 
Pregevole si è sopranunodo il cap. VI, che trat- 
ta delle perniciose subcontinue^ Ad infringere la di- 
stinzione tortiana di subcontinue solitarie per dif- 
ferenziarne il carattere delle comitate, adduce ben 
ferme ragioni. Il tipo intermittente è quello in real« 
ta che più risponde all'essenza primigenia di cote^ 
sti mali t aggravate però le cause e messe in moto 
le omopatie , c\x% quanta dire , divenute le intermit- 
tenti perniciose, la tendenza di queste verso il tipo 
di continuità ò un semplice accidente che non può 
ajssolutamente servire di base ad alcuna verace distin- 
ziane* Quello istesso canone che venne dall* A sta- 
bilita , che una perniciosa cioè colte medesime for-^ 
me può avere in diversi individui omopatie diyerr 
se , è applicabile altresì al tipo, febbrile,, potendo 
p. e. le algide e le diaforetiche in quanta al tipp 
essere subcontinue in quel itiodo in cui le subcon- 
tinue sono suscettibili di qualunque sintomo prima- 
rio di perniciosa. £ qui trasandar non dobbiamo aU 
cune utili avvertenze ben opportune s^d, agevolai^e 
la diagnosi ed il regime terapeutico di tal. razza 
di febbri „ che romopatia flogistica è la più atta 

3* 
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„ a destrare nelle nòstre febbri il tipo di tobeon^ 
,, tinue. - Che il tempo del vigore dell'accesso h per- 
„ ciò molto più considerevole e lungo, che non h 
„ quello del principio o della remissione. - Che la sol- 
,, lecitudine nel somministrare la corteccia va misu* 
„ rata secondo la ragione inversa della distanza deL"* 
„ le accessioni ; e secondo la diretta della gravez-* 
,, za del sintoma principale che le accompagna.-Che 
,, le subcontinue non sono sempre spontanee, ma 
„ tante volte TefFetto di un cattivo metodo di cu- 
„ ra, - Che cotesto modo di piressia quando h spon- 
„ taneo, vuol esser riguardato come refietto delle 
,, omopatie. Ogni tipo febbrile che non sia conti^ 
„ nuo continente può essere proprio della pernicio- 
,, sa. Ma ogni tipo febbrile ch« si scosta dal per^ 
fetta intermittente desume questa varietà dalle 
omopatia Come adunque non si dk perniciosa sen* 
,, za emopatia , così qualsivoglia sintoma primario 
può essere suscettìbile del tipo di subcontinua.^ 
Poste queste leggi desunte dal nostro metodo di 
\„ separare lo essenziale dallo avventizio, senza fór^/ 
jy mare una classe a parte di tali febbri, e senza 
.,, aggravare la piretologia di eccezioni , noi venia- 
„ mo di più a spiegare agevolmente colle leggi sud- 
dette tutti i loro caratteri principali. Spieghia- 
mo il perchè nelle subcontinue si possa , anzi si 
debba temporeggiare a somministrare la china, e 
ciò per la coesistenza della emopatia flogistica; 
e per la medesima causa h comandato che le 
dòsi non sieno così alte: spieghiamo come sieno 
;, più pericolose quelle che da intermittenti passa* 
«, no in subcontinue, delle altre che da subcontinue 
„ passano in intermittenti , considerando cfte nelle 
,, prime rinforzano le omopatie dove nelle seconde 
,1 si abbassano e si dileguano; e ciò avvenendo per 
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^ Opera di natura ^^ ne iasegiija ac{ operare il simi- 
„ le colFarte; e chiaro dimostra che noa si rio;*- 
,, dinaDo i tipi febbrili nelle periodiche ^ onde ren- 
,f derli affatto vinciBili dalla corteccia , se , Qon si 
„ va col reggimento curativo razionale a combat- 
„ tere la causa di quel disordine che sono le omo-, 
„ patie. ,9 ]Nè sono men ferme le ragioni dall' À». 
addotte per classificare Temitriteo fra le perniciose. 
Il cap. dedicato alla *pernÌGÌosa puerperale h 
ricco di erudizione e di robusti raziocinj. Rivendi-, 
ca in sulle prime al dotto Osi ander di Gottinga la 
{Possibilità delle perniciose puerperali impugnate duali* 
Alibert. Fermo anzi in riconoscere giustamente il yea- 
le sviluppo di tali febbri merqb della simiglidn^a del. 
sintomi , delle cause che le produssero^ e dei mez- 
zi coi quali si vince, si propone di riguardare si- 
mili perniciose sotto a quel m^d^imo aspetto in cui 
vengono considerate le pej:niciose che si associano 
alle grandi ferite* È per dare maggior interesse air 
asserto ^ npn risparmia TA. di aggregare argomenti, 
dilucidarlo con render conto delle varip maniere 
acconcie a promuovere e favorire tali febbri , e 
spingerlo in fine al grado di convinzione con va- 
rie relative istorie assai degne di. matura attepzio-, 
ne. Non h però la emopatia flogistica la sola .a rin- 
venirsi congiunta con la perniciosa puerperale; ma 
sibbene la biliosa e la scorbutica e perfin l'attori- 
ca h agevole incontrarvi : lo che viene pur attesta- 
to dalle dimostrazioni . che ce ne hanno rese Mos- 
cati e Brera. Dichiara per altro il N, A.> che sia 
prndenzial precetto da seguirsi nei luoghi ove npn. 
sieno endemiche le perniciose, il considerare quasi 
sempre le febbri puerperali come altrettante perito- 
nitidi 9 nelle quali: la flogosi del peritoneo dipenda 
sempre dà quella dello spinai midollo, mentre alla 
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ìov curazione abbisogna il proatissimo e costantissi- 
mo metodo antiflogistico. 

Nel cap. delle perniciose esantematiche, onusto 
pur esso di dottrina e di pratiche vedute , stabilisce 
essere sempre secondari!, vale a dire sintomatici, e 
dipendenti dall* azione secondaria delle emopatie, gli 
esantemi che si osservano qualche vòlta associarsi al- 
le accessioni delle perniciose. Dopo averne riferito le 
altrui autOFìtk ed osservazioni, vien condotto ad as- 
serire che la regnante costituzione epidemica esante- 
matica decide talvolta della forma delle intermitten- 
ti. Ciò gli venne dato di osservare nel 1821 , in cui 
gli esantemi erano la' forma predominante negli ac- 
cessi delle moltissime' intermittenti che nelle state 
e neir autunno di quell' anno ebbe egli a trattare. 
Le vàrie osservazioni dal N. A. riferite confermano 
l'esposto , e pongono altresì in vista le omopatie di- 
verse che accompagnarono le diverse forme esante- 
maticlie periodicamente riproducentesi. 

In grazia déirahalogia nelle càiise nelle forme 
e nel metodo curativo riportò il' Dumas alle altre 
febbri comitato le remittenti perniciose che si as- 
sociano alle grandi ferite. Non nega il prof. , Puc- 
cinotti al fisiologo francese il merito della gloria do-^ 
vutagli ■ per la classificazione verace deiressenza di' 
cotesto febbri; ma per altro di varie mènde pur 
trova macchiata la di lui memoria , noù avendo 
\a scrittore francese attinto la perfezione della etio- 
logia , nS posseduto esatta cognizione delle emopa- 
tie. Da tali erroneità seguir ne dovea una terapia 
empirica „ inutile se non dannosa in molti casi di 
„ queste febbri medesime quando non venga ado- 
„ perata in unione col metodo curativo razionale 
,', che riguarda gli stati morbosi accessorii al fon- 
„ do specifico della malattia. „ Or queste imperfe- 



ivòìn si éompiace giustamente FA. di rimuovere , ilot« 
toponendo così ^ cotne ha fatto ^ le peraiciose ad tini 
htioYà ajlalisi é più rigorosa ; al qual effetto pót* 
tando egli i sìioi Iràgioilaménti sU i priilcipj stes^ 
&i del Duiilaà ^ non trota fluir dà questi esatte tour 
^è^eùMé Ed iu vel'o esaitiiiiando con la ttsata èìx± 
sagacitk il Né A* la etioto^ia di queste febbri ^ il 
siniomà ptedùminùftie e le omópatìé ^ trota le sue 
eonsldéi'àliom concerniate dai fatti sUggéllaiidolé con 
la istoricà relazione^ dii Una delle morbosità a luì 
m quésto genere prelMntatesié ,» Il qUal fatto (con-> 
^^ chiudie quindi) ne dimostra che le daUse che ixù^ 
Y^ prime la natufà specifica alle perniciose traUma- 
^i tiché Bon istaUno né nel dolore ^ né nella com^ 
)» mozione nei^vosa « n^ in altro pensato dal Dumas 4 
^^ ma idealmente nel tempo e «nel luogo speciale a 
4, tutte le altre perniciose < < « né dinio^tra come 
4, il sintonia pfedouiinànte nelle perniciose trauma-' 

H tiché non h senipre il coma * i * * ne diniostra 
f^ analmente coUié il metodo cUratirO di é^se hoìi 
4f istia nel rimedio specifico soltanto^ mi anche nel 
ii COrréggiménto delle OMopatle. ,) 

Siegué alle cose fiqui discorse il Cap. XlV rn 
sertato BÌìt -^ jinnùtaSUùni di anatomia paiologiai 
appartenenti alte pernicióse meninge ^ gaHriche* -» 
Sono ivi registrate le néCrosCopie di sei cadaveri^ 
Il primo di quésti era di Una donna morta di per<« 
niciosa emetica Con omopatia biliosa i il secondo di 
altra donna tittimà di perniciosa colerica con omo-' 
patia Registica ì il terzo spettava ad Una femmina 
estinta di perniciosa cardiatgica con emopatia bi-^ 
liosai il quarto appartenevi ad altra femmina pe^ 
rita di perniciosa colica con òmopatia^ogiVficai il 
quinto ad una donna morta di perniciosa itterica 
Con ómop^Xi^J^ogisticai ed il sesto finalménte ad 



una donna estinta di perniciosa puerperale con oittó- 
fdXidi Jlogisiica* Omettiamo di qui .riferire i rela- 
tivi necrologici ritrovamenti , bastando per amor di 
brevità Tasserire, che i medesimi corrisposero quasi 
pienamente al genio .delle omopatie dominanti nella 
forma delle intermittènti perniciose menzionate, e val- 
gono mirabilmente a convalidare il pregio dalle dot- 
trine del prof. Puccinotti. Alcuna cosa trascrivere- 
mo soltanto sul proposito deli' ultima ^dissezione ana- 
tomica , perqliè rimangano in piena convinzione i' pen- 
samenti deir A. sul conto della geiiesi della pernì-^ 
ciosa puerperale*. 9, • • • • Patentissima era ri«fìamma- 
Y «ione del peritonèo i avvegnactò gli omenti gastrx) 
„ colico, gastro epatico erano rattratti e imbrigliati di 
,, pseudo-membrane. E generalmente la mucosa d^Ue 
„ intestina era di un color bruno, violaceo. L'ute- 
ro ingrossato nelle, pareti di circ^ un dito buo- 
no Assai gonfiì furono trovati i vasi delle 

„ membrane della midolla spinale^ massime nelle re-: 
„ geloni lombare e sacra. Tra la dura madre ed il 
,,, midollo era una raccolta di umore sieroso den- 
„ so quasi aanioso , ed evidentissimi indizj di stasi 
„ sanguigna si ebbero a notare in più punti della 
„ sostanza medesima del midollo • • . », 

Termina questo primo volume con la esposizio- 
ne di alcuni Corollarj desunti dai fatti esposti 
nel libro primo ^ sui quali si può fondare una nuo-- 
va dottrina delle febbri intermittenti* Essi sono al 
num.° di 5o, e presentano in un aforistico ed ac- 
curato compendio le cose tutte discorse in questo 
primo libro. Ci piace a compimento del nostro estrat- 
to riprodurne alcuni , che giudichiamo indispefnsabi- 
li ad esser più degli altri tenuti in ferma rimem.- 
branza. // sistema nerwso è il principalmente afFet- 
,1 to nelle intermittenti perniciose. Ogni altro sinto- 
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ma pare die soffra in ccmseguema di uà passag-, 
,, gio àe}V azioQ morbosa dal nervoso al scmgmgr^, 
e quindi allo «sjp/a/icni^o « -. • **r Ma ; del. sistema, 
nervoso lo spinai midollo è la parte che diret- 
,, tame^te sembra colpita dalla febbre perniciosa.— 
„ E come i rami che formano il sistema simpatico 
,, partono- dallo spinai midolla f co£Ì iMutomi che., 
9, si manifestano in quel sistema partono da alte- 
9, razioni centrali nella, spiìia ^ . • . *-r- Adunque, il 
jj centro morbofiio esiste* nella ^ parte Jia meno esa- 
minata dai medici , dove ha la principal sede il 
principio vitale ; lo spinai midollo» -— Uesist^za- 
del centro morboso nella midolla' spintile ^h com-: 
provata no^ solo dalle, spiegazioni da noi date 
di tutti i yarii sintomi onde si mostrano le per- 
,9^L'ciose, come derivanti da quel centro; ma so- 
prattutto dalle no&tre ricerclie anatomiche « dal^- 
le quali si ricava , che anche nella .ematf^pnoi-, 
„ che e nelle meningogastriche essa si , ,trova aj(Fet-. 
y^ ta ... • « • „ Finalmente siccome troviamo r ,che il: 
metodo analitico giustamente adottato dal N^« A\ ed 
applicato con rigorosa sagacita alla teoria , delle.' 
perniciose, ne ha rischiarato immeqsameoit^ Tetiolo-f 
già, e con la dottrina delle emopatie ,i il cui me- 
rito dobbiamo ali* istesso sig. prof. Puccinotti , ha^ 
fondato novelli teoremi patologici ; così ne consie- 
gue Io scuoprimento di: una, verità lumin^os^., che; 
nella cura delle pernicio^ .deoba mai sempre la te^ 
rapia razionale andar , cpngiunt.a alla ei^pi^icia per, 
combattere ancora la peculiare ; omopatia in un col 
fondo specifico della intermittente. Possa TA. in mez* 
zo alle cure della cattedra di patologia recentemen- 
te alHdatagli nella università di Macerata aver tem- 
po da portare a compimento il suo lavoro eon la 
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pubblicìzione del seeondò yòlume , carne aiieliatn(> 
per possedeife un pièi esattamente r^olàtò Corpo di 

dottrina intorno alle pernitiioiié^ 
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Memorie sutta mia di Pietro Pettari 
architetto e irtgegneréé 



M, 



.'entre a parlai* mi àdcirigéVà del Progetto deltaf^ 
chitetto, ed ingegnere Pietro Ferrari da Spoleta 
silltapertura di un canate nd\>igdhiiei che daW Adria-' 
tico aiir*d^>ersando Fltatid sbócchi per due pdrti net 
Meditettdìteo ^ e mentre esultava il mio cruore nel 
potei* tribtttare giusta lode al mio c^onòittadino ed 
amico per qttésto parto interessaiìti^i^itiio del di lui 
ingegtfof morte inesorabile il rapisce i ed a nle Ire-» 
sta a campiere il penoso incarico di dar donto del-» 
la vita di un Uomo ri^ettabile non meno p«r i ta-^ 
lènti dei quali era fornito^ e di cui seppe fai^ aso« 
che per le nobili, doti dell^ animo ^ die in molte d 
difficili cirdostàuze risplenderé lo f'ecero^ 

Nàcque Pietro Ferrari in Spoleto l^anHd 1761 « 
è dopo aver ivi Compito- il corso degli studii, si 
trasferì in Roma 1* anno ^779^ ove sotto la dire-- 
z ione del Simonetti si applicò air architettura. Fre-« 
quentava ^li ^ nel tempo medesimo colla massima 
assiduita il eh. cav. d'AginCoUrt ed il Milizia,^ dai 
quali apprese singolarmente a gustare la purgatez-» 
s^a , la , nobiltà dello stile ^ ed il Vero bello nella 
difficile arte che dovea essercitare. Mi fu dato ascol-* 
tare sovente dalla di lui bocca le severe ma giusta 
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i^kassime , cliè questi due grandi uomini areano sa- 
puto infondergli neiraninio , ' e che gli servifoiio di 
scorta noftì solo neirosserrare le altrui òpètè i ^^ 
nel tracciate le proprie. Profondi 'studii aveva fàt-l 
to su Vitrttvio i che io vidi senipre fra le sue ma- 
ni , il quale diceva doversi Consultare dàll*ardutet- 
to in qualunque operazione , esisendo sorgente ine- 
sausta e purissima di sani insegnamenti, l^alladio , 
Serlio, Sanso vino ^ Scamozzi ed altri sommi auto- 
ri furono da lui studiati egualmente con qud. sa-» 
no criterio ^ che erasi formato t avendo pet iscorta 
ì precetti di quel sommo maestro ^ e confrontando 
nel tempo medesimo con occhio giusto ed esperto 
gli antichi monumenti ^ é ràgiòilkudo su qUestt. Gua^ 
ri non krtdò, che potb far conóscere quanto egli va-* 
lesse; per cui circa il 1784 destinato venne, dal 
pontificio governo in architetto camerale dalla pro-'^ 
vincia deiriTmbria. Soddisfece non solo con telo , 
esattezza e disinteresse a quest^ officio, ma Vése ezian- 
dio non ordinari! servigi! allo ' stato per la' econo- 
mia colla quale sotto la di lui direzione furono con-' 
dotte le diverse fabbriche , e per la solidità é per 
la bontk dei materiali e dei cementi con cui furo- 
no costruite. Ne altrimenti * avVenir poteva t poiché 
conobbe perfettamente la meccanica , e si applicò in- 
defessamente in arricchire lo spirito di tutte le co--' 
gnizioni, senza le quali non può dài^i Buon ar- 
chitetto ; nh tale addiviensi col solo* tirar- di linee 
su candida carta, nel. che il nostro ÌPerrari non so- 
lca porre tutta la cura che sarebbe stata necessa- 
ria , perche i di lui disegni avessero V illusione che 
tanto piace a coloro ( e sono i più ) che delle ap- 
parenze si appagano* 

La provincia deirUmbria situata a contatto coi 
più alti appennini » bagnata da molti e rapidi tor- 
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renti,, k aggotta pjù d' ogn* altra ai guasti delie- 
acque. Grandi ed assidue furoao le di lui cure per 
coptenerle nei loro argini , e perchè eoa lavori op-* 
portuni si prevenissero i mali cl)e sogliono deriva- 
re dalla rottura di questi. Conobbero il governo ^ 
e le persone interressate al buon andamento di que* 
corsi, quanto valente idrostatico egli fosse, e quan--- 
to soprattutto fossevifi renduto esperto, per le co- 
stanti, osservazioni fatte localmente: e venne perciò 
inc^n^at^ deUa redazione di un piano opportuno 
a 4^r riparo . ai guasti del torrente Marroggia, e. 
degli altri, !^c^e. da lungo tempo minacciano di ri- 
tprnare la fertile e, deliziosa valle di Spoleto ad 
insalubre palude, qu^ji^ appunto era prima che Teo* 
dorico ne facesse eseguire il prosciugamento, (a) 
Compì questo importante lavoro, nh il circoscrisse' 
a qi|esjlQ . solo oggetto; ma lo estese formandone 
uu Trattato sul modo di regalare le acque della 
inaile: sjpqlef ina, ed i torrenti in generale, e di 
acrej^ij^e.fa, ghiafejra]im^ che pubblicò colle 

stapdpe, del Bàssgtni nel idiS- In quest'opera non 
si .ravv^^a il matematico e V idrostatico, che dal 
sj^o' tavplinq fre^damepté, prescrive i nte^zi da se-t 
gairsi per prevenire o rimediare ai danni che re-, 
car sogliono i torrenti alle sottoposte pianare, fon<- 
dand^^i nelle sole ed estratte teorie ; ma bensì Tidro" 
statico; prfi^tico non punto sfornito di cognizioni teo- 
riche: bif tanti, a 'renderlo , metitevole di tal nome .. 
Esaminata infatti d,^ sommi uomini in ,siifatta ma- 
teria peritissimi , ne riportò tanta lode , che tacer ' 
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(a) Cassiodoro 1ÌÌ). Il cp. ai 4 Biondi, Italia illustra- 
ta, Reg. IV Umbria; CampeBo , {storia di 3pol^to 1. 8/ 
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si doTettero coloro , che da iavidia rosi cercarono 
di oscurarla. Coq giudizio calcolati , e coiìformi non 
solo ai principii dell* arte, ma a quelli eziandio di 
Saggia e prudente economia , sono i rimedii che 
da lui si propongono , e che adottar si possono non 
solo per questi, ma per tutti x torrenti. Sono essi 
fondati principalmente sul modo di diminuire nelle 
acque la forza del moto , ed in conseguenza il po- 
tere di trasportare le breccie, o purgandole da que- 
ste , non già con dispendiose serre ed altri lavori 
di corta durata « di esito non sempi^e éèrto, ma 
con semplici piantagioni di arbusti e di piante aqua- 
tiche da farsi fra le gole de'monti con accorta di- 
stribuzione , o col non permettere la riunioiie del* 
le acque stesse se non che dopo aver depositato quel- 
le estranee materie. Ho visto io medesimo porre in 
pratica il primo di questi metodi col migliore suc- 
cesso; ma non h del jnio assunto il diffondermi su 
tale argomento. 

Durante le politiche "vicende formò il Ferrari 
il piano pel prosciugaùiento del lago Trasimeno: 
opera che non fece meno delle altre sue spiccare 
la perspicacia del di lui ingegno , tanto per la Inven- 
zione, quanto per la facilita ed economia dei méz^ 
zi ideati per eseguirla , e pe* risultati utilissimi 
che ne deriverebbero allo stato. Si occupò nel temi- 
po medesimo del progetto di navigazione, di cui 
ho dato cenno in principio. Nella penosa circostan- 
za in cui sono di dover enumerare le opere delF 
estinto amico , mi è conforto il ram^lentare, che fui 
io stesso che lo indussi al faticosp ed arduo lavo- 
ro, dal quale non potrà non ritrarre somma lode. 
Non entro per ora su questo in alcun particolare 
dettaglio ; poiché dovrò parlarne in separato arti- 
colot 
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Molti lavori egli fece in queir epoca , fra i qua-* 
li. meritano singolare menzione yarii progetti di de- 
viazioni di strftde nelU poyincia dell* Umbria per 
renderle! meno erte^ ei per la costruzione di nuo- 
ve , onde aprirq facili e brevi comunicaaiioni fra la 
medesimar ed i porti del Mediterraueo , agevolan- 
do con queste la circolazione dei prodotti di cui 
abbonda il suo territorio ^ perocché la mancanza di 
tutto ciò è una delle causo di decadenza della det* 
ta provincia uu dì floridissima^ 

Tornato nella sua sede Y immortale pontefice 
Pio VII, continuò- non solo il Ferrari Tesercizio 
del suo impiego ) ma incaricato fu ancora di straor- 
dinarie commissioni nella legazione di Forlì e nel- 
le Marche; alle quali avendo soddisfatto colla so-* 
lita esattezza , aquista nuovi titoli ] alla stima e rico- 
noscenza del governo* Dimandò , e poco dopo ot- 
tenne la sua dimissione dal servizio , e si trasfe- 
rì in Napoli , ove fu incaricata da quel nH>narca 
della formazione di un piano pel prosciugamento del 
lago Fucino. Quanta saggia , accorto , e prudente , 
jsd esatta osservatore egli fosse, singolarmente in 
questa apparisce s avendo saputo trovare il modo 
di far * uso della stessa emissario fatto scavare dalF 
;imp6ratore, Claudio, correggendone quella parte, la 
cui livellazione fu mal calcolata ii Perloccbà qua- 
lora questa grande opera vogliasi mandar^ ad effet- 
to , potrX farsi con grandissima risparmia di spesa ; 
ed ava:ida prefisso un tal metodo di lavori , che 
dopa aver conosciuto la cubicità deir aequa esisten- 
te in quel vasta bacino, e quella che continuamente 
vi versano le sorgenti > se ne otterrà il prosciu- 
gamento , non già con inopportuna celerità , ma nel 
corso di un anno. Ne perciò si potranno rinno- 
vare i funesti avveoimeitti , che ebbero luogo al- 
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lorquando sottp quell' imperfttfiret, qia. 4i lu^ pre- 
senza^ dopo Ics famose fc^^tf) ^^TaIÌ^ si y olle che aves- 
se rapidissiimo corso qiieUVacqua (a)t 

Per qoRmissione 44 sig*; prìncipe SimoaeUi di^ 
segnò il Ferrari h pianU ài uà giardino inglese, 
ed altra pel «ig, conte HiCQltti di Ancona ^ nelle 
quali non prese a norma quauto gU autori di quel^ 
la nazione ed ^Xn hannp scritto su tal genere 
di delizie , ma la semplice natura i e le osse^v a;eio« 
ni da , lui fatte suU"^ efifettg cbe si può ottenere da 
certe d^ooraziQui prese da questa ^ e adattai;Q al** 
le località f Piacquero a^ molti intelligenti che l^ 
videro , e lo eccitarono a sviluppare i princip] sii 
cui le av^ formate; e se J\p occupò nella. /^. lui 
dimora in Napoli scrivendo un Trattato wWxirte di 
formare i giardini, e le wll^^ al quale aggiunse 
r elevazioni e le- piante di dodici case di delizia 
tracciate su diSerenti figure geometriche*. Divisava 
egli di pubblicare questo lavoro nel corrente an- 
no ; ed io voglio lusingarmi t. che non mancheranno 
persone amiche della gloria nazionale , che si da- 
ranno cura 9 perche non .perisca neirobblio un'ope- 
ra che richiama V antico gusta e la severità de* 
principi da cui pur troppo, la moderna architettu-« 
ra si è allontanataii I^a liene. intesa e comoda di«> 
stribuiiiQne delle interne parti; la esterna decora-» 
zione in cui si .fa giusto e moderato uso di òr^ 
nati ; la regolarità delle linee non moltiplicate e 
contorte; la solidità apparente non solo ma so- 
stanziale , e senza Tinutile moltiplicità di vani va- 
riamente configurali , dalle quali cose deriva che 
Tocduo non vi trova riposo ; ; Tu&o conveuiente % 

<a) Tacit. 1, n S, 56 «ì §7 - 
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noa r aliaso' di ordini e di colónne 5 T iigùaliaa- 
•2a da per tutto còrrispoii dente nel éarattere , per 
/ cui senza stento si scorge Toggetto al quale sono 

destinati questi edifizii'; tutto insouMna dimostra 
quanto qùest* uainò fu esatto nel seguire i • più sa- 
ni precetti , dai quali chiunque osa allontanarsi 
cade nello st^aràsr^nte e néir assurdo €ome un dì 
Borromini , e tanti altri che lo imitarono e che 
tuttora lo* imitano détiirpando colle loro opere le 
nostre più tn^ifgnifiche città , e Roma stessa sede Jpri- 
maria delle arti belle,' ad onta di tanti antichi esem^- 
pj di buona architettura tuttora esistenti. 

: Bello pure e magnifico h il di lui progetto di 
isi'trada, che aprir si dovrebbe per recarsi- al pri- 
mo tempio del mondo ( là basilica Vaticana ), tiran^- 
do una linea retta , che dalla principale porta di 
questo giunger dovrebbe al Quirinale , incidendo 
sullo stradone che conduce a porta Pia^ e precisa- 
mente nel quadrivio delle" quattro fontane; ed op- 
ipbrtune a servir di modello e di esempio sono le 
fàbbriche con cui propóne di decorarla , non meno 
che la grandiosa piazza innanzi al castello S. Ange^ 
Io. Sembrò a taluni colostsale questo progetto ; ma 
'saggiamente rispose loro^il nostro architetto, che at- 
tenendosi ai giusti precetti dell' arte, avealo idealo 
corrispondente alla sontuosità e magnificenza dell* 
edifizib 'a cui dovrebbe condurre: che avea avuto 
in vista di procurare un comodo accesso alia nu- 
merosa popolazione , che in' qualunque stagione ad« 
corre a quel santuario ^ faceridolà perciò passare pe' 
luoghi più frequentati della città, attraversandola qua- 
si tutta e decorandola di portici : e che finalmen- 
te stabilita che se ne. fosse la esecuzione sgomentar 
non dovea la spesa , dovendosi effettuare gradataraen-^ 
te e di maaè in mano che sulla linea prefissa ac- 
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cadeva che do ressero risarcirsi, o costruirsi di nuo- 
vo le fabbriche che ora vi esistono : le quali per 
fortunata combinazione 9 se pochissime se ne eccet- 
tuino , non soao per verità delle pia magnifiche che 
adornino le vie di Roma. ^ 

Molt' altre sono le opere da lui ideate , e fra 
queste dovrei far meazione di alcuni tempj , e prin* 
cipalmente di quello di s. Francesco di Paola: ii 
cui disegno iguoro se da lui presentato fosse a 
S. M» il re delle due Sicilie, quando ordinò la co- 
struzione di quella grande fabbrica. Con sanissimo 
discernimento ha in questo adattata la greca archi- 
tettura all' uso di chiesa cristiana , modificandola con- 
venientemeute , e seaza allontanarsi dalla sua no- 
bile semplicità. Dovrei parlare ancora del progetto 
di arco trionfale da erigersi in memoria della pa- 
cificazione universale.: tii quelli di alcune case di 
lavoro e di punizione, di un teatro, e di alcfùni 
palazzi ; ma troppo mi allontanerei dai limiti pre- 
; fissi ^ se tutte eaumeirar volessi le opere di quest* 
uomo instancabile. ». : 

Incorruttibile , e di animo nobilissimo fu il 
Ferrari ; parco e semplice nel vitto e nel ve-^ 
stire i circoscritti furoho i suoi bisogni ed i suoi 
desiderli ; vani quindi si resero presso di lui i 
mezzi di corruzione, de*quali sovente sogliono far 
uso grintraprendenti dei pubblici lavori. A ciò prin- 
I cipalmente attribuir: si «debbe la solidità , la esattes» 
! za , e la economia , con cui furono eseguiti quelli 
i affidati alla di lui direzione^ Fu di carattere somma-» 
mente ingenuo, e di fermezza d'animo non ordi- 
naria : perlochè taluni , che far sogliono vana pom- 
pa di gentili maniere, a rozzezza e. ad orgoglio Tat- 
tribuirono. Nemico di vile adulazione, non frequen- 
tò le anticamere dei grandi per procacciarci aran- 
G.A.T.XXIX. 4 
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^^ametìti ed onori. Fu amico sincero e costante. 
Com# di rigido osservatore de' santi precetti di no« 
stra religione , la di lui morte , seguita ia Napoli 
il 7 del passato dicembre., fu quella del vero cri-» 
stiano, che sen^^a rimorsi si presenta pieno di fidu** 
da ali* eterno ed infallibile Giudice, 

P, FoifTMÀ 

Theoric^ electro ^ djmamicc^ synopsis^ Romce , ^x 
^alviuQciana tjrpographia iSaS* 
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ntico h Fuso nelle universitìi d^Italia è iìiori del 
pubblicare con le stampe al compiersi dell* anno 
scolàstico una serie assai numerosa di proposizioni 
in ciascuna facoltà, le (juali i giovanetti studenti 
imprendono pubblicamente a difendere dagli argo-* 
menti centrar] , Io non dirò che le più volte sotto 
questa magnifica apparenza si <;ela poca sostanza ri-» 
Spetto a' discepoli, perchè tutti che fossero per leg-^ 
gere le presenti parole sanno il netto della cosa a che 
si riduca per loro propria esperienza^ Dirò bene co-^ 
me quelle molte tesi non sono buone per Tordinat-' 
rio a testimoniare delU dottrina de^ maestri; e dirò 
che nel giornaliero incremento o mutamento che si. 
voglia delle scienze fisiche non sarebbe affatto su« 
perfluo che queglino, a'quali h affidato lo ìnsegiia^ 
mento di esse , sicurassero i padri del sapere essi 
scortare i giovani con sicurezza nelle strade che di 
recente scoperte non però sono meno sicure^ E per-i 
fhè questo fine mi sembra doversi ottenere col pub- 
blicare un ^nalchQ ragionamento dimostrativo alcu-^ 
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nft parte delle dottrine insegnale nella Téàe delle te- 
si moltiplica , per questa ragione assai prudente e 
non manco sagace e però molto lodevole accorgi^ 
menta mi è parso quello del p. Gio. Battista Pian* 
ciani della compagnia di Gesù) professore di fisica 
in questa università gregoriana, dello imprendere con 
la dissertazione, della quale ragiono, a esporre la teo- 
ria de'nuovi fenomeni elettro--dinamici secondo le dot- 
trine poste dal sig. ^ampere professore delle stesse 
scienze a Parigi. Alla quale dissertazione conseguo- 
no le proposizioni permesse alla disputazione pub- 
blica, otto dì numero, che abbracciano la parte più 
grave di simil dottrina. 

Nel dettare la dissertazione ha segujlta. FA. quet' 
la divisione cui sembra comandare la natura dell* 
argomento : quella stessa che il sig* Mon/èrrand 
adottò nel suo manuale^ Vi si ragiona in prima d^U' 
azione vicendevole , ossia delle attrazioni e delle re- 
pulsioni fra due conduttori di Folta* Si discorre in 
secondo luogo quale e quanta e come eserciti Fazio- 
ne del globo per noi abitato -su que* conduttori. Si 
dice in terzo luogo delF azione mutua che interceda 
fra que* conduttori e le calamite, non. che della teo-» 
ria nuova del magnetismo. 

Quanto alle attrazioni e repulsioni tra i con-^ 
duttori, si fa a cercare la natura della f^agione di 
che producousi : e rafferma meccanica : e riferisce 
quella prodotta da Ampere nella Jtaccolia di ossero 
n)azioni eleUro-^inamiche. ^ come npu affatto lonta- 
na dalla probabilità; Se non che mi sembra ne^con- 
seguenti essere stato il professore di Roma pia fé* 
dele alla cagione assegnata , che noi .fosse il profes^ 
sore francese (v. pag. 8) ne* cons^[Ufqti. Ancora non 
si è fatto scrupolo di dilungarsi e dallo Ampere % 
dal Monferrand : come laddove O0n si mostra per- 

4* 
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stiaso allo intutto della repulsione fra due corren« 
ti elettriche, le quali sieno nella stessa retta (pag. io), 
o laddove non istima facilmente credibile che il flui- 
de^ elettrico dividasi in ciascun punto della parti- 
cella magnetica, e di quinci in contrarie parti av- 
viandosi il fluido positivo ed il negativo nell* oppo- 
sto punto si ricongiungano (pag. a4)f ^ dove ne ad- 
dita come Ampere stesso non bene dimostra , che 
la cagione primaria delle correnti che sembrano cir- 
condare il globo sia la differenza che intercede fra 
la temperatura di una ed altra regione del globo 
stesso (pag. 19). Per si fatta guisa ci vien fatto chia- 
ro che Tà. tiene al sistema de' due scienziati oltra- 
montani come assai bello , ma più tiene alla verità 
come bellissima : nh bà insegnata questa teoria come 
schiavo deir autoritit, ma come seguace della sola 
ragione. 

■ ^ Quindi non recherà meraviglia che egli dia sca- 
gno di alcuna nuova ipotesi (pag. 3o e 3i) intor- 
no ad essa cagione delle correnti elettriche, che se- 
condo Ampere circolano nel globo: e che rispónden-* 
do alcune delle objeaioni con* che piià contrastarsi 
la identità dello .elettricismo col magnetismo si fac- 
cia strada a porre in mezzo alcune sue proprie ois- 
servazioni. Ha il N. A. assai spesso osservato che 
Vottone ha proprietà di far muovere Tago calami- 
tato moltoppiù' facilmente che noi muovono le va- 
rie sustanze sperimentate da Coulomb e di fresco da 
Afago. Ancora per piiì chimiche e- fisiche osserva^ 
ziotti h indotto a credere appartenérsi tale virtù pro- 
priamente air ottone^ e non starsi nel mescolamento 
di molecole ferree, siccome hanno mostrato credere 
alcuni dotti , fhi'quali Hauy ed Horner. Di più ha 
veduto come molti pezzi di ottone prendono di fa- 
cile; i poli magnetici, facendoci sopra delle passate 



a quel modo che suole adoperarsi boA gli aghi da 
bussola; eoa tal differenza però, che mentre negli 
aghi e generalmente ueiracciajo e nel ferro i poli 
sono costantemente nella maggiore dimensione anco^ 
ra quando si facciano le passate uel senso deUa spes- 
sezza; nell'ottone sogliono trovarsi diffusi in ambe 
le superficie così superiore come i&feriore quante 
volte l'ottone non sia di troppo sottile a di tooppo 
corto. Una somigliante polarità egli ha osservata nel 
bronzo altresì. 

Ora di questi fenomeni si ingegna egli a dare 
ragione con la teoria di Ampere (pag. 37 e 4o)* E 
mi sembra degna da essere notata la osservazione 
suac che cioè questi fatti facciano sparire quella dif- 
ferenza che al sig. Becquerel sembrava avere veduta 
fra l'azione delle correnti elettriche' e l'azione delle 
calamite, laddove per l'azione della corrente elettri- 
ca nel gal'vanometro aveva talora notato sì Cattamen- 
te disporsi le sostanze meno soggette alla impressio- 
ne del magnetismo quasi come avessero i poli nella 
minor dimensione. Perciocché la calamita producen- 
do lo stesso effetto trasmuta la pretesa differenza 
in una nuova analogia (pag. ^6). 

Accenna egli per ultimo che sebbene 1' influsso 
magnetico (come l'elettro - dinamico ) passi a traver- 
so le sustanze coibenti la elettricità , non gli sem- 
bra tuttavolta impossibile che queste sust;]kize con- 
tribuiscano a conservare il loro stato a'corpi magne- 
tici ugualmente che agli elettrici per qualche spazio 
di tempo. E fa cenno degli esperimenti che ha ope- 
rati in sull'ottone , in sul bronzo , in sul ferro ; uè' 
quali gli è parso vedere che allora più facilmen- 
te ritengasi il magnetismo da queste sustanze quan- 
do siano coperte di gomma lacca . Ne già egli dk 
questo fatto per dimostrato: che anzi invita gli espe- 
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rimentatoFi ad assoggettarlo a mio n e ripetuti esa- 
mi ( pag. 4^ )• M^ dove si verifichi, sarà esso una 
conferma nuora e lucente della identità della elet- 
tricità e del magnetismo» 

Non si denno dolere di lui gli italiani, per- 
ciocché non ha mandati in silenzio i lavori loro 
intovno à questo genere di fenomeni: ma sì per lo 
contrario ha tenuto buon conto della maggiorità del- 
le loro osservazioni; ondechfe i suoi fogli si ingem- 
mano di quelle operate dai Michelotti , dai BaGcel-" 
li, dai Nobili etc.. 

E comunque soglia nuocere la brevitk alla chia- 
rezza, tuttavolta, come quegli al quale leda poteri'^ 
ter erat re$^ ha saputo il p. Pianciani essere conci- 
so e chiaro insiememente tanto quanto il compor- 
ta il difetto delle figure , che non si accompagna- 
no alla dissertazione. Ma già la profonda dottrina 
di questo professore fe conosciuta, e ci da speran- 
ìsa fondata di vedere conservarsi anche per lui la 
snccessioue non mai interrotta degli scienziati ita- 
liani. 

Luigi Cardinali. 



Progressi delle scienze economiche dal principio del 
secolo fino al presente. ( Continuazione delV Jpv 
pendice) 

T ' 

JLJ autore della legislazione commerciale, dì cui par- 
lai al principio del secolo , il Sismondi , storico fi- 
losofo e letterato, liei 1819 pubblicò altr'opera di 
economia «ol titolo = Nuovi principj di economia 
politioa , ossia della ricchezza ne' suoi rapporti colla 
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popolazione; ■» la quest^ opra dk esso pure un ht^ 
ve cenno deirorigìae di questa scienza , e si ac*« 
cinge a una confutazione dei sistemi mercantile i com« 
merciale ^ agricola^ e di Smith: e fa alcune censure con-> 
tro Ricardo e contro Hauterive. Tratta ancora della 
formazione e dei progressi della ricchezza ^ dei van^ 
taggi e svantaggi dei difibrenti modi e metodi di 
coltivazione; e vi aggiunge particolari trattali sul tra-* 
vaglio 4 sui salari ^ sulla divisione di questi ^ sugi* 
interessi , sui Capitali e sulla ricchezza comm6rciale« 
Riguardo alla ricchezza immateriale, pone una mas-* 
sima erronea nel dire ^^ se una nazione non con-* 
ta fra le sue ricchezze le lettere e le arti « essa 
può annoverarvi i letterati e gli artisti « quando e 
scienze ed arti', e letterati professori ed artisti so^ 
no una vera ricchezza allorché ottengono giusti pre«« 
mi e compensi henche solo vitalizii. ,| In )|ue$ta nuo^ 
va opera cangiando a0*atto i primi liberali principj, 
strascinato da un eccessivo zelo filantropico ^ pre- 
tende air opposto togliere la li^ertk dUndustria« e 
che i progressi della ricchezza siano fatti in oppo-« 
sizione al bene dei popoli t in modo che riguardo 
air agricoltura preferisce le coltivazioni ^, che nulla 
danno di vera ricchezza cioè di opulenza , propo«« 
nendo la maggior divisione de' fondi s per cui le ter- 
re verrebbero ridotte in frantumi ^ ^ le colture a cv 
rico soltanto delle braccia dell' uomo e de^ più roz- 
zi istrumenti ; e quindi prescrive le affittanze ^ i li- 
velli , le rendite perpetue. Nelle arti « fabbriche , ma- 
nifatture esclude tutti i vantaggi della più istruita 
ed ingegnosa industria , e la divisioae del trava- 
glio ^ la perfezione delle macchine ^ e le associazio- 
ni: pretendendo doversi por limite alla molti plicitk 
della produzione od all' aumcsnto ^eìh ricchezza o 
ma if9Ìorfi3 noa ricc^^aeendo dovf^si piuttosto pgif^* 
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re giusti preventiri limiti alla soverchia popolazio^ 
ne , cioè a ^ella che priva di mezzi di sussistenza 
non potrebbe se non perire per miseria e disagi. Se* 
condo questi suoi nuovi principj, prive le nazioai 
di opulenza , potendo appena sussistere dei prodot- 
ti delle arti 9 verrebbero sempre esposte senza ripa- . 
ro alle maggiori calamità ne^ tempi non solo di ca- 
restia , ma di tenue penuria, e nei più accidentali 
variabili avvenimenti. Ninna analisi fece delle sor- 
genti , degli stabilimenti ^ e molto meno si formò idee 
chiare dell' accumulamento dei capitali , e del loro 
più utile e vasto impiego r^ella riproduzione al mag- 
giore accrescimento della sociale ricchezza. È vano 
quindi pretendere da esso le norme degli elementi del 
valore e prezzo delle cose , dell* azione e reazio- 
Tie delle sorgenti, ed un* esatta determinazione de'red- 
•diti del possesso, dei salari del travaglio, dei be- 
nefizi e delle mercedi /dell* industria , dei frutti o 
degl' interessi dei capitali , e della previdenza eco- 
nomica, non che della rendita di ciascuno stabili- 
mento e della potenza immateriale; le quali rendi- 
te sono il composto , come più volte dissi , degli ^ 
accennati redditi , in cui si comprendono i profitti > 
i guadagni , i lucri , gli onorari , o gli stipendi. 

Sembra che questo dotto scrittore non abbia 
compreso il Ricafdo , quando afferma che una naizio* 
ne si arricchisce allorché aumenta la sua produzio- 
ne oltre Tannuo consumo , quando riduce Tànnua 
consumazione al disotto della produzione; giacché il 
Ricardo non intehde la sòia maggior quantità di pro- 
duzioni , nlà vi unisce' atifri^rito di valore e di 
prezzo o venalità, cioè dièresi un superfluo annuo 
di ricchezza, un^ opulenti per accrescimento di un 
bene avvenire e per riparo di mali contingibili* Se 
in quest* opera il Ricarilo tm ^riconosciuto in qual- 
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èhe parte , come dissi ^ resistenza della ricci6eÌBia im- 
materiale , egli però non ben determina come: que- 
sta si forma e si accumula con Tistrutione e con 
Teserciùo ' particolarmentie delle scienze ^ da quando 
succede una necessaria od utile consumazione de* 
prodotti immateriali nello stesso modo della produ^ 
zione è consumazione 'delle cose materiali* Il Sismon- 
di con le sue cosi inTelibi nuove combinazioni eco- 
nomiche sembra che voglia nientemeno die arrestare, 
anzi distruggere ogni t>pulénia e prosperità , e far^ 
perdere tutti i vantaggi d'ella civilizzazione* Questi 
suoi nuovi paradossi furono già confutati da più dot- 
ti scrittori, e particolarmente da G. B. Say , per cui 
sarebbe ora soverchio il più oltre confutarli (i). Del 
tutto poi falsa h la sua proposizione che il credito 
non crei ricchezza^ Una macchina che porta movi- 
menti più rapidi e proOtui. per cui si aumesttano le 
produzioni o quasi si moltiplicano per maggior per* 
fezione di quella , deve ritenersi come creatrice di 
ricchezza : mentre concorre a dar esistenza a pro- 
duzioni moltiplici che non esisterebbero , ed anche a 
produzioni di maggior valore perchè più perfette, 
ad un maggior valore nella massa delle cose vena- 
li. Nulla qui aggiungerò sulla fallacia de* suoi prin- 
cipi di finanza e sopra i: tributi , di cui da uno sp^ 
ciale trattato nel sesto libro s avendone io fatto un 
distinto esame in un articolo pubblicato nell* Arca- 
dico deU* anno i823« 

Questo dotto scrittore diede in appresso nella 
Revista enciclopedica (2) un opuscolo col titolo^^Bi^ 



(i) V. Diz. Tecno. sali' applicaz. delle macchine al- 
le arti etc. 

(2) N. 65 pàg, %66 al 299, 



Uncit delle consumazioai colte produzioni* ==: la qné* 
È^o tende di nuovo a confermare il paradosso contro 
la perfezione delle macchine. A difesa di questo vuo- 
le prevalersi dell'economia delle antiche nazioni^ che 
a suo avviso meglio e più presto formavano eserciti e 
creavano flotte; ma con quali mezzi? come dimostrò 
anche il Ganilh, facendosi delle guerre e della dé-« 
solazione de* popoli una fonte di finanza ^iik crudele 
e funesta alPumanitk i in modo che potevano tali go-* 
verni talvolta far senza atiche i tributi • In tai mo-* 
di «^intraprendevano dagU imperi d^ Assiria « di Me^ 
dia , di Persia e dall' Egitto al tempo di Sesostri le 
più lontane spedizioni e le più vaste conquiste, im«« 
padroncndosi di tutte le ricchezze delle nazioni vin«^ 
te: siccoihe anche fece Atene , tanto vantata dal si** 
gnor Sismondi, che trasse pia volte dall* Asia, e me-* 
diante moltiplici guerre, immense ricchezze, e fino dal-* 
la Grecia qi^a, con frode ora con violenze facendo i 
più estesi spogliamenti ; d'onde alimentò e sostenne 
gli eserciti, i navigli ed i monumenti. Nello stesso mo- 
do agivano i romauisé Catone rantico, tanto lodato 
per severa viìrtu, non si faceva scrupolo di siffatti spo- 
gUamenti, e cantava anzi qual saggia massima =» bel- 
lum b^llum alit; =» per cui fatta la conquista dola- 
la Macedonia cessarono in Roma i tributi .fino di 
terminare della repubblica. Se fossero veri i prin-' 
cip) del Sismondi la miseria sarebbe il partaggio del*^ 
le nazioni, e Toppressione diverrebbe generale a ca-* 
rico deir industria e dell' attivitk. Ma come vorrebV 
egli poi provvedere alle ppj^olazioai ne^ tempi di ca- 
restia e d'infortunio ? Pretende inoltre che ne* tempi 
moderni le classi inferiori manchino di garanzia ; ma 
dirò che ninno giammai può approvare le ingiustizie a 
cui alcune volte queste furono sottoposte* Tutti lian-^ 
no segnato come intollerabile a^ggravio il costringe^ 
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re i travagliatori a gravoise oondiziooi ài domictlio 
e a diminuzione di salari in lugbilterra ; ma que* 
sti disordini non dipendono gik dagli affitti , live!-» 
li , e rendite perpetue , non dalla invenzione e per- 
fezione delle macchine , né dalla libertà d'industria 
e di commercio , istituzioni che sona anzi riparo e 
difesa di tali classi : ma dipendono da erronei rego«* 
lamenti, da false incerte massime amninistratÌTe ^ 
da difettosi modi di rendere* la giustizia; e talvolta 
hanno pure origine i disagi delle classi povere dalla lo- 
ro infingardìa ed imprudenza. Così il variar delle sae 
massime in quest'oggetto non ha recato molto vantag-» 
gio alle iscienze. Che se ho ardito avanzar queste criti« 
che contro un così celebre scrittore , h statò il solo 
' amore di verità, e la celebrità istessa del medesi-^^ 
mo , che potrebbe in tal modo male usandola far 
perdere tutti i progressi delle sqienze economiche. Ma 
del Sismondi dovrà parlarsi anche in appresso. 

Nel i8so rillustre autore* del saggio- sulla pò-* 
polazione, pubblicò pure un'opera col titolo *-PrÌB*» 
cip) di economia politica. -* Egli chiama ricchetva gli 
oggetti materiali che sono n*ecessari , utili o aggra*^ 
devóli air umana specie , e quindi esclude, siccome 
lo Smith, dalla ricchezza tutta quella che viene co^ 
stituita dalla potenza immateriale o dagl'immateria- 
li servigi ; conserva anzi la definizione di Lauderdal i, 
essere la ricchezza tutto ciò che Fuomo desidera posse*- 
dere di utile o di aggradevole. Ma pure quante 'còse si 
desiderano dalFuomo che non hanno né valore n^ rit-»- 
chezza, siccome virtù , gloria , amicizia ? Egli non dk 
precise idee della distinzione di Smith del travaglio 
produttivo ed improduttivo : n^ ben distingue bn tra^ 
vaglio del tutto inutile da un travaglio utile che 
serve air uso o alla consumazione. Sembra appli<*- 
care il titolò d* improduttive alle professioni scien- 
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tifiche; n^ di£Pereiizia U ricchezza di proprietà o di 
riproduzione di accumulamento , dalla ricchezza be- 
ni costituita in istato di consumazione • Espone 
poi erronee distinzioni sul valore , volendolo di- 
stinguere in valore di utilità , in valore nomina- 
le di permuta , in valore reale di cambio • Il di- 
re valore di utilità , h un rovesciare le idee. IV va- 
lore bensì proviene dall* utilità, ma non dall'assoluta , 
come ho più volte detto : bensì da una utilità speciale 
che ho chiamata relativa , e che ha luog^o quando al- 
cuni prodotti di natura sono suscettibili, oltre di una 
utilità assòluta , anche di uno speciale vantaggio, e 
vengono perciò appropriati all'uomo col mezzo del- 
le quattro sorgenti da me accennate. Dal qual va^ 
lore si forma il prezzo reale, allorché i possessori 
delle sorgenti e degli stabilimenti formanti i pro- 
dotti , mettono questi in confronto a proporzione 
delle accennate rispettive impiegate sorgenti e sta- 
bilimenti , e delle , loro differenti forze ne'difieren- 
ti tempi e ' cìiTCPstanze , e previa offerta e inchie- 
sta : onde nel passare a determinare il prezzo deK 
le cose fanno fra loro una transazione mediante 
permuta ^ cessione , o compra e vendita • E * ciò 
che succede dei prodotti materiali succede ancora 
riguardo agP immateriali servigi • Così la previa 
inchiesta od offerta forma la possibilità o probabi- 
lità di un pre;Ezo ,. cioè la stima e valore : V at- 
tuale cessione il reale prezzo delle cose. Tratta in 
.quest' opera delle affittanze in opposizione del Ri- 
cardo-, ma non distinguendo nemmeno egli la natu- 
ra dello stabilimento industriale diverso dallo stabi- 
limento agrario ; giacche egli confonde il possesso- 
xe della terra nello stato di nitina coltura , col pro^ 
prietario della terra che riunisce nella sua qualità 
Taccennato possesso , ed anche il possesso del ca- 
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pitale fondiario , cioè formato dalle altre sorgenti 
fissate nei terreno , ed il possessore della terra e 
il proprietario dello stabilimento agrario con V in- 
traprenditore deirindustria agraria. Un possessore di 
terreno allorché cede questo nel suo stato naturale 
di ninna coltura , non cede che la sorgente di ga- 
ranzia , ed un reddito semplice : ma un proprietario 
nel cedere un terreno coltivato , ìidla pensione di 
affitto ossia nella vendita ottiene un complesso di 
reddito di salari , Mi benefizi o mercedi , o d* inte«- 
ressi e frutti: ed in compenso di tal certa ren- 
dita Fintraprenditore o affittuario si propone di ot- 
tenere un profitto mediante una nuova azione o- im« 
piego nuovo delle sorgenti per maggiore aumento 
di ricchezza. 

Questo autore da alcuni cenni del travaglio nel di-, 
re che i salari delFoperajo sono la rimunerazione dhe 
gli si accorda per la sua pena. Egli aggiunge, esiser 
cosa evidente che un grado rimarchevole dentelli- 
genza nelle arti e nei mestieri si paga caro, senza 
che facciasi attenzione alle pene che gì* individui si 
sono date per acquistare una superiorità dovuta a 
un talento superiore. E perchè dunque non rico- 
noscere in queste pene una nuova sorgente, un ac* 
cumulamento di cose, ed anche una potenza di una 
natura del tutto immateriale? Come potrehBero gli 
stabililimenti agire senza il più esteso impiega dr 
capitali nello stipendiare le altre sorgenti che si fissa* 
no sulla terra , sulle arti e sul commercio? Ivi pu-> 
re indica la rendita dei fondi senza distkiguierla .dai 
redditi semplici; e s'involge poi quasi in contrad- 
dizione e certamente in oscuriti nel voler distingue* 
re valore da ricchezza , e nel dire „ benché la rie- 
chezza e il valore siano cose del tutto differenti t 
esse haiino nullostante fra loro più rapporti dì quel* 



li che alcuni hanno pensato: „ e nel aggiungere che 
nuUostànte la ricchezza non aumonta nella stessa pro- 
porzione che il valore , quando realmente valore e 
ricchezza sono la stessa cosa ^ e quando V aumento 
di una produzione che non ottenga valore h una co- 
sa tutto diversa dalla ricchezza , e diventa un og- 
getto piuttosto di utilità assoluta. Così è il solo 
valor venale che da norma al prezzo , ed è la ve- 
ra misura della ricchezza dell' uomo ; ma si osservi 
esistere generalmente la maggiore ricchezza nella mas- 
sa delle cose, noni nei prodotti individualjnente presi. 
Riguardo poi alle cause dell* alzamento degli af- 
fitti 9 eh* egli riduce a quattro , cioè accumulamene 
IP, di capitale , accrescimento di popolazione i mi- 
glioramento d'agricoltura, ed alto prezzo corrente dei 
prodotti del suolo , si deve osservare « che Taccu- 
mulamento dei capitali è certo una causa di alza- 
mento di affitti facilitando in maggior estensione Tim- 
piego di quelli sopra gli stabilimenti di terra ^ di 
arti e di commercio^ ed accrescendone i guadagni. 
Ma all' opposto raccrescimento della . popolazione per 
se non solo non porta aumento di affitti , ma piut- 
tosto li diminaiscé, togliendo i mezzi all' industria ^ 
ossia gli accumulamenti impiegabili nelle agrarie in* 
treprese, e costringendo gli stati a perdere estesi capi- 
tali in una superiose consumazione onde non espor- 
re ÌOf popolazione. I miglioramenti dell* agricoltura 
sono generalmente l'effetto dell' accumulamento dei 
eapftali.: ma l'alto prezzo è dipendente dalla mag- 
gior consumazione od esportazione ; così generalmen- 
to'^siffiitte proposizioni sono alme^c^ inesatte. L'uti- 
litk poi delle affittanze è manifesta nell* aumento di 
migliorìe e di ricchezza che arrecauo con tal mez- 
zo gì* intrf prendi tori più intelligenti e meglio for- 
niti jti capitati. Potrei fare ulteriori osservizieni 
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pra . altre massime di questo autore ; soid Ari limi-» 
terò a dire alcuna cosa su quanto asserisce „ es^ 
sere assolutamete necessario che un paese | che ha 
grandi mezzi di produzione, possieda un corpo di 
consumatori improduttivi: ,, e quando aggiunge ,, che 
vn suolo fertile , un popolo ingegnoso ha anzi hu 
sogno assoluto di una tal classe di consumatori. ,| 
X»a consumazione è bensì necessaria ed utile, ma quan* 
do si rende o causa o sostegno di produzione , co-» 
me ho altre volte accennato. Ma per essere tale è. 
d'uopo che non si estenda più oltre, e nemmeno che 
manchi in questi servigi^ e segua un* eguale propor*' 
»one cio^ un aumento tanto di produzione e di ric- 
chezza , quanto di consumazione * Se mandai acqua 
a un terreno , nulla esso produce ; sé Tàcqua trop- 
po vi abbonda , la produzione vi si arresta e di-< 
struggesi. Così una consumazione deve rimanere n(t- 
gli accennati giusti limiti della produzione t e deve 
ritenersi per una consumazione inutile , anzi per una 
dannosa dissipazione^ ogni consuma che non concor- 
re a detto aumento o sostegno della ricchezza : e 
quindi ogni lusso , cioè ogni abuso di ricchezza , h 
una perdita. Questo dotto autore, dopo aver dime- 
strato i limiti necessari alla popolazione , pretende- 
rebbe che per aumento di pubblica felicita si limi- 
tassero i salari degli operai e travagliatori « ossia 
delle classi povere « Felicemente , dirò con li. Say , 
la vera scienza insegna al contrario, che una piut- 
tosto elevata retribuzione . accordata ali* uomo labo- 
rioso h il mezzo più efficace di accrescere nello stea- 
so tempo un' utile popolaasione e la ricchezza dello 
stato» Pera , dice il lodato L* Saj a buon dritto, la 
scienza dell' economia politica piuttosto che adotta- 
re principi che guiderebbero» a così atroci consigli I 
g^acch^ poi per bene degli Mati vi occorra nello stes* 



s 
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so tempo opulenza generale, ed , anche prosperiti e 
felicita 9 cioè me^^zi di spstoatameato , agi e comodi 
della vita pe^r ciascun cittadino. 

Quasi nell* istess' eppca un altro illustre inglese, 
il Bentham , unì alla sua teoria delle ricompense un 
manuale di economia politica , in cui si accinse a 
proporre incoraggiamenti rapporto air indùstria e al 
commercio. Portò di nuova Tegame sopra alcuni mez- 
zi che furono posti in pratica da alcuni governi con 
prestiti , doni , premi 9 esenzioni air importazione od 
ali* esportazipne , nróte od altro : considerando la lo- 
ro, inutilità o i loro danni , ed il vantaggio della 
liberta d*industria e di. commercio, per essere gl'in- 
dividui migliori giudici dell* impiego più vantaggio- 
so della propria industria e de* propri capitali , e 
dirò io, della .sfessa^ qualità' dei prodotti. Riconob- 
be il bisogno del travaglio, ed anche di un posto 
onde le sue braccia potessero agire alla produzione. 
Cosi il vantaggio dell* esistenza e dell* impiego dei 
capitali, e dell* esercizio dell' umana intelligenza nel- 
la produzione; ma non seppe combinare Tanalisi del- 
le solventi e degli stabilimenti. Pretese come lo Smith 
essere Tindustria ' limitata dai capitali : ma 1* umana 
intelligenza, «kan ha sempre questi limiti, ed il ge- 
nici o0re dei prodigi che hanno tutt' altra pro- 
porzione che ' r impiego di travaglio o di capitali. 
Gonobb* egli saggiamente che le imposte -non deb- 
bono avere àlirp scopo isé^ non diretto, cioè quel- 
lo di produrre una. rendita i pubblica , né giammai 
si debbano far servire come mezzi indiretti d*inco-* 
raggiamentò per tale o tal* altra specie d*indu$tria, 
impossibile essendo ad un* autorità pubblica il ben 
dirigere i privati nei lor^ interessi ; e mostrò ohe 
neir agire altrimenti i govecìii non portapp se non. 
disordine e perdite estese nel cor^o 4^11* agricol- 
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tura , delle arti e del corametcio / e se vi p^ò es' 
sere qualche inegualiànza nelle imposte , dirò nòa 
poter questa teiiir dettata se non dalla maggior 
difficolta facilita' di 'reddito. Egli non si appli- 
cò a stabilire i principi fón'damentali di economia 
e di finanza* Si può però dire a lode di questo auto- 
re , che egli colla atia autorità confermò almeno la ve-! 
rita delle massime di onesta libertà rapporto airiii- 
dustria e al commercici 

Mi conviene far parola di uno scrittore di eco-* 
Bomia censurato da L^ Sày: del visconte De Saint-Ciia- 
man^^ il quale pubblicò nel 1820 un'opera col ti- 
tolo == Sistema d'iinposte fondato sopra i principj 
di ' economia politica. = L' assunto del visconte di 
portare una difesli a ìnassime del tutto erronee h 
molto stravagante. Pretfese che qualunque consuma** 
2Ìone indistintamente sia produttiva; che i rispar- 
mi impoveriscano gli stati ; che' il lusso vero , è 
perciò Teccesso è l'abusò delle ricchezze, sia la piix 
grande sorgente di opulenza ; che le spese illimi- 
tate dei governi, strano paradosso, non impoveri- 
scono ; che tutte le imposte possano arricchire la 
società; che i grandi consumatori, compresi perciò 
anche i dissipatori e i viziosi, siano le persone più 
preziose e più importanti alP aumento della nazio- 
nale ricchezzia, e in fine die la Consumazione qua- 
lunque sia sempre giovevole e feconda. Certamen- 
te questi principj sono di manifesta fallacia, giac* 
che tenderebbero a favorirò un' inutile e dannosa 
distruzione ' de' capitali e della ricchezza , ad es- 
cludere ogni forza e attività delle sorgenti e degli 
stabilimenti , e dirò al generale fallimento dei pri- 
vati e del pubblico e perciò alla miseria; è se vi 
sorto alcune circostanze che del tutto non si op- 
pongono all'economia, l'autore mostra sempre ine- 
G.A.T.XXIX. 5 
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sattesia nel deta*miiiarle • Egli vi aggiunge inol- 
tre molte pregiudicate idee riguardo alla bilancia 
del commercio , dovendosi ricoooscere essere i me* 
talli preziosi bensì una ricchezza ed una merce , 
ma non unica ricchezza nh unica merce preferibile , 
come pretesero i mercantili e i commerciali , che vol- 
lero arricchire uno stato coir attirare con modi ar<* 
tificiosi ed appropriarsi esclusivamente i metalli prch 
ziosi mediante la più estesa esportazione dei na- 
zionali prodotti e delle merci proprie , e con im- 
pedire poi la compra dei prodotti esteri o restrin- 
gendola al possibile o proibendone là loro impor- 
ta£Ìone« Come se tutti i prodotti nazionali od es- 
teri aventi più gran valore venale non fossero sem- 
pre una maggior ricchezza; e potessero gli stati 
rendersi indipendenti dai prodotti, e dalle merci de- 
gli altri, e potessero anzi costituirsi gli altri stai- 
ti nella propria dipendenza per agricoltura , ar- 
ti e commercio . Aggiunge ancora il Saint ^Gha- 
mans il disprezzo per Tinvenzione e perfezionamento 
delle macchine; cosichè , i popoli si vedrebbero lu- 
singati dal più grande buon mercato a preferire au- 
si per più basso prezzo gli esteri prodotti , ap-^ 
punto con Tuso di tali invenzioni e perfezioni da 
lui proscritte* 

Ma L« Say critica questo scrittore riguardo al- 
la preferenza che da alle imposte indirette. Il pre- 
tendere che. le imposte non possano nuocere alla 
ricchezza di uho stato , k una proposizione che me- 
rita spiegazione, AUorchìi le imposte vengono ri- 
chieste da vari bisogni pubblici , queste debbono 
ritenersi come un bene nelPevitare mali maggiori i 
e la migliore scelta e distribuzione può divenir uti« 
le nella ciscostanza di non togliere la vera ric-i« 
cbezzii sociale , cioè quella ricchezza la quale si 
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trova generalinente in isUto di riproduzione o di 
aumento. Possono allora siffatti tributi eccitare un 
utile spirito di economia , e se non • altro non ca- 
gionauo T^ra perdita di ricdiezza riproduttiva; ed 
h ciò tanto vero , che presso alcuni stati i popo- 
li cbe dair eccessivo peso dei tributi sembrerebbe 
dovesseso venir aggravati , e tolta o impedita la 
pubblica prosp^ita , nuUostante per la scelta e mi- 
glior distribuùone ( |il che si è riconosciuto per 
sola esperienza ) progrediscono in essa, mentre al- 
tri regni che hanno migliori condizioni di territo- 
rio , di popolazione , e sommamente minori tribù- 
ti , rimangono nuUameno nel languore e decaden- 
za della loro prosperila* Cosi fu ingiusta la cen- 
sura di L* Say contro siffatta preferenza data dal 
medesima alle imposte indirette^ Comprovai nella mia 
opera sulla ricchezza poter rendersi meno pregiu-p» 
dicevole * alla nazionale opulenza un'imposta di na- 
tura indiretta nel caso, per esempio, che esigesse cen- 
to millioni, a fronte di un imposta diretta che non 
esigesse se ^on cinquanta millioni : imperciocché nel!' 
imposta indiretta , non avvi altro male che il sem-* 
plice pagamento ^ e qualche maggiore spesa di per** 
eezione x mentre nell'imposta diretta , sia anche la 
meta, non solo si raddoppiano, ma si moltiplicano 
i danni e le perdite per la sua natura inflessibile, 
che non solo non seconda le forze e la volontà dei 
cittadini , ma loro cagiona danni estesi di lucrai ce&« 
sàxiìfi , di danno emergente , e sopratutta ai rende 
funesta per opprimere generalmente i piii industriosi 
ed economi, e particolarmente neHempi di calamita. 
Il Saint--Chamans aveva ragione, per la riscossione 
di centottanta millioni d* imposta sulla rendita, di 
sostituire delle imposte indirette , per cui verreb- 
be oltre gli accennati vantaggi a salvarsi e con^ 

5'* 
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^servarsi il più esteso valor capitale e la maggior 
ricchezza di riproduzione , che si perde npUe im-- 
poste dirette .. Osservai nella mia opera, doversi 
riguardare le maggiori spese di percezione piatto*^ 
stQ come compensò della bontà di siffatti tributi e 
cà avvertii anche che le pretese vessazioni o non 
esistono od anche esistendo ne vanno esenti i ve«- 
xi coniribuenti , cioè i consumatori, 6> stanno a 
carico de'produttori , intraprendi tori, commercianti: 
ma che questi ne ricevono un adequato compenso 
mediante un ^congruo alzamento di prezzo. Acci-' 
denti che fanno parte , come conseguenza , delle 
combinazioni che sono proprie deir. industria., in 
quosta comprendendosi ]e eventualità stesse del tri"^ 
buto , liberi sempre i produttori dal cessare dalla 
produzione , dalPintrapresa o dal traffico ; allontana- 
mento cl>e quando succede è a ritegno de'governi op* 
pressivi quasi pena delle eccessive loro ppelese. E 
tanto più si rendono queste imposte meno pregiudice-* 
voli quanto più si osservano le necessarie proporzioni; 
le massime di moderazione e di prudenza , parti<- 
colarmente nel farle prima conoscere ai produtto* 
ri e venditori , onde non offendere mai le aspetta- 
ti ve opposte, e purché simili imposte non colpi- 
scano mai oggetti di assoluta necessita. Avvertii 
finalmente che la pretesa semplicità delle imposte 
dirette e i pochi dispendi sono vantaggi che si com- 
prano a troppo caro prezzo mediante i più crude- 
li e costanti attentati alle proprietà , che portano 
diffidenza , scoraggiamento all'attività delle sorgenti 
e degli stabilimenti-, e generale malcontentamento. 

Nel 1823 un* italiano , Michele Agazzini, pub- 
blico in francese un' opera sopra gl'economia politi- 
ca., in cui assume , die* egli , di considerare gli ef- 
fetti di alcuni principj che agiscono in una manie- 
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ra combinata , cioè suolo ^ travaglio , impiègo de* 
prodotti , eh' egli riguarda siccome sorgenti unita- 
mente alle facoltà degr individui , alle qualità della 
terra , ai bisogni dell'uomo , e al suo travaglio. Vol- 
le in quest' opera far la storia economica del gene-» 
re umano dividendola in quattro periodi. L'autore 
ndlo sviluppo delle sue massime dimostra come le» 
proibizioni , gratificazioni , diritti d'importazione si 
rendono inapprezzabili nei loro effetti. Attacca i trat- 
tati di commercio imposti dal più forte , fa senti-* 
re come la legge di natura tenda ad unire gli uo- 
mini in società i e com' essa lega tutti i popoli in 
uno stesso interesse per una generale prosperità. Pos- 
sa egli essere esaudito nell' invocare la concorde unio- 
ne delle nazioni commercianti, onde cessino le gelo- 
sie , invidie , prepotenze , e siano eccitati i governi 
contro le africane piraterie. Ma questo dotto scrit- 
tore non conserva sempre la generosità de' suoi prin-. 
cipj. Vorrebbe restrizioni riguardo al commercio ester- 
no; pretese che l'epoca della più grande prosperità 
neir agricoltura ed industria in Francia e in Ita- 
lia fosse quella del blocco continentale , senza però 
determinarne i modi né le cagioni , e senza, rico- 
noscere potere alcuni divieti dèi medesimo sosteneij- 
si nei limiti dettati da un^ -giusto diritto di rappre- 
saglia , e i vantaggi dell' industria poter appartene- 
re a tntt' altro che a delle violenze troppo estese e 
generali , e piuttosto dipendere da maggiore liber- 
ta d^industria e di commercio in più grande esten- 
sione di territorio. Non avvi poi motivo di ragio- 
ne per ritenere che le istituzioni che portarono un 
tempo produzione , aumento di ricchezza , e pro- 
sperità , debbano di presente abbandonarsi « benché 
vi possano , essere eccezioni o modificazioni per ac-* 
cidentali circostanze. Egli non presenta che idee va- 
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glie sulla lavorazione della seta : n^ si sk per quair 
motivo egli esclami contro le manifatture dicendo ^ 
che quando sono in trionfo Tumaniik risponde con 
grida di miseria. Suppone che i metalli preziosi non 
vadano sottoposti a variazioni 9 contro Fesperìenza \ e 
per maggior abbondanza e per più grande consumo 
e per maggiori bisogni ; e si oppone al credito pub*- 
blico, sul pretesto che i debiti pubblici aggravino in- 
debitamente la posterità. Né vide che il vantaggio 
del credito e l'esistenza dei debiti pubblici diedero liio** 
go alle scoperte più utili 9 per una maggior distesa 
circolazione e più grande impiego di capitali 9 e al«- 
la istituzione del fondo d^ammortamento , che pò-* 
ti^ebbe tanto e vieppiù giovare agli stati che non 
hanno debiti. 

Altri italiani in quest* epoca diedero trattati di 
scienze economiche. Fra questi e il professore Adeo- 
dato Ressi , il quale pubblicò un^ opera in quattro 
tomi suir economia della specie umana. Egli volle 
censurare filosofi e politici per incertezza e oscuri- 
tà di massime; eppure tutto presso lui h oscuri- 
tà ed incertezza. Indicò le facoltà fisiche e morali in 
forza di cui la potenza creatrice riduce la materia 
rozza a forme artificiali , quasi prescindendo dair 
azione dell' uomo ; parlò di trasformazioni mediante 
facoltà industriale , e come attitudine a divenir usa- 
bile; si prevalse delle parole usabilità ipotetica ^ usa- 
bilità attuale. Confuse talvolta questa scienza con 
Feconomia animale per indicare quella prosperità che 
riguarda l'uomo , e che fu tanto ben definita rapporto 
ai governi dal gran Bossuet il qual disse , essere il vero 
fine della politica rendere la vita comoda e i popoli fe- 
lici j condizione che per più nobili facoltà e desti- 
nazione h ben differente da quella de*bruti. Nella se- 
conda parte ancora non offre che oscure idee sulle 
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generazioni e sulle isondizioni della specie umana in 
istato selvaggio | agricola e civile , e sul rapporto àeU 
la conservazione e propagazione ^ ^ della generazio- 
ne 9 trasformazione ^ distribuzione e movimento di 
l>eni^ non che della consumazione sulla semplice mo- 
dalità, appoggiandosi egli a beni artificiali corrispon* 
denti 9 dice , alle diverse serie e ramificazioni , da 
cui li estrae V uomo con la sua ragione composta 
dell* intensità 5 dell' inclinazione simpatica con le atti- 
tudini 9 colle forze industriali onde estrarre i modelli , 
con la sua distribuzione delle forze attive, e colla conso- 
lidazione de^beni. Sembra ivi che l'autore abbia avu-> 
to per oggetto di rendersi inintelligibile , e di stan« 
care i lettori* Nella parte terza fa una critica de* 
sbtemi degli economisti francesi , e di quello di Ada-* 
mo Smith , dello Stewart , e di G. B. Ortes. Non si 
può negare che alcune sue massime non siano ra« 
gionevoli : ma non mostra molta profondita di scien- 
za\ e prescinde da ogni esame di sorgenti e di sta- 
bilimenti , e quindi da ogni idea degli elementi del 
valore e prezzo delle cose ; e dopo aver parlato del-* 
la potenza creatrice , afferma essere Tuomo Tùnica 
misura ^el valore delle cose« Neirultinio volume fe- 
ce alcune critiche suIFopera de'it'rincipj di economia 
del Sismondi* Si dichiara non favorevole ai vantag-* 
gi del commercio esterno; tratta alcune quistioni 
sulle cause delTabbassamento del prezzo dei grani, 
sui risultati del sistema continentale , e sulle cnr 
gioni della potenza inglese ; tenta calcoli statistici , 
ma nella soluzione ancora di tutti questi pr/)blemi 
non si rende molto felice guidato generalmente da 
arbitrarie combinazioni. Offre bensì alcune sane idee 
sulle amministrazioni , ma òieiro i principj del Ver- 
ri ; e propende per la libertk dì agricoltura , di ar- 
ti t di commercio , ma però ìq conformità deir in- 
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fluenza amministrativa e delle massime variabili dell* 
aiitore del prospetto e discorso popolare , di cui. 
forse non volle urtare Timponente autorità. 
ì: Di molta maggior portata, ed anzi al som->. 
mo superiore si è il dottissimo professor Veleria-^ 
nl^ che pubblicò molte sapienti, opere sopra a^P-> 
stenti i più importanti di economia , cioè sul prez*. 
zo delle cose mercatabili; delle ricerche critiche ed 
ecoDomicliej sopra le monete di, conto in genere; 
^na dissertazione, contro Adamo Snùth sull'unita mo-r 
netaria di conto :i in cui scende ad un'esposizione del 
sistema monetario degli ; antichi romani : ed anche 
pubblicò un! apologia della formola P = »y^ coutra 
l'autore del prospetto delle scienze economiche ,. a 
cui aggiunse un discorso apologetico a sostegno.; di 
questa : e finalmente un- trattato del cambio trajetr» 
tizio- In tutte queste opere egli mostra esattissima 
cQghizìojii di ogni sorta di dottrina e ; profondità nel- 
le $denze economiche ^ e si rende sostenitore- de'più. 
$aggi principi di, economia a favqrei;sia della liber- 
ta d* industria , sia di commercio , onde meritevol- 
mente, questo scrittore ha ottenuta celebrità anche 
presso, le estere nazioni* Osservo poi. a sua special 
lode avere nelle indicale opere fatto alcune dotte os-» 
servazÌ4>ni sulla proprietà e garanzia sociale; trattan* 
do del prezzo, e particolarmente di quello della mo- 
neta, conobbe la natura dell'utilità assoluta e dell* 
utilità speciale delle cose ^ condire:;, Il volgo crede 
che il loro pregio sia non relativo ai nostri biso- 
gni ; ma assoluto, indto. in loro quasi parte, della 
loro assenza:,, ed aggiunge:,, Non negheremo . avere 
tutte le cose un pregio loro assoluto come parti di 
questo bel tutto che mondo ed universo chiamiamo. ^^ 
A lui si deve sopra tutti il vanto di aver ricono^ 
scinto 1q stretto legame c^ie hai\no fra loro ia^leh 
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gislazioné civile e Teconomica col mezzo dei pfin- 
cipj di giustizia; e quantunque in alcuni atgomeii- 
ti possano essere le nostre opinioni diverse, ciò nou 
toglierà mai che io non' rend?. al: medosimoum omag- 
gio vivo e sincero dalla più grande;^ stittia ,' anche 
per le sue estesissime cognizioni nel diritto pubbli- 
co e nella giurisprudenza. 

Nel 1823 il Mills pùbblico deg^li elementi di 
economia politica. Ammette che il travaglio non pro- 
duce se non di concerto colle leggi della natura 's 
tralascia pero ogni analisi delle sorgenti e degli 
stabilimenti. Parla del reddito della terra , dei sa^ 
lari degli interessi siccome, fossero la stessa cosa del- 
le rendite , e poi riguarda il solo capitale e il so- 
lo travaglio come strumenti di produzione t e quin- 
di ninna idea giusta del valore e del prezzo del- 
le cose , e de' suoi elementi. Riguardo alla finan- 
za non seppe scostarsi dal principio della rendita. 
Offre però alcune saggici idee sui prijEicipj della li-» 
berta dell' industria e del commercio. Siffatte ope- 
re d'altronde si r^oidonQ' sempre pr^ievoli nella più 
estesa, diffusione delle^ cognizioni : ec^ndmìcbe. 



(^Sarà continuato*) 
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LETTERATURA 



Prospetto biografico delle donne italiane rinoma-' 
te in letteratura dal secolo decimoquarto fino ai 
giorni nostri % di Ginevra Canonici Faòhini\ con 
una risposta a lady Morgkan risguardante al^ 
cune accuse da lei date alle donne italiane nel* 
la sua opera U Itùìe* -* Fenetia dalla tipografia 
di Àlvisppoli t8i4* ( SoA pagine ai4) 
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e i magatnimi e giasti desiderj fossero sempre 
adempiuti, impunemente non eMnsulterebbero con le 
loro ingiuriose parole alcuni di quegli stranieri , a 
cui pesando la fila nella terra loro natale 9 qua nel* 
la nostra Italia traggono a sentire ohe sia un vi- 
ver dólce e beato« E merc^ nostra , se fra quelli 
eterni lor ghiacci e quelle orride nebbie anche ad 
essi alcuna volta sorridono le arti belle t che nella 
Italia solo hanno stanza e vita. Mercè nostra , se 
anche a loro sono dischiuse le fonti delle greche 
bellezze 8 prezioso retaggio , che la sventura dei gre- 
ci tutto donò air Italia; ma che le sventure d'Ita- 
lia air Italia non hanno potuto mai togliere , n^ 
mai toglieranno. Gessino una volta tanta ingratitu- 
dine e tanta nequizia: e non ci tolgano iniqui ciò 
che non possano darci , Tenore. La felicità di un 
viver dolce e costumato , Y impero delle scienze e 
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delle arti, sono là nostra gloria. Vengano pur essi 
a goderne : ma con la caluonia e con la menzogna 
non ci facciano poveri di, questi beni, di cui noa 
valsero a spogliarci le armi. Anche certe donne stra«- 
niere qua muovono procaci e maligne, o misera Ita- 
lia , e a schernirti a calunniarti a opprimerti tutta 
tracannano la impura tazza di Momo t e la lor boc- 
ca sacra al pudore e alle grazie vilniente si chiu«- 
de alla pia laida maldicenza. Scrive lady Morghan 
che le donne italiane n^ dalla legge , n^ dalla veli-* 
gione , ne dagli usi son ttattenute a far lecito ciò 
che più di male a lor piace t che V amore infame 
non k colpa per esse; che V amore dei figli non 
germoglia nelorò petti ; e che Tistruire e il colti- 
vare lo spirito non forma parte della loro educa*' 
zione. E questa gentile inglese pur dice di aver percorsa 
la Italia tutta ! Ma se ciò h vero , e se avvi qual- 
che stolto che non la creda nh bugiarda nh mali- 
gna, sarà pur forza il dire di lady Morghas eia 
che della Stael sul medesimo argumento scriveva V 
italiano Sacchi: Mal conobbe le donne italiane or^ 
namento della nostra letteratura ^ a non passò nette 
nostre città che neHuoghi sacri a pisnere. vulgi^ 
ifagai che pur nelle grandi cittk slarauno si in Fraa? 
eia e in Inghilterra Cùme in Italia. £ allora io tì^ 
aponderò a questa acuta indagatrice di baldracco , 
che se in Italia vuoisi il bordello solamente per 
trovar femmine immorali , non amanti dei figli , e 
incolte ; avvi qualche altra nazione che di cotali fem^ 
mine da conio non solo ne^bordelli ha dovizia, ma 
j^r anche nelle case de*cittadini, de^nobili, de^gran- 
di: e son queste le maritate, non le tenere e gio«* 
vinetto fanciulle, e •«••••• • Ma Tuomo onesto 

anche provocato villanamente si tace se dee ribàttere 
le calunme con la vera accusa di ehi calunniò. Pon-< 
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gbiamo ' dunque un velò, sugli oÌ>brobrì dì queOa 
nazione , ove costante e comune e pubblica usan- 
za scioglie da tutte leggi di pudore molte giova- 
ni figlie, sicché sbrigliate fanno impunemente fallo 
del loro corpo ^ 

* « * • 

• ,, E si.fida, gik statica e5{>erta moglie » 
' „ La nuova sposa ai maritali studi* 
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Lasciamo un mare così crudele, e corriamo acquea 
miglicfri discorrendo^ le leggiadre risposte, che alle 
sozze ingiurie di lady Morghan ha dato una fra 
le moltlssinie . valenti donne italiane. 

' La signora Ginevra Canonici Facilini da Fer- 
rara^ già conosciuta nella repubblica delle lettere 9 
pubblicò nello ' scorso anno bella e utile operetta , 
intitolaita-^Pro^/^e^lo biografico delle donne italiane 
piiwmaie dal secolo : decifnoquarto fino a i giorni ^ 
nostri* . . ! , 

; iTa.quest' opera .annunziata nel primo quader-. 
noudeiranno xSoiSt cpn la debita lode dal valen* 
te\ nostro collega Salvator Betti , bellamente scri- 
vendo^ „ Ella .è cosa assai dotta e faconda, e cal- 
,, da di un amore yerjamente italiano: talché sti-. 
„.miamo dover esser di onore non solo alla no-, 
^ bile * autrice y m9. a tutto il sesso gentile. Anzi 
„ le cose che leggiadramente : vi. si, discorrono neK 
i, la lettera a lady Morghan vorranno dirsi ono- 
^ rare, anche L'ititera. Italia : né vediamo ciò , che 
^i loi;o sapranno opporre così quella cinica ingle- 
r, se, come tutti .gli altri stranieri, i quali per là 
„ dimora. «he fanno pochi giorni fra noi, senza nep^ 
„ pur conoscere la, nostra favella, osano di pre- 
,V seiiiite.idar grave > giudicio degli italiani costumi» 
„ Costoro : abusano oer temente non meno la urna-. 
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,-, na rag-ione , che Tospkalità « ia cortesia nostra. Ep* 
„ puté si dicono filosofi , e per poco non cà tao» 
,, ciano di barbarie.,, / , •> : • .' ' :'.» ". 

Noi non sapremmo che aggiugnere a .tal savi^ 
e giustissimo giudizio: perciò, non faremo, die da«* 
re uu^ estratto dell'opera per tener £ede alle pa-r 
role istesse del Betti. Solò è^sser veremo.^ che. .nella 
lettera della Canonici alla Morgban è molta mod^ 
raj&ione , cortesia, e gentile»zaf: ilvéhe forse ' quella 
inglese non ^rdibesi nieritatp,oQiiahdo si .guerpegr 
già per le cose nostre più care,* qjaundo h: daf^cT 
rendetta di vili calunnie e di 'Sozae :ingjiupie;p^ ^orr 
re in salvo il -nostre onore y dia OHMiÉiìa- virtù., .la. gjbot 
ria nostra, è «quasi* debito la sdegno e il- dispresao» 
Chi mentisce e insulta ^ viso' i aperto non hadivitt» 
to a urbani modi^» e. dèe tfaiftaarsii uou / akrknentì 
che fece Dante còl peggiore spirko di Uomìiigna <, 
il quale indarno .prego quelugentile e grande ^ita^ 
liano a radergli le invetriate ^la^me' dali volto, t, E 
cortesia Ju lui Tesser wllano . ,, . 

In poche parole alle sue leggitrici ne avverte 
la Canonici, che da jhu mesi era tutta nella com.^ 
pilazione del suo Prospetto fóogrix/£co ^ allorché le 
giunse lettera da Londra \ . che la chiamava, a ri- , 
spendere alle calunnie di ladjr Morghan contro il 
bel sesso italiano. Lesse le' ii^atie^e tutta .fu im- 
pressa di sdegno* Ma dato loco alla ragione ("voìf^ 
le dire: ma rimesso h sdegno) riàe che le mv 
glesi invettive , ahbenchè sotto diente dispersi aspet^ 
ti (e pur sempre calunnie e meazógde infami ) a 
tre soli oggetti tutte miravano^ e che era di me^ 
stieri il rispondere a tutto con pacatezza , a non 
contrarre il carattere di tacitamente eonfesstÉta rei^ 
tà. Si dolse del non pronto ingegnò- e della poca 
dottrina: ma tutto vinse la brama intensa di trarre 



9» 



7^ X E T T K K A T U R A 

^ dallo errore le ingannate genti. Già ferma in que^ 
sto pensiero Mede n^ano , air opera eoa molto di 
zelo e di calore : e rivolta alle valenti sue con- 
nazionali, tutte a suo soccorso le invoca, e le rin- 
granzia perchè non men Vingegno che il severo 
lorp costume offrono alla circostante Europa la 
pia luminosa prova delF assunto* ,, Mille stansi fra 
^, voi , ella dice , che di me migliori molto più atte 
sarebbero a degfaamente tratta,re questa gran cau- 
sa; ma perchè io povera di talenti sorgo pri« 
,ì ma ali* aringo ^^ non è perciò che loro io tolga 
o il campo; anzi a compagne le invito,,, E oh pur 
tenessero il gen^oso invito le ralenti donne italia- 
ne s che la Canonici ha corso invero grande spa- 
zio ^ ma non tutto il campo! 

Qui Tolge le miti papoié air acerl^ isolana , e di- 
ce di non invocarr^ altro giudice che la verità : 
scrivendo senza rancore ima con quella dignità , che 
h propria di doane^ che discenderlo non degeneri 
dalle anguste prifn^ romane madri i e senza pas- 
sar sotto silenzio quel maligno volgere in ridicolo 
gli usi dei popoli salutati , e il calunniarne la 
morale e la severità santa de^ costumi* 

E- ricordalo che lady non è la prima, che a 
tante laidezze abbia posto il mal creato ingegno , ne 
accenha avere il Sharp , lo Smollet , e TAscham pri- 
ma di lei maledetto ali* Italia con quella cara buo- 
na fede e ingenuità <;he era loro naturale : bella- 
mente rampognando questi bugiardi isolani di es- 
ser tutti caduti nella p«^ri/e persuasione^ che per* 
^orrende terre e marijacile si renda il giudicare 
di leggi e di costumi al solo passeggero contatto. 

Da poi nutrendo speranza, che anche nel cuo- 
re di colei, che vomitò cotante menzogne apertisi 
sime , scenda grato e rispettato e sacro il lume di« 
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vino del vero ^ a kdy stessa si appella : ' se del 
proprio sesso si possa soffrire maùùhiaìto il nome. 
E pregandola a non sentir grave se dovrà ripete- 
re qualcuno de* tanti suoi oltraggi a meglia mo- 
strarne la maldicenza 9 e a meglio ribatterli , dice 
che esporrà verità incontrastabili^ per lo che le 
sarà facile di provare, non sussistere le recate ac- 
cuse , I di condotta immorale , 2 di non sentito ma-» 
terno affetto^ 3 di evidente mancanza d^istruùonen 
£ qui toccando alcun che delle-~passioni e de* vizi 
saggiamente concbiude , che è ingiusto tattribuire 
un svizio ad una nazione , poiché il carattere na* 
zionale non induce giammai a malfai colui ch« 
al mal costume non è propenso* 

Prima di farsi a respingere la folta e orrenda 
schiera delle costei menzogne , la Canonici ad ogni 
capo trascrive parola per parola i varj articoli del* 
la Marghan. A noi sefmbra qui onesto il tacerli : 
poiché compendiati nelle accuse istesse rifugge Tani^ 
mp a rimestare tanta sozzura; dovendosi pur dire 
di tutti con la Canonici : „ che quanto avvi mai di 
99 vituperevole nell^ scuola della immoralità 9 tut« 
99 to racchiudesi in quelle brevi note; e misera pa- 
99 tria mia 9 se i nostri costumi fossero giunti a tau- 
9, to depravamento ! ,9 

A mostrar falso, che niuna legge rattiené le 
femmine italiane dalT amore illecito 9 dipinge in 
pochi tratti la N« A* quale sarebbe il brutale e 
torbido stato di un popolo ridotto a tanto di pub« 
blica corruzione: acciocché questo raffrontando eoa 
la sobria e pudica Italia, con la fida cittadinanza 
e col belio e riposato vivere degP italiani , $i fac- 
cia chiaro 9 che non germogliano male piante ove 
solo è dovizia di buoni frutti. 
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Lady ^ Mbi'ghaii maledice die italiane a cagio-' 
rie dèi cavalieri-servènti; e la Canonici risponde^ 
che la strale della satira pariniàna aveva già tutti 
fino daito sborso secolo dispersi i piccoli avanzi di 
queste turjJissirtie* e veraci ' locuste , che qua' rovi- 
nate cortili altri "mali del feudalismo affliggevano la 
misera Italia :*é ne conforta la verità del suo dire 
con le paròle istesse di un inglese, che predicò , h 
aissai di fempd , pèrduta la razza dei cicisbei. 
* Che i genitori in Italia pensino ad assicurare 
alle figlie un cavalier servente, e che questi non adem- 
pia rufficio se . non dopo nato il primogenito , sono 
tali calunnie^ . che lu semplice negativa era di as- 
sai a distruggerle anche senza la piena risposta 
ideila dotta 'ferrarese. Non è in Italia , ove i pa- 
Axii in onta a tutte le leggi renunzinò^ alla lor 
^cra autorità' e godano di veder le figlie rotte a 
iiutto vizio di lussuria. Tali padri forse ameranno , 
che ancora nell' altrui case indurino nelle ior tre- 
ische le corrotte figlie: ma in Italia i padri edu- 
'c&rto le figliuole a virtù , e d'ordinario non con 
altra ricca' dote allettano i giovinetti a sceglierle 
■a' dolci compagne della vita: ne per altro titolo 
vogliono che divengano madri, e madri virtuose di 
più virtuosi figliuoli. E qui Ja Canonici , costretta 
a battolasi a corpo a corpo , bene rinfaccia a la- 
dy, che i nostri costumi non sono ridotti a tale 
rilassatezza , che si abbia come fra le inglesi per 
atto di urbanità il baciarsi pubblicamente fra uo- 
mini e donne# Una italiana , che ciò facesse ; si 
acquisterebbe il nome di Taide. Che dunque sark 
a dirsi delle inglesi? forse Fuso le renderà fred^ 
de e insensibili ? Non vi h clìe il gelo della estre- 
ma decrepitezza e della tomba, che spenga il fuo- 
co delle ardenti passioni, che per natui;^ bollono 
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nel nostro petto : Fuso sémprfe ^ià le' alimédttt le 
dilata e le affora^a: poiché aggmgaendo del cònti-^ 
tìuo nuove legnai alla' iiammà, per piccola éìie el- 
la si £osse ) alla fine diVàlftpà in incendilo • Oh 
gridiam pure: medice^ cura te ipsumì Serbi ledane 
lezioni di morale questa cara inglese pe*suoi con- 
cittadini: e cessi una volta di folleggiare e insani- 
re correndo a gettar acqua sópra un fuoco già spen- 
« te, quando tutta la sua casa e in fiamme. 

N^ per questo la Canonici vuole che le inglesi 
sieno tutte immorali , e tutte inviluppate in que* 
mistici intrighi , de' quali sono pur troppo accu- 
sate da* loro stessi connazionali: ma si rimane con- 
tenta a definire quel bacio còme mezzo efficacissimo 
per le deboli, onde Cadere. E poi soggiugnendo , che 
dcC due secoli decorsi dal régno ^di Francesco I a 
ijuello di Luigi XI f^ non dee dirsi essere stata la 
Francia puntò scema di rispettabili donne , avve- 
gnacchè la galanteria e le turpi afièziouii siccome nar- 
ra il sig. Thomas, rompessero ogni modo: sembra 
Toler concludere : che i vizi di pochi non distruggo- 
no le virtù dei molti i e che per questo la Morghau 
è irragionevole recando a tutta Y Italia i difetti di 
alcuna italiana. 

Finalmente sempre mite e caritatévole la buona 
ferrarese segue a dire alla Morghan*: „ L'ultimo squar- 
cio del vostro articolo è tema gentilissimo per 
„ un elegante novellatore, e più che a mal* animo io 
lo attribuirò ad uno spirito faceto e vago di ral- 
^, legrarsi. Non ha altrirafenti esistito fra noi Fuso 
di una temporanea maritale riforma ne* tempi pa- 
squali: ben egli è vero che da molti anni il ma- 
rito accompagna ovunque la moglie, quando gli 
affari dello stato, del foro; o le sue private cu- 
„ re noi contendano. „ E con altre simili parole 
G.A.T.XXIX. G 
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dk fine alla risp,osta della prima accusa, protestan* 
do di aver fatto il ritratto fedele de^ costumi no^ 
stri* £ per certo ella afferma cosa vera : ma noa 
così aiQpiamente che non rimanga a dire qualche 
altra ;yerita anche a me « cui offende tanta man- 
suetudine, e tanta parsimonia a froate dUngiurie 
sì oscene e solennissime» 

A stringere le molte cose in poco, parendomi 
inutile l'andare in più parole sulla fallita delle ac- 
cuse , dirò solamente non esser mai lecito a fem* 
mina inglese il tacciare dUmmorali le donne italia-» 
ne per viziose che fossero: poiché non h in Italia 
dove legge di nazione dia premio air adulterio fa- 
cendo abilita all'adultera di sciogliere quel modo, 
che solo può rompere la morte , e di andar le- 
gittima moglie in braccio all'adultero confessando 
al pubblico la propria turpitudine* Che i segreti 
amori, che il cavalier servente^ a fronte di qaesta 
legge oltremarina ? Esisterà neppure una larva di 
virtù pubblica, ove la donna è invitata dalla leg- 
ge a peccare, e a far di per se manifesto Toccul- 
to peccato? Cerchi pure intorno e in seno di tut- 
ta Italia la Morghan , e mi sappia dire se ha tro^ 
yato fra le nostre donne alcuna sì sfacciata, che 
osi di* vantarsi per adultera , fosse ella pure edu- 
cata al postribolo. Raffronti i costumi di un po- 
polo , fra cui l'adulterio h punito severamente , a 
quelli di un popolo, che. premia il delitto col com- 
pimento degli iniqui desiderj di chi peccò: li pou- 
ga sulla lance imparziale della ragione, e mi di- 
ca per chi de' due. trabocca la discordia delle fa- 
miglie , lo insidiare alla pace del suo compagno « 
la pubblica immoralità : e se fra brutali cittadini 
e tra malfida cittadinanza sia veramente società la 
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anione di più famiglie; e poi a suo. taleato dia 
dell'immorale al bel sesso, italiano^ 

A date finaliueilte piena risposta alla Mòrglian , 
e a chiunque altro. Asa di giudicar male le no-r 
sire douue e i loro costumi f , trascriverò parte di 
leggiadra epistola scritta su jquesto argumento dal 
testé citato Defeuda^te Sacchi , nome caro agli amar 
tori sinceri delle lettere e deUa gloHa italiana.,, Te- 
5, nere (egli scrive) che le nostre donne sieno coo- 
„ taminate dai -vizi p^che circondate da. scelto stuo- 
„ lo di adoratori, che sono impudenti perchè pron- 
„ te è vivaci , che hanno almeno tte amanti , e 
„ che tutti questi rivali vivono insieme di accor- 
„ dò , che rinfedeltà in Italia è meglio biasimata ii^ 
„ un uomo che In una donna; è non solo un de« 
„ lirio , ma un* onta che vuoisi apporre ad una 
„ nazione componendola di vili, di libertini, e di 
„ prostitute • • t • 

„ Se una donna avvenente giovane amabile 
„ !è vaga andare circondata da scelto stuolo di per- 
„ sone , nel cui cuore non h al . cerfio Tultima cu^ 
9, ira, ma che d'altronde sa colla propria condotta 
„ aversi la stima di tutti, di ciò non dessi acca?» 
,^ gionarè che Tumana natura.L Vii a sesso, cui non 
solletichi Tamor proprio e Taura della lusinga ? 
v'ha cuore &r abbid;to che non si tenga beato 
per la stima di molte persone? Not io son peiH 
„ suaso , la donna cui sono intorno > maggiori ador^ 
9, ratori sia la più savia; poiché ove tale non si 
f, tenesse e risefbata«t p^derebbè il pregio nel cno- 
„ re di tutti: come rosa rimossa dal suo stelo ed 
„ appassita tiensi a vile, ove pur dianzi sulta ma- 
„ terna spina era salutata la regina dei fiori, '' 

„ Colui che ammessof fra sciolta unione di don^ 
„ ne le giudica di presente fa grave fallo: a gran 
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^, svetituta queste il .più.» deìlè ; volte ' sono Tittima 
.„ deir apparenza; i ::;'*::• .r :- 1 • ^^ ' i . ' . 

„ Colorò oltó' manomisero la» Jiaona fama^Melle 
„ nostre italiane ' h'vifa pe» : an - solo errare , perchè 
^, non le canobborot, ossia confoséro la. donna di 
ij spirito- la donna galante >,;é>la oiìrettx* Per qtt^-^ 
^, la air inesperto sembrino égJiall flèsse cangiano di 
,> Tien diversi elementi- -La ^dohhà '^di ^ spirito icóilai 
^^ prontezza,: vivaci tk, e versatijitkiid'in^ffgiia si' «fa 
5, ammirare; la donna galante^, si. adopera' 'Ond^ès-* 
^, sere ammirata; a una* civetta basts^.' Qsserd- amaa 
,, I>ile e temita per' tale^ Lai: prima rsl concilia do» 
le grazie- e* coi modi gentili i e:Jrai^^- ràille' CtiòVis 
studio della seconda: è :procacciàr^i:adòTatori> ÌW-^ 
.tima si accontenta di piacere.-Lar donna di-&pit>. 
rito ha anch'essa le proprie. debolezze di cuore 
ed i 9uoi amori , ma destramente li vela colP 
essere gentile con tutti; la galante passa da una 
concpiista in: un altra, ma* lè ferma in ciascuna; 
^^ la civetta vuole molti ^piaceri ad un tempo rsolo* 
fy Nelle prime la passione principale h di ottenere 
,9 plauso e ossequio; neir ultima è la vanità' ^ l'ai- 
r, legrezza. La vivacità talvolta soverchianella don- 
^.na di spirito ^ %^ una debolezza deir anima mos-» 
f, :sa dal dòlòe- suono della lode; la galaiilteria ò 
^ anchVessa una debolezza *di cuore, ed un vi^ia 
^. dpi temperaménto; la civetteria e un errore jdem 
^spirito , una «-neeessita del i s^isibile. La doaaa di 
^, spirito : si fa. ammirare e f temere V^ la galante temere 
9, re soltanto, ila' civetta .si :attii'a Fodio di- quegli 
^ > stessi, .die .'ab fruirono à vetzi. 
-L. . M Or vedi cQme è facile il « confonder© questi 
,) tre esseci siagòlarì ,. e quìinìcli quanto sia ingiù,* 
^, &tti il teofifli eguftUn 'Quab vV. sarà nazioue, la 
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Cittk di Aquila | e della provincia più di cpiello 
da me ricordato i ne mal si apponeva « mentre la 
somma delle cose da lui operate era a me scono* 
scinta* Il magistrato dtAccumoU inviommi immedia-» 
tamente carte originali i ed autentici documenti ac« 
compagnati da una obbligantissima lettera d*u0ÌGÌo, 
per vie maggiormente sollecitarmi alla compilation 
ne della patria storia* 

Non pocke - sciagure ^ soprattutto qnelle degrin-» 
cessanti miei incomodi di sai ute ^ e per lo impru-* 
dente zelo (i) 9 e per una di quelle fatali impre-> 
viste circostanze avvenuti (a), mi avevano distolto 
all'adempimento di un dovere che spontaneamente 
erami imposto* *Qud proverbio promissio boni i^iri^ 
colle reiterate paterne insistenze « m'inducono, final'*- 
mente a sdebitarmi* Non credasi però che tessere 
io voglia una completa storia t locchb , oltre la te« 
nue somma de' lumi miei ^ per le sùespresse circo-^ 
stanze non mi sarebbe concesso. Mi lusingo inoltre 
che chi legge non pretenderà che un picciolo luo- 
go, qual'^ la mia patria natta «possa presentare fatti 
luminosi. Ma nel considerare essere state date ad 
un piccolo luogo da' suoi fondatori nobili ed as-« 
sennate istituzioni , avere mai sempre i suoi abi- 
tanti mostrato animo virile , surti poi e travagliati 
in mezzo al feudalismo, esserne in tempi assai ^if'* 
ficili rimasi immuni, aver anzi contro la baronale 
baldanza difesi e rivendicati coi praprii i sovrani 



(i) Memoria sullMdrofobia , pag. 4^ ^ 4^9 gioni. ai^ 
cad. tom. XX parte seconda. ' 

(2) Una violenta percossa in testa prodotta da car 
data da cavallo il dì 18 luglio 1822 mise in gravissi^ 
Simo pericolo la mia vita. .- - 



diritti , dUnfinite grazie e nobili privilegi da ógai^ 
rispettivo- sovrano quasi sempre Rimunerati : mi è^ 
parato che nel deeadimentò^.è s^uallo-re in cui trot 
vasi.mmtasse clie ai posteri ^pc^cipuameate suoi^ 
si tramandassero 1» notizie atóHcìie. che io ho pò-, 
tufo raccorre (i)«, Perlochè il mio storico discor- 
so , premesse alcune notizie sulla via salaria ,. e 
sugli ultimi due vici o pagi_isg£|bini., ricorderà di 
yo;lò^ le deplorabili : vicende dei . bassi tempi , per 
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(i) Diversi MSS. presso alcune delle nostre fàmi*^ 
gKe esistenti, concordi non men0'>fra loro che coUa 
sana critica . Le notizie officiali liion' poche desunte da 
pi'ìvilegi' e croniche patrie andate ih perdizióne ,' co- 
me móstrerassi . • Un elehcó da «Carlo V fino oltre 
la* metà del secolo i6] •é'ontenentè Un estratto dei pri- 
ì^itegV' attuali , e di aM perduti de* secoli anteriori ^ 
ed in qttél tempo rinventtti. Dei qtraH noi riporteremo 
alla ■ crrcostaiiza opportikia gli estratti'' ordinati in lette- 
rè alfabetiche , e qùiniii in numeri • 'romani , non con- 
servanti ' però Fordine delle epoche? Intorno al quale no- 
stro riòcò tesoro' voghamo notare, che alcuni <K:qnei 
privilegi ci restarono origiiiàlmènte", ed alFuopo saranno ri- 
portati. Un proòesso inoltre per sovrano comando istrutto 
fuori della nostra patria , ed al trono umiliato ; nel '^àl 
pi-o emesso sono inipoi^anli documenti autentici ed officia- 
Ji. I monumenti superstiti finafanente', le istituzid^ni che 
furono j^ ed alcune sono ancora in vigore , l'autorità del- 
la storia contemporanea per ciò che riguarda diretta- 
mente ò indirettamente la patria nostra , sono i nlateria- 
li sopra i quali sono state queste nostre memorie com-r 
filate ■; ed osiamo dirlo , con severità : né si manche- 
Hfà da noi di citare alla circostanza il fonte , da cui sono 
prese le rispettive notizie. „ . . 



iadi parlare le memòrie stoaricfiie 4aUji' t{)ia^PÌaj fQOt-n 
daziane fino alP ultima. ywtttit;4^i&aiit(Bsi, Pdpgr 

ciò brevissimo ctotio 4^ra5si,,làel;i5|inafi^ 4«W4 f^ 
polazione', de^suoi eccletiiast^ìl e, -s^calati $;tabkilimear 
ti , dei costumi , dell 'iii4y.sjrià e ; 4e'^ ptJa^ottiLj» C^Ua 
patria biografia si darà $qe.a»4e!tt^ m^oriiSrÌPj jtr^ 
parti ,|ed in varii capit<)U divise, f : , ;/ . . i^ 
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pia salaria. Cutìlia , e sue acque. Interocrea , o;/- 
co JFalacrino f, mw :BadÌQ.. Cose pres^Qil w- 
CO Badio doy^ fu educato, V^ imperatore ^Fespa^ 
siano* .. M , 
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ideila parte .geologica .sj è, detto esseire stato, il 
patrio suolp. parte iati^rante di quella regione ^ do"" 
ve stanziarono i primi.. itali^n^ù. Non;, qntreremp noi. 
nel bujo della storia > aborigena : .I^a. .S9I0 ci ba$ta< 
cbe un tanto storico documento fu >4a:lioi< rischia- 
rato mercè .delumi sulla geoljdgia. d'Italia:: Aè.tam^. 
poco Carabi V parola dqglji immediati $u^aes;iiQri de-, 
gli aborigeni, i sabxni'y naa della<grande«Saf e più: 
d^lla pietà, di, questi ; ddlb^ quali ca^Cv isouo pÌ€K 
ne le storie» Né diremQ.fi cbe. feconda >9ìqì i^; Tal^- 
Sabina 1 in cui stava il nostro natio.. ^jii^O; 9 ohhjfitfi 
io essenziale di queste memorie» 1 ,1 : .</ ... 
La via salaria^ quia per e am sabini stfl é m<in 
ri defer^bant (i)» Dalle foci di,-^f^/tjo nei,..wprtf?*| 
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. (i) Fasto. 



ii^^ 



90 L * T t b'r A t IJ K 1 

tutj trasportavano il sale nella loro patria i sa-« 
bini; i di, cui destini accomunati posteriormente 
con Remali ampliarono i romani la strada salaria 
portandola fino iatlla loro porta Collina (i), scam-** 
biatflE pòi nel nome di Salaria. Percorrevansi cento 
settantuno miglia da questa porta fino alle foci del 
fiume Aterno. La medesima strada però era più ire* 
quentata da Roma fino ad Atri (Hadria) compren- 
dendo lo spazio di 1 56 miglia, conforme ne porge 
irrefragabile prora Titinerario dell* imperatore Antoni" 
no (a). Ancora oggi partendo dalla Porta Salaria veg- 
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(i) Strab. lib. V p. 2i8. Tit. Liv. Ub- XXVI cap. H. 

(2) L' opera che testé diede alla luce quel chiaris- 
simo ingegno del nostro abbruzzese Mclchioi're Delfico 
sopra i Nummi atriani , nel mostrarci mercé di essi il 
primo incivilimento italiano^ ci ricordò coi gravissimi la- 
tihi storici' la gloric^sa origine picena , come colonia sa-^ 
bùia ^ e totalmente italiana ^ escludendone con forti ra-* 
gioni '!' sogni' dei pò^Jti che hanno da stranii lidi le ori- 
gini italiane ripetute. BibL ital. tom. 3g pag. i6r , e seg. 
"' Troppo 'ardite e paradossiche sembreranno appo i gre- 
cisti le' ^eàtèiìze del Delfico* Nel leggersi V estratto di 
questionerà llbbiamo provata una dolcissima illusione per 
aver iìoi' lètta nella Colonia sibillina^ neU'* ottobre 18 17 
in cfccasione di libera sessione accademica , una prolu- 
sióiie 'eòa altro argomento ^ ma ver lo stesso objetto dì-- 
ietta jWasóiménto cioè e Risorgimento delle lettere ali* 
Italia dovuti. Niun dùbbio cade sulla seconda parte. Ri- 
gtiàrdo zi. Nascimento t dopo essersi da not incontrasta- 
bilmente imostr^ato , che i ^eri e buoni maestri dei gre- 
ci fiirono i greci italiani ( Magna Grecia e Sicilia )f colla 
scorta dei classici nazionali e stranieri provammo anco- 
ra in modo assai plausibile , che non solo i veri y ma 
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goasi di ti^atto in tratta ddHie tr accie di quella stra-* 
da. Più con^rvate ci sembi;aao quelle presao Fan* 
tico Cures dei sabini.'; Proseguono i monumenti di 
questa strada a vedersi 'fino a Rieti ed oltre; Gint 
que miglia lontane da questa citta, inconbràsi ^;Ci<^ 
vita Ducale nell'altra Sabina compresa ^ primo' Ab- 
bruz£0 uUerÌ6ir)e» Fu dbiamata Dueàle i porckè sucse 
sotto gP auspici di flobert0 duca di Calabria', nel prin* 
cìpio del secolo i4*^ (i) Tre miglia lungi dalla medesi-» 
ma, sempre sulle tr accie di detta via, si ravvisano mol-» 
ti ruderi, precipuamente laddove secondo, il! detto 
itinerario, giaceva Co/i//a(:i)' antica e nobilissima 
citta degli aborigeni (3^ Abituati noi' a contempla« 
re le vjétuste grandezzci di Roma e de^suoi contor- 
ni, assai prégefoli ci rsono mai sempre comparsi i 
monumenti di antico acquedotto negli avanzi di Cu- 
tilia. la.^chissima distanza rimangono essi .' dal la-^ 
go chiamato b^i di Paterno, per un villaggio di 
tal nome che lo sovraista* Lo stesso Dionisio d* Ali- 
carnasso ci ricorda questo lago allor quando di- 
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i primi maestri dei greci furono gritalìani« IJn informe 
abozzo rimase" presso di noi Hi quest'inedita memoria , 
mentre roiigihale suscettibile di molte correzioni fu da- 
to e gentilmente gradito aV soprallodato cav. [Guarini ràn-* 
no 1819. _ . . 

(i) Montorio , Zodiaco di Maria pag. 654* 
(2} Dion. d'Alicarnasso lib. i V Strab. lib« V pag« 219 , 
Plin. Hist. nator. lib, 3i t Tit. Liv. lib* 26, Casella Dis- 
sert. pag. 24: ' ' " 

(3) Gli amitemini dopo avere distrutta Zi J^a ihetro- 
poli de^i «iborìgenì' nell' alta 'Sabina compresa , deva- 
starono Cotilia , e maggiori guasti furono a Quésta ar* 
recati da Cario Dentato, liucio Floro libi i cap. 2. 



ce sefiiltageszmo' a ReaXe^tsiildio* (Xbe^ cldrà urbU 
Cutìliai"^monti apposita^ ètnb ea non longe lacus (i)« 
Gol i i&emplice tatto scorgesi' piuttòsto ^ bassa la tem-* 
peràtura) 4i quelle ac({ue^' provenienti a(^'i)oÀlrd gttt-* 
dizio dallo scolo dei mónti superiori, sentì ricori'e-' 
re ali* origine' Tulcanica sognata i dagli' autori ^ e di 
cui noÌB:>}vi ba la minima- idea«- Inddifld di* giunge-^ 
re a detto lago alle radici del motite {)rtssso il fiu-^ 
me Velino varie sono le sorgenti di acqua fredda. 
Queste<isonO'le acque chianiate g^/i:V/m/m<a? da Plinio y 
eifrbdde ce i salutari dallo stesso GMào e dagU ^tri la- 
tini scrittori («!i)> Oli antichi iromani^ che con tanto stu- 
diò: e eoo tanto Itissoi* eostmivano le « loro ierme y 
rioonrreTano* i sovente ai l)agni freddi di Gotilià» Dall* 
intempestivo* uso. di. questi vuoisi da alcuni ripete-* 
re la molrte di Vespasiano, e di Tito di lui figlio (3). 
Malgrado la morte di que'sotnmi proseguirono i ro- 
mani ad approfittarsi dei bagni freddi di Gotilia , co- 
me/ ce ne attesta Celio Aureliano (4)* E^ tioi ere- 
dij^mi». ' die nello ! spegnersi per le. irruzioni dei bar-« 
bari ritaliano incivilimento, andasse in rovina Co- 
tilia, e-nclFobbliovle acque cotiliane; Ma oltre il la- 
go €j le 2^que fredde, altre sorgenti, (Ji diversa lia— 
tura vi si ravvisano: iraperoccliè vi si trovano co- 
piose, scaturigini di acque acidulate , '.nfe ivi manca- 
no [abbondanti acque termali sulfuree, esalanti inces- 
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.. (\)liìbi qit. pag. 12, ,' ; . : ' 

. • (aVHist. natux;; lib. XXXI jcap. IH ^ Celso de re me- 
dica lib. IV cap. V , Svetonio nella vita dei 12 Cesari 

' ,<,f(3) Svet. Jd.^ Ip questo, luogo la famiglia Flavia ave- 
va fatto costruire una villa sontuosa. , 
(4) De mprbis Ub, i pag. 226. 
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saotemente e' con inìetisiù,:gas'^idrò^sol^rìì)o^-C9ld^ 
sono queste ' acque f ;ed/ hanno > un imarcatà color ] cir- 
lestro. Non si fa menzione presso • gli angioli! ^ ne idc^r 
le acidulàte , ne delle sulfuree acquevdìt Cotilia^ 
potrebbe quindi congetturarsi posteriore ;1\ esistenza 
delle medesime da siraòrdinarii naturali avvenimea* 
-ti prodotta.' In Cotilia sembra che la natura ab^ 
bia tanta x^» di versa 'quantità di acque ^ prodigata 
che somma / titiltta; potria der;ÌTarhe alrùnferma. sa«- 
lute (i)«: Noi quindi non facciamo che' feividi vo- 
ti, ^perchè ivi si stajbiliscauo i diffeiienti.b^gni a 
•diversi morbi utilissimi» OÌC/i>»o vi e'à blìmà , &€|- 
-sca è r estiva . temperatora} Roma médesiraìx poirob^ 
be profittarne , mentre sole 56 miglia ne i^ane lon- 
tana (s). Sei miglia dapoiCo^ilia rincontrasi jl;'./a- 
4erocrium , IrUoraorea'^ isegnalo neiritinei^ario d' Aùì- 
tonino. Introduco; , Aiitrodoco ^ vedesi adche al pre- 
sente alle radici di due ^mrati Tuno risìpetto' alFal- 
tro. Molti avanzi di ternue anch*ivi si trovano: nu- 
merose vi sono le sorgenti di acque solfuree da 
noi ricordate, e sperimentate giovevoli in un nostro 
infermo (3). Le acque suirur<pè d^Introdoco non so- 
no nh sì calde, ne esalano ài gas idro- solforico con 
quella intensità delle . ac^ue di .Cotilia» V egregio 
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(f) Giilqiie sotK) l&.'varietk di quelle aeque' a'noi no- 
te. Le ào<^è veline cioè ^del lago , Ie.£f«dde«, le aoidu- 
late, e le sulfuree. . : * 

(i) In queste vicinanze sono già molti anni , che per 
una soperchieria di un ricco proprietario ristagnavalio le 
acque veline: ne venivano' in •<;onsegaeiì»a''*in6lktilie feb- 
Bri di periodo; dalle quali furono liberati i convicini vil- 
laggi mercè il libeifo corso ridato alle acque. 

(3) Giorni aro, !• *V''pagv- 3a.' • * 
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dottore Felice Maria- DonareHi d^ Introdoco , medico 
in Roma di guari defunto v si gr^indemente amava la 
patria sua che con laborioso e minutissimo trairaglio 
formò un voluminoso libro , cui die ti titolo di 
piaggi polistorici ragionati delle antiche cose e 
moderne , sagre e profane delle tre valli Sabino --ro^ 
mane-^abbruzzesi di Rieti f deW^iquila^ di Civitarea- 
le fino ad Antrodoco^ Inedita è V opera del Dona- 
relli , ed a noi fu gentilmente prestata dal nostro 
amico il chiarissimo professore dottor Carlo Donsn 
relli, figlio del defunto» Pregevole parve a noi so- 
prattutto il lavoro del Donarelli per avere raccolte 
varie iscrizioni lapidarie* Come collaboratore del gior- 
nale arcadico abbiamo noi profittato di un dotto 
•compilatore di questo giornale, il chiarissimo Ama- 
ti , il quale . con sommo piacere copiò nell'opera del 
Donarelli le dette iscrizioni ' che viemaggiormente da 
lui illustrate noi qui riportiamo. 

In Capradosso. , , , ; 

SATVR . SIBI 

ET . D'ÒTICINAE 

FILIAE .'PIAE'. Et 

MARIONI . FRATRI 

Con- una piccioUssima variante , fu recata dair 
Amadiizzi- De*sttoi :y//i«o^oto romana, voi. IV.pag.SsS» 

N.' 19. > 

3. 
Pariofente in Gapradosfio> 

DI? . MANIBVS • 
T . SELLVS . G . F . LA 
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CERTI 

AEDILI . BEATE . QVAEST . IV 

DVVMVIRO . CLITERNIAE 

PRAEF . FABR . COS . II 

IVDICI . EX . V . DECVRIIS 

VIXIT . ANN OS . LXXXVII 

SINE . AERE . ALIENO 

Questa più di ogni altra si. meriterebbe una par- 
ticolare illustrazione, e per ciò un documento che 
ne assicurasse tutto. dal marmo. Conoscendo noi una 
gente Sellia , opiniamo esservi stata una Sellusia , 
e doversi quindi leggere SELLVSII. Sulla questura 
municipale, che il nostro magistrato di due citta ten- 
ne la quarta volta , e su quanto segue neirepigrafe, 
moltissimo potrebbesi trattare» 

3. 

In Borghetto, vicino Antrodoco, Interocrea. 

.... LVMPHEIS . DIAN 

REDVCIS . SACR 

IMP . CAESARE . XII 
L . CORNELIO . SVLLA 

SYNHISTOR 

SABIDIAE . C . F . DISP 



COS 



Fu pubblicata dal Muratori, pag« GCXCVIIit 
il quale con 'due picciole varianti aggiunge il COS 
non posto dal Donarelli. Questo consolato di Augu- 
sto cadde Tanno di Roma 748.* e di Cristo signo- 
re 5. II Muratori, avendola avuta dal dotto aquila- 
no Antìnori , dice esistere Jquilce in sancii Dionjt* 
sii. Apparisce quindi, che il Donarelli nel compila* 
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re i suoi manoscritti prendeva le lapidi da altri ma- 
noscrittì e* cronache anteriori. 
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In Borghdtto. Misero -frammento-, che conferma es- 
sere ivi stato un luogo antico bene abitato. 
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..... ORI . POMP 

... ZA . AMA 

S . : ... .ET . SIBI 

. . P . SVIS \ F 

• • • 1 '• Li 
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In Aatrodoco stesso. 
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DIS . MANIBVS 
T . FtAVIVS . AVG . L 
CLYMENVS . SIBI . ET 
, ANTISTAE . EROTia 

CONIVGI . BENEME 

RITAE , POSTERISQVE 

EORVM FECIT 
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,I>i ; tAELtVS - LVCIFER . SIBI . ET 
P : LAELIO': P . F -ENTELLO . VIXIT.ANNO XXIH 
CGNATIAE . C . F . MAGISTENI . CONIVOI 
ANTISTIÀE . LAEU . LVCIFEW . SABINAE .CONIVGI 
LAELIAE . P . L . ATTICENI . LAELI . ENTELLI 
C . EGNATIO . CEREALI . FILIASTRO 
CL4BI0 . C . L . DIADVMENO . AMICO . OPTIMO 
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POSTEMSQVE . SVIS . tECiT 
m . AGRO . PASSVS J XXXVn . IN . FRONT . RVR 

PASsys.xvin 

r 

1 I > . ". 

O il Donarelli , o altri cronachisti eh* egli ha $e« 
guitò, veliero .ijui .fnind^ggiav^^. ii m^^i^féxeif che 
loro non , ^appartiene* Tcwlamo , che pellA qulurtf rlT 
ga un L« L.9 cioè Lucii Libertw^ sia stato malac* 
cortamente spianato ii) JumliiwLucvfhriA e. che quindi 
piuttosto il dannevole Lucifero avesse avuto due 
luoghi ; il che resta confermato da. queir .£^fiazro 
^gliastro. Più certa ci sembrò la interpolazione :de* 
medesimi crouadiisti i iiella \ riga settima , dove un 
GLÀBIO 9 sicurameiite ^errato per un G • L. ( Gofi 
Liberto) era divenuto V importuno GLARISSIMO 
IVRISGONSVLTO. Dubitiamo ancora della parola 
passasi quantunque ella ci sia nota in monumenti 
di misure, non però sepolcrali* /Abbiamo «positiva 
memoria di avere pur letto in istampa questa epi- 
grafe: ma non ci' è riuscito Ai naveairla nelle prin- 
cipali collezioni^ Quanta sventura* fa 'per noi, e per 
r onore delle romane lettere, che andassse a perir 
si miseramente la insigne biblioteca , e le raccolte 
di opuscoli e carte volanti , formate a quesfuopo 
dal grande nostro Marinila 
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IMP . GAES . Divi 
NERVAE . F . NER 

VA.TRAIANVS - / 

AVG . GERMAN • • •■ , V, 
DACICVS.;PÒNXIF . • 
MAXIMVS . TRIB 
G.A.T.XXIX. 7 
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POTEST .XV. .IMP 
♦ VI . COS . VII . SVB 

STRVCTIONEM . CON 
TRA . LABEM i. MONTIS 

FECIT 
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'- ,PaHHcat^< gìk dal Fabrettii, pag, «4^<b' N,** 3j)a : 
ri* (fUàler dice ^ ^se^e ^^tata rinvenuta nel territorio 
di iRieti vicino^ alle' Gutilie* Fa poi> trattata con la 
iiietk di ^ùua dissétta^ione dal padre Mingardii t ìfpi" 
Hata de interocriensi Tra/ani , et romàna léìì^nir 
ni inscriptioife.ìiomce^ 'i^SSé Questi la i^cò luttn 
lacunosa, onde>TÌ8Ìituire K suo grande agio le no- 
te cronologiche imperiali rè la epigrafe era pu^e in 
luce ed intierissima da. tanto 'tempo! 
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Bella miliìaria! v^forse della strada i^efae .condi^ceira 
al ritiro m ^liwsdms dell*in<peratore deposto Massi- 
miano Erculeo; stritda^ che sappiamo essere stattiri-* 

staurata dai di^ ' lui figlio Massenzio. ! ^ ^ a. , 

' • , * ' 

* • ' ■ 

' • ••, r. ';ì.-M:.AXENTI 

INVICTI .,; 
AETERNI . ET 
CLEMENTISSIMI 
AVG. 
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A conoscere 'tutti i titoli adoperati per questo 
invasore , e non 4ungo possessore dell'impero , ab- 
biam raccolto iiìòkè e molte iscrizioni le qtiali un 



giorno ci dairaaaò argoménto ' di béD» od natile ìdU 
sputa» 
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In Sorbona* 
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• , . . . i . YGVSTO i . . . 

. . . .. L . LICIN . LV . . . V 

. . . . '. i P . ANTONIN-. . . 

. . . . '. ICIS . AVO . . . ... 

. .".... fftOUVM . i . . 

. ■. .^v'. vs i-AC i p'-i '. . ,' ; • •■ ' :•• 

. . . . . l . RIAE ." -'•'.- .^ ; .-^ ■ 
. . . . . ANCTiSS ;ìA ; ... . 

m •>« • • • t%L m k' M • • • 

. . . . VlClORl'; . 
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Il DosLtfréUi V ò i di Itti atatfari ^ «ftmho 'sbìalgtta^ 
to ia quesCà ^ifitér^ssatfte ftialiti^éata; ' intrttdétid» 
specialmente un PANTOMIMO nella terza riga. Ab- 
biamo avuto il coraggio di restituirvi il nome 3ell* 
imperatóre, che m conosce ' abbastanza ?' ed ardij'em* 
mo di più r istaurarla nelle parti sicure; sé 4a.iu» 
'Sihga di avere in :que* paesi o h visita di persona 
dotta ed inteUigente, o dmèno la ddineasione di un 
pittore, non 'ci consigliasse diflferire à migliòre tip^ 
portunita. (i)-Fin qui il sig.^AnlaÌti; J 
'* ' Passato Antrodoco fino nlli' Posta-' Cdfmùneii di-» 
'st^hte circa ìof lAigfiàt dal itiedòsihioi veggonsi {)er Tat^ 
'tuaie pèssima sifrada s^écialinénCe : sótto la correntia 
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(i) Noi insisteremo il pih possibile perchè vefngà' ap- 
pagato il desiderio del chiariss. illustratore. ■ ^^ ' 

7* 
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^tìlt^llwqiM dèi fiaroe Veiiao molti e ben consfr^à- 
ti monumenti di detta via salaria da noi più volte 
ricordati , che anzi ultimamente per quest* effetto vi 
notammo' il rialzamento dà quel fiume (i). Si rilevò 
parimenti fa meraviglia per la quale si ridestano in 
guesto luolgo le idee delia romàna grandezza': mir 
pèrciocc1)i in mezzo a rocce di calcaria appennina 
formanti un* al tissiiAà; montagna ^.pe^ varie miglia 
estesa fu qui. dai romani appianata . ed . aperta quel- 
la strada conspiare (a). L*ottimQ Trajano vi ripara- 
va la caduta .di una moutagja^ pressp i\ villaggio 
di Sigillo confarme d* quelU lapide. 7. si rimarca. (3) 
È tale lo stupore eh? de$tano quegj*uiim.ensi tagli, che 
il volgo ha creduto, ^otrtimanp lavorp .fatto in una 
/io«e per. art^. diabolica di C^fcùo .à! A^cqU. Pensa- 
no alcuni che rppii;iare del yojgo. provenga da qual- 
che storica p^obabilitqi» Dapoichè, ilr.escindendo dai 
pregiudizii astrologici proprii di quel tempo pro- 
£^$ati:da QeQcp^ jed a. lui mòrdali, ^a egli un buon 
oi^dlco^ ed esimio nelle scienzis: esatte. Dopo. ,av©r 
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• " tO'I'ip^S^- 'Sa* di Tivoli p«g. 28. Giorn. aread-.toi^. V 

! ' (2). Noi non ^iamo sicuri òe quivi profHrìameDte vi 
passasse Tantica .salaria rdeisabioi; :ma pensiana^ ^he in 
qi^est^ «IraUo ài «nòntuosa' roccia cal^^a^ia fid iipp^ratica- 
bile avranno i ^^nV deviato. ; r ! . - (« . - • < 
- ' (3) -P. in errore i\[Fabretti es^er.CmiUa n^l ^rrito^ 
rio'di Bieti i noi concediamo. essere quella stata deU' ai^tico 
inunicipio , , e non già del territorio reatino: 1' .odierno 
Gondgliano ( Quintilianus ) potrà dirsi dentro il' territo- 
rio rietino : ma Gontigliano è tutt* altro che GutiUa , con- 
forme presso i clafsici , e grantichi itinerari apertamen- 
te si vede. 
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Cecco insegnato neir università di Bologna , àtàvà' 
a Firenze medico di Carlo duca di Oalabria , il qua-' 
le in nóme di Roberto re di Napoli di Ini padre; 
teneva il reggimento di q[uella' citta, (i) Pretendèsi 
dunque, che Cecco tanto si adoperasse presso Tot- 
timo ' princfipe cHéf ottenne i metzi |per la ristatira- 
zione della via salaria. * 

Nel parlarsi (2) di questa strada fu da nói pré-^ 
so un^albbaglio quando pronunciossi che passata la 
Posta non si ravvisavano mcmumenti della medèsi-^ 
ma' fino aHé vicinanze di Ascoli. Siitmo ora assicu^* 
rati esservene pìcciole traccio passato appena raiitl-- 
co nyico Falàcrina nella macchia detta della Meiàj' 
parola che noi crediamo derivata da! latino passata 
ndl^idioma italiano: poiché da Roma a Falacrino si 
contano nel suddetto itinerario 78 miglia, ed altrel^ 
tante ne restano per giungere ad\^^ri. Maggiore 
diviene la nostra inavvertenza, quando in detta pian-' 
ta topografica di Accumoli', per nostro suggerimena 
to teste elevata ) si ritrova un bel monumentò di 
strada salaria quasi nella maggiore altura air£. dd: 
suo territorio , distinto col nqma di passo di Anni-- 
baie dati nostri contadini di Poggio d'Api (3). Quei- 



(i) Tiraboschi t. V pag. 204. 

(2) Giom. Arcad. t. V Inog. cit, 

(3) Qnesto villaggio col nome in Api lo troviamo 
di sovente descritto nelle memorie de'bassì tempi: né 
discrediamo* la sua esistenza rimontare ai tempi roma- 
ni , ed esser passata da padre in figlio la memoria 
di qnel gran capitaao ; moltoppiù che è nostro avviso 
che in alcuni dei nostri e dei cònvicinì villaggi non solo la 
romàna, ma neppure l'indigena italiana razza siasi del 
tutto distrutta, ffè vogliamo intertenerci sulla patria di 
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stomonaoit^Qtò irisebiar^r^ gli erridri dolColucci , inse- 
riti pelle aniichitk picene i< come npi or ora vedremo ,; 
gtaceb^ Yuoki al presente intert^nersi sopra Fala^» 
crina patria della gente Flavia^. Nulla diremo deL 
^ro di Deoio , di cui sonavi li ruderi tre miglia 
prima di arrivare a Fa^acrino ,, né di un tempio, 
della dea Facuna 9 che preteades( fosse presso dota- 
to tempio. In tal circostanza noi ripetiamo in pub- 
blico, ciò cbe per noi —è stato più volte detto al 
nostto concittadino > U chiarissitno professor Nibbi t 
il quale mostros^ì ;de$ideroso . di portar visi; e la no^ 
stra patria benché nella sua perfetta decadenza per 
nostro consiglio gliene diede amorevole incitamene' 
to annoverandolo fra*. suoi primarii cittadini. Im--' 
perciocché ninno meco discorderà, che heiralta.Sa«« 
bina e ne* convicini luo^i, per quanto siasi scritto^ ed 
anche raccolto, richieggonsi accurate e ripetute in-» 
dagini localmente fatte da archeologi assai intel** 
ligentit onde rischiarare Je vetuste tose di un sUo*^^ 
lo classico come si é quello della culla italiana. Ma 
tìornando a Falacrino ( wcus Phalacrini , Phala^ 
crine), la maggios pari» de* chiosatori . derivarono 
il nome dal suppore^ fascere ivi gli uomini calvi^ 
locché h falso ; ed altri dalla parola Falacria , per- 
chè scriveva Varrone Falacria Pomona, pomorUm 



quelFantico capitano conquistatore d'Italia Api. Ripete- 
remo però che circa scaturigine^ Traenti et Velini fue^ 
runt aborigines (Dion. d*Alicarn. e Strab. ) :.e che qua^ 
lora dunque abbia egli e&istìto , sia statQ un valoroso cà-* 
pitano aborigeno, il quale desse nome al nostro Api 
conforme pretendesi Tabbia dato agli apennini. Jadocus 
Hondiùs novte et accnratae ItaUa hodiem» descriptionis 
pag. 189 art. Apennino* 



patrona (t). Noi f»^& consideziiiido niide le pia ai** 
le vette dei monéi aùHumulesi al S. O: contpua» 
te colle più nude dei monti /atacrini , da tale cir- 
costanza deriviamo la seta etimologia* Falacriao ^ 
F'icus P/mlacrini , era il penultimo vico Sabino , 
compreso secondo Svetonio nel municipio reatino ^ 
circa i3 miglia lontano dair antico y^^/V^rno, 3o mii- 
glia lontano da Bieti secondo ritinerarito di Anto* 
nino ^ e secondo il medésimo 9 miglia àA'viaò 
Badio ^vXxìmo pago Sabina prèsso cui sarse la. no^ 
stra patria natia. Del vico Falacriéo era «la fami^ 
glia Flavia ^ ed :ivi nacque Timperatore Vesp^siai^ 
no , il quale vicino alle mura del nostro jÌccw* 
moli fu educato , conforme per idi prima ifoka sur 
là da noi chiaramente mostrato* Per le sole mx^ 
morie della gente Flavia può gir superba la no* 
stffa contrada e la patria nostra, moltoppiù cb^ noi 
non dubitiamo che sé razza di antichi italiani scam* 
pj> in Italia dai frequenti e continuati massacri dei 
larbari, minore fu lo esterminio nelle . regioni più 
alte degP appennini, sia nella località per la rea* 
2Ìone trovata nella robustezza degli abitanti , sia 
nei pochi allettamenti per la cupidigia ddilo ric^ 
chezze. Ora ancorché dubiti Suetonio che ravQ.dl 
Vespasiano lEbsse. staio un capò di operai . addistti 
alla agricoltttjra , : h certo che all' epoda della di lui 
nascita vedesi la famiglia Flavia in uno stato non 
di soinma, ma di mediocre fortuna, per gli onori 
militari, ai quali erano stati innalzati i consagui* 
nei di Vespasiano. Per la qual cosa anco la di 
lui madre f^espasia Polla dicesi dallo stesso Sve- 
tonio di onesta , . e da altri ^di nobile famiglia. Il 



(i) Lib. vi de iing. lat. pag^ 80. 
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nome aaèora di Vespana^ portala U f^ieo , ia cui 
nacciue ia madre di VespasianQ (i)« Fu questo vieo 
néll* aatiicó territorio ài Norcia ; quindi di Cascia (a) 
ponfinanté: coi nostri monti ^ -e ooi falacrini , dai 
quali' quel luogo rimaue poche .miglia distante. Q 
chiarissimo conte Litta. Biùmi * Resta di Milano nel- 
la sua carta degli stati 'meridionali pontificii ha sé-» 
guato , ed il crediamo per inavvertenza , quel vico 
fra due nostri antichi villaggi ancora esistenti Ca^ 
podacqua e Tufo^ da noi discorsi nella parte geo* 
logica per le disgràzie alle quali vanno ambedue 
noggetti. Capodacqua confina còl territorio di Nor* 
•eia^ ma al N« O. All'incontro il confine del np&tro 
territorio con quello di Cascia^ e quindi di f^e* 
spasia , h dalla parte S. O. Rimane perciò ai nostri 
vicini r onore di aversi il vico di Fespasia 9 in cui 
gli àfiini della nostra gente i<7apia eressero una .su- 
perba villa, come dalle sostruzioni quivi rimase an- 
ielle al presente si osserva. Molto maggiori dovrdbbe^ 
ro rinvenirsi i monumenti dove nacque e dove fu queir 
imperatore educato. Ma presso di noi, eccetto qual- 
che moneta come di questa delle altre famiglie, po- 
chi o meschini avanzi si osservano a Falacrino ^). 
Noi^ prescinderemo dagli avvallamenti di sopra riéè» 
riti; ma per To Inetto in quistione ci riportarono alle 
seguenti parole di Svetonio— Quare princ^s guo^ 



(i) Svetonio , vita dei 12 Cesari. 

(•ì) Lagèt , orazione panegìrica del B. Fidati dell'or- 
dine agostiniano. 

(3) Guidati da retto raziocinio e sana critica cre- 
i]jyuB0„ apocrifa una certa iscrizione che dicesi ivi ritro- 
vata , risguardante la Domitilla figlia dell'imperator Ve- 
spasiano. 
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que et lòcutn incuhabuhruhs^ jussidue JreqUBrUavit t. 
manente villa qualis fùètav olim ! ne quid- sci' 
licet odulorum consu^udini dèperiret ; mentre 4|ueir 
imperatore mediocritatem pristinam ncque dissSmu^ 
lavit unquam , ac frequèntèr etktn^ prassettUit. (i) 
Perciocché ùoi riputiamo ciàoee quelle 'di essersi ri« 
trovate ia Falacrino^ coitte* 'abbiam -detto, iscrizioni la-< 
pidarie della famiglia irapei^idé e'<tose simili» Basta 
la gloria a Palacrino^ ài aver dati'inatali alla gen^ 
te Fìanna^eà a quei sommi cbe ne derivarofio* Da^ 
gli avanci di Falaùrino sufrsie due miglia distanti Ch 
uitareale^ i^venà(> la contrada ritenut-o' tn|ai sempre il 
nome di valle fatacrina.- (a) AvaAti di ' por termine 
a questo argomento , incumbe a noi rischiarare )in 
passo di Svetonio. Dopk> aver egli narrato il luogo 
e Uepoca in cui nacque Vespasiano , dice t Bducatus 
est sub paterna avia Tertulla in prediis ùosanist 
eà asfite mentvrintn tantopere dilexit^ ut solemni^ 
bus ac festis diebus ' pocillo quòque e/iis argenteo 
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(i) Op^ cit. 

{%) Robertus Dei gratia !Rex,' Càpitaneis Civitatis Aqui- 
lae , et montaniae Aprutii , ófficialibus aliis et universi- 
tatibus terrarum earumdem : Fide digna répetitis vìcibus 
ad nos deiiuxit assertio . non . nunus « et informatio • , . 
Universitatis hominnm Givitatis realis de Aprutina pro- 
vincia nostrorum fidelium nòstris aaribus patèfecit , quod 
homines vallìum Roberti, Falagrinw^ et terr» Campo- 
nesche , ex quìbus dìclum oppidnm est constractum , 
diversis oppressionum tasdiis et inversionum incursibus. Da- 
tom in campo .... de Stabia per Joannem Grilium de 
Salerno Juriscivilis professorem Vicesgerentem protono- 
ticrii regni Sicilia^. A. D.. i33a die i4 mensis augusti Xiy 
Indict. Regni nostri anno XXIV. DonarelU op. cit. 
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potage persèueravit* (i) Nei redigere noi la patria 
storia fu. nostro divisam^nto di segnare nella pianta 
topografica anthe gli atntichi villaggi compresi nell^ 
odierno di lei territorio adotto da varii secoli come 
trovaci in., essa punta designato. Per le notizie sto- 
riche dai nojstri antenati trasmesse osserviamo che al- 
cune nostre ville i fmrotio bruciate o distrutte per le 
discordie, civili , pei cfxrt^i e miserio't ed alcune fra 
le più vicine nella; fondazione ài Accumoli fecero pai:- 
te^ di questa ituova patria f capitale della contrada 
spont^oe^óieat^ riconpiciuta come vedremo in appres- 
sò. Oira duo^e fic9( le. ville di jiccurnoli trovasi Co^ 
se^ riportata più volte dalla storia dei bassi tempi 
e posteriormente, (i) Circa uno scarso miglio al N. O. 
di Accumoli stava Co^tdicui rimaneva il vocabo* 
lo fino al principio del secalo i6«^, nel qu4 tempo 
prevalse qvi^Uo d^.s. Pancrazio per una cappella ru- 
rale d^ un nostro concittadino a questo santo dedi- 
cata nelle svl^ terre presso il vetusto Cose^ dove noi 
tenghiam certissima Teducazione di f^espasiano* Di 
poco • moi ne u to Tahttiamo noi la non mai interrotta 
amicizia fra i nostri , ed i discendenti di Falacrino (3). 
QaandQ da noi si facevano in detta pianta segnare 
^x jkvXic\(\ spenti villaggi, frai quali Cuse^ non pen- 
^ava^i aSatto al passo deli* opera di Svetonio da lun- 



>(0.3v^t. id, de Vespasiano, 

(a) Ugh^Uif 1^1- ^^^^* ^V^' i-"* VH' 44^1 ® 448- 
Andreimton^Ui , Histor. sagiv A^onl. pag. 238. , %^òf , 253. ^ 

256. 9 e 264- 

(3) y ogliamo cip riferire agli odierni abitanti di Ci- 
vitareale , (({uautunque crediamo ohe il territorio dove sur- 
se la nostra patria foss^ un te^^po compreso in quello di 
Falacrino « - 
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ga pezza Qoniinai più )j$tta;.ma. nei consiiltarlà^.ter 
stò^ perchè dicendosi della via salaria dovjQViai parlari^ 
si del nostro convioino i^/adri/^o e deUi.;.£ami|[Ui 
Flavia^ leggendovi que* campi .e osani t immagioainmal 
potersi riferire al nostro Cì^se. Per lo che ftirond . pri? 
mamente fatte diligenti . ÌBve9tig^zÌQni; pet; v^dare se 
nelle TÌcìnanze di Falaerieo,ié nell- odierna suo ter* 
ritorio vi fosse almeno idiii»o;,il::9pcah^lof Cose^ 
Cosanu. iìm»:»--; L;. v';.J fc ..,.. . ./ 

La qual cosa inutilmlsnfte cercata ^ abbiamo' svol- 
te tutte le edizioni fatte ideUà nrita.ddE dòdicUGesa-* 
ri di quelPautote ^ n^ni.escinàa l'aUima* dei itlassici 
latini coi tipi deL;i^om&i.^di 'l|ortilo«iti]^a«,inàggiof 
parte degrinterpreti s£t^irbnò quel passa]> e ^^econ-^ 
do noi con molto giudisdio rkpiéttivaménfe.ia^ quelli 
clie gli diedero' un'in terpi^tazitnie contraimi? ^ al senso 
comune, ed in oppoatKÌoiie^alla rStoria ;^ dapoicbè per 
campi Cosani^i nei qtlallfu jedncato Vespa$ianoV inrr 
tesero cose in £truriai riporti^ndo quel .V9FSp ^delr 
la Eneide Qui^ue urbem liquete Cosas [^ quis te.ku 
sagittce (i) Noi però coir^utoritk di Svetwio-' pog-? 
giata alia più sana critica/ rigettiamo rqu^t^opi* 
pione. Chiunque abbiasi fior dissenno eonterm con 
noi, che quello storico almeno per una Tolta avreb'» 
be ricordato che Vespasiano nàto in vico magico in 
sabìnis , fosse stato poi -educato in Etruniai che 
anzi neppure dicesi di essersi Ve/spasiano. portato mai 
in Etruria da Svetonio ; ne tampoco hm, menzio- 
ne che sia andata , o abbia dimorato in £ltruria la 
zia Tertulla , verso chi tanta gratitudine conservava 
un tanto nipote; il quale , seguendo noi quelFautore, 
pare che nel rivedere spesso la patria sua, vi si com- 



(I) Virgil. lil),.X, 
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preadà iaitcora' il luoigo della sua educazione* Me-' 
diocrt 'eraoo moltre le fortune della gente Flavia. 
Puccio onde condursi il fanciullo Vespasiano a Cose 
in Etruriay faceva dHiòpo portarsi prima in Roma 
lontana jS miglia ài Falacrino, e quindi fare al- 
tra 96 miglia, per andare a Cose (i) presso l'odier- 
no Otheiello. N^ yuoki omettepe come la contrada 
falacrina paragonila colla nostra h poco fortile.: 
Non alligna bene nel territorio falacrino (di Civi-' 
tkreale} la' rite, e ^i molte altre cosà manca di 
cui abbondi fl noftro territorio : e ciò proviene liòa 
meno dalla «aaggiorè •fertilhk delle nostre terre, che 
dal dima fià fèmperato. I «ampi cosani sono an- 
che oggidì rigogliosi della vite e di copiose frutta, 
non esdusl i cereali Ài ogni specie* Se ora il no-* 
stro territorio (di Accumuli) continua al S« O. coo^ 
qudlo di Falacrino , probabilmente parte integrante 
ne- faceva up tempo. Malgrado le cattive strade odier- 
ne^ circa le 9 n^iglià resta lontano da quello il S. Pan- 
craìsio sostituito ali* antico Cose. Può stare ancora* 
che, la zia TeptuUai come praticpssi mai sempre^- 
fosse mari tata^ nel ff^ico Badh^^o neiristesso Cme i 
né Volendo a dò attenersi ,• potrebbe dirsi che lai 
famiglia Ftas^ia in mediocre fortuna cresciuta a^ves^ 
se acquistati i tim^i Cosani^ come i più capaci 
di foi-nirk di ciò che mandava nelle terre W^dacri^\ 
ne. Finalmente essi^ndo il nostro Cose sulla ,sitiistr$ 
del Tl'onto / ed' il. yicó badie sulla destra ,. potria 
supporsi che- in quel tempo si estendesse^ fina ai cam- 
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{i) Cose restava sulla via aurelià lobtana 96 miglia 
da Roma secondo l'itinerario d* Antonino : è probahile 

quindi che la strada , in tempo di cui si parla , fosse 

« • . • •- 

più lunga e certamente non consolare, ^ * v . 
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pi cosani'il rterritorio di ^ÀrcrmotCMOipie 'ii^tè mtià^ 
te. Dopo taU e tante altr^ ragiont ^r ^no&i }su{>ér-^ 
Atte TogltamÀ rammentam iglovh)^' ed < pnotatr seri- 
timeìil^ ispirati a f^espasinno in Gùm Au\ Tékulr' 
ia^ ne brève /sembra, il; tempo deireéA«iaftà{^f|e ivi 
ricevuta »eiitfe Vespasiaoicy /iìi/)6rit^o^0^i tfoa> iscor- 
davasi mal^ ddla $Ua zia ed in totani figsiiivitk né * fé- 
<;e^a doIee(«è onoMta mcModria; Ikmortal'iioiM la-j- 
SCIÒ di sei^a<^' iiiipeFatÌ>i%/ e sé> '^élf 9èlfr fifone 
deir avWpizk <icbe gra^iiisìroèr ^rià^'^èPt^bé^ ^m) 
fu egli dalla Invera storia' tìfnp^oVèfrito-V W iri^Atìàiifià 
storia * quella che ci ri<io^d%t'iiJheiiP'derlKrot «bi^imU<^ 
Iato fu destinato dal itiéfd4^tnò;if dipeli pw bi^o^ 
guo dell'impero (i): ifàn^teàirù ^*pJa\^Ji^ ^l^hùhmò) 
il Tempio dteila Pace 'hA^lnn^fw ^e solfe a^^iìtovVse^ 
nirci la grandezza di f^èspaHiìnìói N^- VÀéki^'i 'lui 
rimproverare ia triste ^f^iitecit a lddll*^4mpèraiorbi Po^ 
miziano JÀ \vLÌ se e ondog o ni t o » gi ao oh b V immediato 
di lui successore Tlfto sotto k/iC^cVipalwtfQfc^riesci 
to tanta gloria di Sje lasdòijdiei.lib.cfaìimato^^ delir 
zia del genefte Umanor. Qu^* adagio di,.Titci Amici 
perdidimiits.sJiiem ^ Iiasfa a ^lio^* fi||oèo idi^t^ 
immortalare colla geuto- :F%fii;j«>ilai!iiio«lra.vG9#$w4ff 
Il plcus Badjes fu 9 migliU^llì^ltiM^ 4<^f4r<l^ 
criìvo secondo il suddietto ittAe|r«fi<K ^M^\Qlm^^ 
sembrò viziato il ^cogqome di J$aéhff {fi) B??H! itìr 
n^rario di , Antouiao -44 ..^fXf^^f^/ ^R^i^nM^^T 
^i Badies a badia colore f ré ;;i||l,.si[,,ft|gf«|9CU A|>r 



U) In omne hominum genus libéralissimi^. Exptif' 
.vit censum : sen^torium. Cons^laices^ iffopes gui^gepis se- 
stertus ar^nnis sustentavitfi 'Pfu^im^^.iP^r. tp^^ir^. oròem 
eivitates terremota ^ aut inqeridiù, qfflicffLSi .r^/f^uit ,ii^ 
melius. Svct, op. cit. : • » 

_ (a) Cluv^ ItaL antiq. Tom. 2 pag, 7^2;, 
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hìÉnm 'nella* parte geolo^ea «oi^ertatf»', -che nall^' E» 
det'tepriÉoario'dji Aocuiilt>Ii}% dve quel vic(ite'rr&sU|irà'(i) ; 
il teirreaor'pefr* lo spallo i di rarte im^m< Hbaka di 
4iieUà\spebie ài inarca i. «* lavoràtor cbtQ: aia coli- ara-»- 
(ro , .preieal4 Uti cc^loirejpfecisameate. bafofi(:ky ìSoh 
sem^farijit n^^l \quiadi\ \mitQ il .C(}gai09w di' quel 
J^/OQ^ A'rff0g0 ^« ma •ci fooirfbrnia cetlieb Uanitica .aa^- 
pièi>z« / daUi^ rlomli oirco^twze ' Qi» traéR!!iae^*^pppor* 
ILunihJliG^Qlii. 4b|biai^O')dia«^ fTri$tfi, <fkiao|ar«i Phàltxy 
iprmf? 5{|^MUt s^riUj^ ^f^'^'^M^» m(^0ti> ri& :daL culo* 
jTft id^Ùa tstrn deri^aw^: til- iw^trj^' I^ìcq^\U^ M^s^so 
Q\mm9 fi fA |^lCnM,autaisi,.(3) « noifreu5Ìti^a0 a/i-i- 
c0K|fsopf^ la /Stasiop^r.i^l'viQo [&b/a piD^^6a;r«diemò 
((éce$tfhQÌi^ Egli 'dice-iil CLuv.ctma :< ^is wpus Cile , cfi^^' 
4i9Ìtic^m 0t^^(me(^n^ é^p^iimn Bàdi0s r circa o]^^ 
fiUdugn iJlUif^ cui vu^gium \^Q^nci vooabUhm^^ dcuma^ 
-^ '{#♦ ' Il ' Ciil^<^^ ^nell^ ^ ^liic^itìi. j pisftae! ;(5). nel ri* 

'J^ i l r i iTimi 'i (ii^OJ in f iA\y\iyui\V{ i \ ^v\ il' j, i 11 1. - I. 

timO' i^a^'MbuiÓ. tColttbc^'T. 1^ pagi 24^' e!:8eq!. '' ' 
V ^\ v^^) péir 1 qiiesi^éitò ' !èi< i 'èi^mi» '• arbitisaii 'di &r inci^ 
lBl<te^1iybp^ta]iW(4épografi(m "^Ifarilarol&v.^fdkfiK^ ìhTece 
^ «éJ'^JffieKd^.£l}én%ltfBkol*I^W 'dilijgM^ indagini ft'doi per- 
V«»ihk^JK)|4<^%M8M&^''deUa^'][iiw^^ die cóà certezza 




TSlAuil^»fl8^aFsdlMéttbl^ ^^ • ^ "'^ ^^ ^' ' 

* '"t^ Op;- cit. , - Somarelli topogr. del R. di Napoli 

^ (4)3i luogo dovè è '^ aitalo 'poeto da^- iioi HI vico Ba- 
dio è arWttìo : ihk "co^liiaaàao la dìàladi^^dà Falacri- 
no Còl mbnumenid éité'^hxi pochi passi trò'i^asi dell' an- 
tica via salaria, abbiamo stimato che* ivi^' dòtétie èssere 
sotterrato poi d^g^ì non idcesèauti'avvàHìmeiik-i! . 
(5) Id, 
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ferire il passo di Gltit^erio prosisgue a dlréK9^In{Atti 
f, sulla strada che /agf^ti^siifa. per >andaffe idft.Asl^oli 
fy a Roma, yiaggiaQdo per gli aìraosi deUVuti^: ^trà*- 
9, da salaria , vedesi.^Aouidulorche- soi*ge iaj bH; col- 
), le ia distama di tm«.j quarta parte di.w^io. dai, 
,y dett» strada* ,, Ed, il Golacai riguarda al. ^ico sud- 
detto propendi^ al sentimeitto di Jnnibale '£of\ri asco? 
laao , che pone quel Yk»: presso Àrquata^ !llii.quale ^« 
secondo lui, è pd$ta similmeate per la^tr^a> ss^l^E^ria. 
Ma ri^na come Tal tra di. queste asserzioni sono gra- 
tuite ed erronee. Anche noi non avendo dopò la 
terra di PÓHa vedute vestigia dèli' anttétt 'v5à àà- 
lal-ia per yattuale straìdai , i airei^ama ioao&stdeiJatAT 
mente cy^duto , che sparite quMle per .a^tì^liHa. ^ 
per naturali sconvolgim^pti/.igu)^ si, trov^^^ 
nelle vi^ii^nze di .i^sco^#, NQn.av/emmp^^j^^^ 
dimeato, di . supporre che gU antichi romani r a ves-^ 
sero costruita quella «st^ad9^^el a9Sj:rQ teif^opiQ. lua^- 
ghesso il .fiume Tronto,, qome lo sarebbe ,.. se J'a.n- 
zidetto Yicq, e la- dett^ strada fossero ,^taj;i} .PF^?~ 
jso^Arquat^^ secondo Xo^vX^xv^ àA Borri seguita, d||l 
Colucci e da qualche ii).txpj . )o:/i '., 

U? . ta^to effpr^.ao^.la cert^w^J^^, ,,9j)l[^pie?so 
dagli antichi rxpmani.^^Q^ojichè i;iel suppcistjo^ ^a$^o sa^- 
rebbesi p^ass^to;^ ripass^tf»; .più . vplte il*fiupie, ST);©»- 
tat oltre9cl>e ;U% fi^me ;^i(p^r;iore e ^^^ipi^^P J^p^J" 
be colle, ripetute indi^n^fL^iU. alluviot^ii^ tYasoinatp 
s^o qualunque co:^truzione. .La via .salpiii, dunque , 
passato appena detto À^ime , ascendeva. tèQstcjf gp- 
datajnqeute per. indi scendere, nello stesso, P!V!4^ ^^ 
jif€ol(ino. II. monumiento^ ancora esistente di quella 
)^f£ada 5eguafo nelP annessa pianta ne, porge* una 
chiarissima dimostrazione. E se presso di noi non 
rimangono rovine di antico ponte^ dobbiamo ricor- 
darci dei riportati avvallamenti , 9 delle anzidette al- 
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ìa^ìOìU.'tdrijUiita inoltre giaicenàó alt* opposta parte 
déU' iCattoa ' t^ià : xo/arfa^ framezsata dalle acque del 
TiTÒQtO) 0d'«ssendo' in distanza Tarie migliisi da quel* 
là strada;, rende erronee le- mèd^me asserzioni. Sen-i 
ÉB, ragione è parimenti detttt^ la staziode del yìco 
Èadio Ticino a quella 'terra , partendo da un fabo 
supposto die le miglia l'ornane antiche differiscano 
dàlie ; moderne di un quintot quando imilliari esi- 
stenti stAhi' via aftpia nelle paludi pontine al lo- 
ro posto 4^^^^^^^^^ cJ^c in un grado entrs^nó ^jS- — 
Tannane antiche corrispondenti a 74l^ moderne ; pn- 
-de la differenza è'di un .iti — • Afa ciò! non bastai 

Sp il p^co Bajó VI pT^so Jrquata , il 'Vico Ca/- 
vo XV^Ìd^crino) starebbe' due o tre migliù lungi da 
AccumhtP^ Vonfoftae-'quellór rimane dà Civifarealè. 
IndubJ^ii soiio iv^jAQtvSxPàlacrinò sopra' da noi 
ìAferiW ^ e cofaftrmàii Vengono' dall' itinèi*ario di .///i- 
ióm/io , edi Hialle yklàcrinaiì nome ritenne mai sém- 
pré e Vìittbrà'nuétie.'ll Borri , se mal noh' avirisiamo , 
M éi^edato iiiavTetltrtanieittèfhe la strada antica tenès. 
se lo stesso corso dell'odièrna cattiva strada. Jirquata 
^finaMehife ésstenfdd slù!la sinistra dalVorigine 'dd 7>on- 
7ò, kroVasi^;]{)etf cosi dire à'pife* dèlia tooàtàgnà della 
SlbiHa'iW cm ' rtcfeiè calcane cbntiààanb' nel ter- 
ritorio Arahàtaho ,' in cui 'non si "ravvisa il tfo* 
Ìor' èaj0 dà ' nòt s'op^annotàto. Emerge tià tutto éiò 
che dfistahilo ^dcrt/tó' 9' Stiglia da Inaurino /fu 
jàei' di lui' territòrio ir ^/cp Bajo* Rivendicaci inolr 
tré ^ rantica*' sapienza pel còrso della* ria salaria' , 
la qiiale mérc^ del detto' moniimeàto vedesi lok^ 
tana dalle rapide acque del' Tronto/ che i romàm 
hanno evidentemente sfuggite. 

!.. 

• Dcrrt. Capp«i*XiÓ. 

( Sarà continuato* ) 
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Ragionamenti intorno la divina Commedia^ 
RAGIONAMENTO III. 

( y. Ragionameato I nel tomo XXIII alla pag. 5^ » 
e Ragionamento II nel tomo XXVII alla pag. 3oa )• 

f • 

■ m 
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JLia narrazione . della morte cTet conte Ugolino h 
' poesia tale che non temerebbe paragone n^ moder- 
no né antico , anzi vincerebbe ogni prova. E per- 
ciò non è canto in tutta la divina commedia , che 
tanto si% stato letto e comentato, quanto il XXXIII 
deir Inferno. Tutta volta io mi confido di poter di- 
mostrare in questo ragionamento che due luoghi di 
esso canto non sono stati finora da niuno inter- 
pretati secondo il vero intendimento dell'Alighieri. 
Ad evidenza di che investigherà primameu^^ cosa 
volesse significare Dante allorché fece dire al conte 
Ugolino ; 
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n E^ io sénti^ chiavar Gùscio di sotto 
» Airorribile torre : 

poi mi farò a riHiercare perchè cagione il poeta 
desse nome a Pisa di novella Tebe. 

Narrano gli storici che negli anni di Cristo ia88 
del mese di 'luglio il conte Ugolino con diie^ suoi 
figliuoli e due nipoti fu messo in prigione nella 
torre di Pisa • dove dimorò circa di otto mesi , cioè 
fino a marzo dell'anno seguente^ nel qual mese (se- 
condo che narra Gio. Villani lib. 7 e. 127 ) : Fe^ 
G.A.T.XXIX. 8 
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cero i pisani chiassar la porta della torre ^ os^e era^ 
no in prigione <i, e Im chiame focem. gittone in -</r* 
no , e vietarono a detti prigioni ogni vis^anda : / 
puaìi in pochi giorni si morirono di fanus^ Colle 
quali parole si accorciano pur quelle di Benvenuto 
da Imola nel comeato a questo luogo a^« i6: Clau-- 
sa porta , deiectas sunt claves in Arnum^ Et dene^ 
gatus est eis {xmnis uiotus^ ita quod omnes in bre-- 
vi mortai sunt fame^ Dante descrisse questa, se- 
conda' chiusura di porta ^ che fu ad Ugolino e ai 
suoi impedimento di cibo, e cagione di cruda mor- 
t^. EJ dico seconda chiusura, perchV non ., mi ada- 
gerò mai nella «entenw alla quale, sembrò, induine- 
Yoìe il Lombardi, cioè che Ugolino già dominatore 
di Pisa , e di chiaro sangue , e forte p^r granai 
. parentele ed amiciziie , rimanesse nella loijre a poj> 
te non chiuse pet^ corso di otto mesi* Né si adih 
giò in quella sentenza il Poggiali;. ma tenendo cer^ 
to che fosse, stato chiuso in 1:189 ^ earcerp di 
Ugolino , e yolendq dare interpretazione al chià-- 
vare deW uscio accaduto in ifiSg , e menzionato 
dair Alighieri , si rimase infra due :. perciocché disse 
che oJU del tutto chiusa la porta con chiasmi ( ag- 
giungendo serrami a serrami ) , o conficcata con 
grossi chiodi ( chò^ Vuno e t alfro può significare 
la voce chiavare ) • E questa seconda ipotesi piac- 
que al Biagioli , il quale , contraddicendo al Lom-« 
leardi , chiosò ; Chiassare in qufisto luogo signi-- 
fica inchiodare n Chiavo e chiave^ diQevqsi anti-^ 
,camenfe quello chàqggi comimemcìite chiamasi 
chiodo^ Era già questa opinione antica, peijchb l'ave- 
vano tenuta GiacQino della ^ana ed altri 4e*primi 
fomentatori. Io non ispenderò parole in ributtare 
la pHma ipotesi del Poggiali : conciossiachè ciascun 
veda essere t:osa fuori di ogni appareuza di veri^ 
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tk, che uomini tali , quali erano qué*prigioni, (os- 
sero per tanti niesi tenuti in caròere chiuso da poi*- 
ta, che credevasi mal sicura. Ma sarà pre:rzo dell* 
opera il ributtare Taltra opiniotie che è dì molti, 
e quasi della uriiversalita de*chiosatori , cioè che la 
porta già chiùsa fosse rinforzata con chiodi. 

Né dini^heròi ( sendo cosa a tutti notissima ) 
che la voce chiavare possa avere significato così 
di chiudere con ckiai>è come di serrare con chiodi* 
Il verbo classare ne*bajssi tempi si formò tafnto da 
clàns chiave , quanto da cla^es chiodo ; e questa 
doppia origine gli diede doppia significanza • Ma 
nego che a questo luogo // chiavare dell* ùscio 
possa avere interpretazione di conficcamento di chio- 
di. E il nego per tre ragioni ; V una delle quali è 
grammaticale ^ la seconda h storica , e la tetza è 
logica^ E quanto alla prima tu troverai di leg- 
gieri // chiavare in croce , e il chiai^ar delle ma- 
ni, delle finestre f delle travi, e di cose simili nel- 
la significazione di inchiodare i ma il chiavare delC 
uscio a delle porte nella medesima significazione 
non ti verrà fatto dì trovar mai : perchè // chia-^ 
9ar Fuscio significa sempre il chiuderlo con chia- 
ve t e se queir uscio dovesse inchiodarsi si avrebbe 
a far uso del verbo chiamare o chiodare. Né da 
questa regola mai si dipartirono gli antichi scrit- 
tori , i quali sagacemente vollero schifare quella 
ambiguitlk 9 che nascerebbe nella mente di chi leg- 
gendo men^onato il chiavare di uh uscio non po- 
trebbe per nùlU cpinprendere se fosse stato chiu- 
sb con chiave , o rinforzato con chiodi. E perciò 
Dìante colle parole chiavar ruscio non potè altro 
significare che la chiusura di quell'uccio con chia- 
ve. Alla quale prima ragióne grammaticale soccorre 
f la seconda ragione stoticà : perchè la storia ci nar- 

8* 
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X9i, che del me^e di marzo, quando fu vietaU a 
^ que* miseri prigioai ogui vivanda ; / pisani fecero 
chiasfare la porta della torre j e la chiave /èQe^ 
ro gittqre. in Jmo, Nelle quali parole di Gio. Vii-' 
. ]aai oss^verai , che il scaso del verino chiavare h 
dichiatratQ d^lla seg^e^te voce chiave in modo cosi 
evidente, che niuna allrs^ interpretazione può ri- 
cevere da questa in fuori, che la /porta fu chiusji 
eoa chiave , e che la . chiave fu gettata nel fiume* 
.Jlel che pur convengono e il GafFari (Ann^ genuen^. 
libt I ) e il Muratori (Ann. d'Itali^ },• Nò^altramea^ 
. te ns^rrò il fatto !Piea venuto da Imola , allorci^è scris- 
se ; Clausa porta , deiectc^ ' swit claves in Ai;num^ 
Se qon che sognò , clie lo stesso uscio fossie poi 
, e:(iandiq munito di chiodi: Quia iam fiexratuìn JìiCr- 
rat cum clavibus , quas ahiecerunt in Arnum : del- 
la qual doppia e, quasi contemporanea chiusura di 
quel medesimo uscio, prima con cliiavi , e poco do- 
po con chiodi i tl\ la storia ci somministra indizio , 
. n^ la ragione argomento. E qui mi si apre via a discQu- 
dere alla terza ragione , che ho appellata logica r <^he h 
quanto dire dedotta dal raziocinio. E di vero, a^ che 
hiai dovevasi inchiodar Tusqio , se già era stato chiuso 
^ con chiavi ? Forse perchè il carceriere mossola pietà di 
quegrinfelici non isciogUesse i, serrami? Ma le pliia- 
vi erano state gettate in Arno , ne pia erano, in po-^ 
tere di lui. Forse p^r rendere quell'uscio jpiù clije 
mai sicuro contra chiunque si fosse ardito di sfor- 
zarlo ? Ma Tusqìo , del quale parlano, i comeqitatori 
era, stato già chiudo da otto ^esji ; iudietro t senza 
che questo timore qadesse neir animo de' nemici di 
IXgotino: i quali se del mese di marzo avessero, yq- 
lutQ chiodar Tuscio , vi avrebbero conficcati tanti 
chiodi quanti bastasseiro a toglier via ogni timore 

di vÌQleji%4 Q di Cuga.) né avrebbero fatta U vam 
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tiiptttL di cliittd<3re x[aéllo stesso Uscio con diiaTÌ. Laòn-» 
de se ì pisani il chiùsero con chiavi , siccome narra la 
storia , per certo non lo inchiodarono. Ma neppure 
con chiave il serrarono ; pérciocehii era già stato 
serrato da otto tne^i indietro, coihé ho già detto.' 

Geme dunc[ue potrai uscire > fci dira chi legge , 
fuori di quésti laeci the tu vai avviluppando? E 
qUale iu souima è là tua sentenza? Eccomi ad is-^ 
piegarla. Uua torre è iti ciò simile a tutte altre ca* ' 
se, che tarito quella quanto queste hanno V Uscio ' 
in sulla pubblica via, e dopo il detto uscio sono ' 
le scale per cui si sale ad uao o più piatii, ciasca- ' 
no de' quali i» diviso in camere. L' uscio che giace 
in sulla pubblica strada è comune a tutte le parti 
dell* edifizio; è chiamasi uscio da vid^ ovvéro uscio 
della via z che Funo e l'altro lUodo fu adoperato dal 
Boccacci ( Giorn. 7 nq\f. 5 ). Ma le camere poste nel- 
le parti interne hanno i lóro usci particolari , the lo 
stèsso Boccacci chiamò usci da cametd* E ciosi po- 
trai eziandio dar nome di uscio di sotto 1 quella 
porta principale che h sulla via ; « di usci di sopra ' 
a quelli che danno adito alle -Camere interne. Cliì ^e * 
dirai in niodo generico uscio -o porta di totré », uscio 
di casa , uscio di palata , si vorrà SeiUpre irtfert- 
dere Tuscio da strada} perchè gli è quello che- di 
fuori apparisce, e pel quale si entra beli* edifizid é'* 
nelle interiori parti di quello. La torre ove fu rin- 
chiuso il conte Ugolino avea necessariamente Tulsdo ! 
da via , vogliam dire Tuscio .di sotto. Aveva poi « 
come ha ciascuna torre f varie Caftiere interrie poste 
di sopra e destinate ad uso di carceri , nelle quali 
entravasi per usci particolari. L*uàdio di sottO'^ o 
comune , restava aperto, còtoe si usa anche a* di no- 
stri nelle pubbliche prigioni , dove il primo uscio 
da via è guardato da soldati ^ ma molti vi entrauo 
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e n*csconp* Ma rusqio jlella carcfijce,,, oye per otto 
m^si fece dimora il coate Ugolino co* suoi , fu chiu- 
so, allorché vi entrarono. Tuttavia potevano i con- 
giunti o gli amici di que* meschini por piede nel- 
la torre ^ giungere ali* uscio chiuso d^I carcere ^ for- 
se a quel pertugio munito di ferri. ^ che per lo suo 
forame avea mostrate al copte pia lune^ e per quel- 
lo, porgere agV infelici qualche conforto di cibo. Ma 
quando il disumano arcivescovo Ruggieri fece d^ 
creto che i prigioni dovessero perir di fame ^ fu in- 
cbiarato Tuscio di sotto ^ affinchè nii^no potesse più 
entrare nella torre a donar cibo, ai condannati. Dun^* 
que riuterpretazione delle parole : 

,9 Ed io senti* chiavar Tuscio di sotto 
. ^1, Ali* orribile torre : 

•'- . ' ' ' 

noti è già che il superiore uscio della carcere fos- 
se., serrato con chiave , perchè ciò era già accaduto 
da otto mesi indietro ; né che fosse inchiodato , per- 
che qu/ssta sarebbe stata opera vana ^ ma sì che Tu^cio 
disotto), fuor delV usa, venne inchiavato e le chia- 
vi, furono gittate in Àrao. La quale chiusura inso- 
liti)^ J^ece in quel terribile punto conoscere ad Ugo- 
li qp , che andava ad avverarsi la sua visione an- 
fiun^iatrice di morte. : , 

. Data< questa interpretazione, dei notare bella pro- 
pr^tp^ . di. parale e di septimenti* Imperocché Ugoli- 
no q^a,ndo. noniina^ la. prigione ^ in clie egli era, usa 
il nome^di carcere 4- , r,, r . ■ , 
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,91 Quando ^u(i poco di raggio si fu messo 
1,9 'Nel doloroso carcere.: . , 
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e quando nomina V uscio che sentì chiuder con chia^ 
Vie , da ^ene a conoscere ^ essere stajtO) chiuso non 
Tuàcio della sua carcere » ma sì quello della torre i 

,> Ed io senti* chiavar Guscio 'dì sotto 
^^ AH* orribile torre. < 

Il qnal modo di dire ^ tanto evidente ^ che i'ò ibho 
preso ' da maràv'iglià jpensahdo ' come ninno né ab-« 
hia penetrato il vero senso t per^chfe parmi dtó • ifé 
eziandio ad uiia fémminetta si dica • n)dnne ulta por* 
ia di sotto alle nttira t ovvero t entra - per P uiàto 
di iotto alta casa t tutto altro debba aspettarci fuo- 
ri che eUa intènda dovere andare sopra le mura, o' 
dovere entrare per tale uscio » che sia iìellà pa^te in- 
teriore od alta di quella casa. Nfe tacerò che eguale 
proprietk di parole trovasi nella narratione di Gio* 
Villani j il quale pur à\%&é ó\^ i pisani /ecéro chia^ 
par V uscio non dèlU earcRre finsi sì dtetfd torre i- e 
le chiay^i fecero gettare in Arno^ Ecco dunque spie- 
gata la doppia chiusura , prima dell* uscio dv^l caf^ 
cere, ossia dell* uscio '^i sopra, ^u^deiV uséio: del- 
la torxe,: ossia .deUf' uscio di- sotto»; Quello fu chiu- 
so quando Ugolino vi èntià ;<que^o £u^ chiuso ^o*^ 
pò otto mefiiit qùaadotil miserò ctf^nsaotifi^li 6 ni^ 
poti (u dannata' a rsi0«ìr. di fdmeà: Chiaso^Vuscio di 
sotto.j le chiavi' {umiió gittate in" Aimb ^ affinchè 
la condanna fosse puUbliea re: spaveicterole. • ., 

Ora vedi quanto^ -'^i bellezza isia^l sentimento 
eziandio* Si appressajva A^oik^^^ith)? il ^cibo soleva ^^^^-^ 
re addotto ad Ùgolin<^ e «i quatt^ che aerano In fCar- 
cere con essolui ; e ciascuno dubitava per un suo 
sogdb. Ift met^ri^qaestarriorriKilft'^nc&rteasssa il'«i»*r 

la Ugolino , che- avewfcùiit^ i'ifigItaoU j ' ^ 
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19 Pianger trai sonno e dimaadar del panei 

ì 
I * 
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e timoroso men eli se che di loro , ad ogni mo- 
to stara attento ^e sospeso ; i^ solo Ugolino , io 
dico , sentì , fuori dell* usato , chiudef con chiave 
Fascio da ria ; e conoscendo bene ciò che quell* 
insolito romoi^ gli prenunciava , guardò nel volto 
a* suoi figliuoli senza far motto ^ quasi volesse ^ mu- 
tamente dire: j4s/efe voi udito? Ma^ npl dicendo ^ per 
non essere egli annunziatore della crudelissima sen^« 
tensa a quelle care parti di se medesimo* £ fu ia 
quel guardo tanta espressione di dolore, che i quat-, 
1^0 giovinetti ne . piansero y com;^ch^ quella prossi- 
ma cagione 9 che sì fortemente addolorava Ugolino , 
non conoscessero. Il perchè Anselmuccio tutto pau- 
roso gli si fece innanzi I richiedendolo, che gli sve- 
lasse Targano .di quel guardo e dì quel: dolore ^^ 
pittura veramente ^mtaravigUoisa piena di pietà e di > 
spavento : . , 

. . . • • ' ' • ' 

' ,v Già èrafm desti , e Tòta s^appressava 

,^ Che ir cibo ne soleva ésìsere addotto > 
< ,t E per suo sogno, ciascun dubita va» * 
!" ,, Ed io senti* chiavar ruscio.'di sotto 

,1 Air Drribile . torre V ofule ^guardai 1.1 i: 
.. ,, l^el: viso à' :miisì figliuoir senza far jhotto« ^ 
^ Io . non piangeva , sì dentror impietrai.: 

y^ 'Piafiij^vàn jelU:; édiAasielmticdo.mio.';; 

9, Disse : Tu gnardù/su ^ {ladrevchéJiaif ./ j 
^ Però non lagrima^ ine ;rÌ6poV io« L • 
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Bove (e questa sia ViiltknavoBserir azione ) ciascuno 
potrk da per 4e ^ stessoi opn^iidei^a;^ > ch^ se nell* uscio 
della camera , che era carcere a que' meschini , fos- 
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sero .stati canficcati qua* chiodi { cli^ farpQp sogna- 
ti dalla m^nte de^ chiosatori ^ non il solo .Ugolino ^ 
ma eziandio i giovinetti ayre})bero :seatiti i colpi di 
martello; uh Ugolino avrebljp potuto: dire, che. egli 
sentì chiavare Tuscio egii splv; ne ìVr^Ii^uccìq ayrebr 
be potuto interrogarlo ,di<?wdo: , , ..... 
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Tu guardi sì, padre ^ che hai ? 
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Perciocché la cagiona del male ^Ui^rdare/a del di;-* 
sperato addolorarsi di Ugolino sar^|)p st|L$af; aj^i^rt 
tissima a ciascheduno. 

Ma basti di ciò : e si .passi ad ioTesti^rare la ca- 
gione. y per la quale Dante imprecando di^ertamento 
a Pisa ) ila chiamò 2^ebe nocella». Dove io stimo che 
questa cagione non debba essere derivata da quel- 
le fonti-, Qudp la .derivarono a quel luogo gli spo-;. 
sitori .%9hè nulla ^i fanno al subbietto , non dirò già» , 
come alcuni, dissero , I^,.n9^e,in9e$ta9se,'jfli , Edipo, ^,. 
o la fayoleg^ata . morte d^ tutti coloro che n^que^'^ 
rp dei denti del drago, ^miaati 4a..,Cadvno ; ma lUè; 
pure Ji parrìcidii e le guerre fraterna , fhe funestai* . 
ronp quella citta : dove Penteo fu ,spen,tq dalla ma*, 
dre , Learco dal padre ,. Laio dal figliuolo.» e dove, 
i fratelli Eteocle e Polinice Tun Taltro • ài uccisero. ^ 
Imperocché jiella miseranda, tragedia del conte Ugo-, 
lino nofx sono scene né di odio fra congiunti , nb . 
di dooiestiche scelleratezze <:; che anzi ^r^4h ^^ mise- 
ro padre amante dp* ;figl^ suoi, e .da, queUL riama- ^ 
to^, ^tar^i .disperatamente 'fra loro ^chiedenti indarno , 
pane e .s(^gcofso : e. niM)rire lo y^if^nqn una , ma 
ciAque volte , perchè il ; suo tardo mori^re^ fu priecedju- , 
to dalla 910 rt^d^i que' raoi, quattro carissimi. 

, M Jgb]b0^^ PTebe, altra sciagura orribile, i alja qpar.i 
le miròJt'Aligbu^i : §cifi,gMra.non. mojto/di^^ , 
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U a quella di Ugolino , e fu allora che uua madre 
infelicissima tide ^ per propria colpa , V esterminio di 
sua famiglia. Voi già vi accorgete òhe parlo di Nio* 
be, e de*- miseri figli suoi t chh tutti per la super- 
bia di lei perirono benché innocenti , ed ella ad uno 
ad uno cader li vide smza che potesse a niuno soc-« 
correre^ La quale tragedia dicono appunto i mito*' 
logi essere accaduta in Tebe , dorè Niobe regnò con- 
sorte ad Ànfione. Misera Tebe ! (così Callimaco nell* 
inno a Deló fa dire ad Apollo non per anche u^ci-' 
ta déir àlrò materno )t ' ! 

,, Misera Tebe ! me nutrir non dei i 

,, Tabbi i figliuoi dell^empia Niobe: un gTorno 
,, Bagnerà del tuo sangue i dardi miei. 

Onde presse gli antichi era Niobe chiamata là ma-^ * 
dré tehana , ad indicazione di madre infelicissima; non 

9 

altramente che sogliamo noi col nome di madre ebrea 
dinotala 'qtléila che dicono aiver fatto a se pasto del- 
le membri del suo pat^olétto ; e non altramente che' 
ad indicare* Ugolino* petremmo pur dire* 7/^ disjìeràta 
pudre pisano*' K ^à-peytti hen Dante ^ che Niobe per 
modo àntonomàstico era chiamata /a madre tebana t* 
céncìotòéiecììh àvesseta in tal guisa apfiefllata infra ' 
gli ^ttrl pUi- quello ' Stazio , che dopo Vii^ilio gli ' 
fii signóre e' lùae^ro {^'Thehaidé lib* l 'i;. 7^1 ). ' 

* Orrf' dunque ) entrando ;più* da presso nella ma-*' 
tefria , dictì , esserle casii V secondo il mio arbitrare \ 
cèrtissima ,' che Dkiite nel dettare il cantò XXXHI- 
déirinferiio^'avésse innanzi alla'mente' là crudele* mbr-' 
te di Nidbe^ , e^ òhe da quella pittura figurata lièi- * 
la sua Àénl^ ^^efidètet! ì3il<:^ni (H)lori che gli giovu-^ ^ 
rónO a dipin^re- quél suo qiiàdro non taetio libello 
che spaventoso. E di Vero studiosissimo.! come e^i ' 
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era , delle opere di Tullio , di che havri dimostra- 
zione nel precedente mio ra^onameiEto ^ e sa,rk in 
molti che seguiranno , cercoffra^ le cos^ dejtte da_ 
quel grande filosofo ed oratOjE^e ^il pqdo. d^ am^i^e- 
strarsi intorno alla qualità del dolore, <:he .fosse con- 
yeniente alla miseria di quel padr^. inffiUqs. < £ ieg- 
gando nel libro III delle quistioni tusculane , tro- 
vò , che il dplore veemeatissimo. d*tiomo dii^o, p^er : 
sangue , e per costumi feroce ^ mal sarebbe stàt^ rap- 
presentato col graffiamento delle. guance , come fan-*., 
no le femminelle , o col percuotere del petto , o col 
battere delle anche ;.o col dar, del ,capo n^l^* pa- 
reti : chb Tullio insegna, ejiil^ereiq^e^ defeHi^ili jna- 
niere di lutto , quando si Toglia rappresentare il do** 
lore d'uomini non vulgàri . ;E' riferis^ce Q« faceto: 
detto di Bione , il quale volendo accagionare il gran- 
de Omero dell'aver, descrìttd « «el canto; XV delU,. 
Iliade , Agamei\Qpn^. in atto .di ;strapparsi per 4plfi- 
re i capelli , ^dis^e,. piacevoleggiando: , ebd in /tjupl 
gran re doveva essejestpltezz4::iC0ìlciof(|AsecUè 0tra{H.. 
pandosi le chiome sembrasse pensare 9 che il divenir 
calvo sai'ebbegli statò at^giaiiientO' di doglia »: Do- . 
pò ciò il filosofo arpinate 'vienie insegnando :f come., 
il dolore soverchio allorché scendeva anime M&>rti(^; 
e finché non mutasi in rabbia. , hoé ha nb.HKJto'UV 
parole t e ali* ultimo dice ehej Niobe :. J^ingitm^ Aairil 
pidea propter (eternumy credaci ^in luotu sihnHmf.li 
La fantasia di un grande poetai k <:Qmdì p<^l^ * 
re di salnitro .velydssiiiia ad Ardpr0 tu^a^^ .^\^f^at \ 
favilla, sola vi; cada. Queir esempia rdelU nuUIr^ ^.t 
Lana si stampò nella. meMedoU'. Alighieri v\M« «gli V^ 
lo. ebbe come a modello v ia::^lutta \qttelU^.di^r<j;'r 
zioae ver^efl^e divina- p.^i^ .tf^e e J^ip^ ;^\.,^ 
voce ad Ug^life6,-ie;:Io dtìaciissdJimpietMLt*?. a|i>:pa* 
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,> Guai'dat 
t, Nel viso * a'miei figliuoi senza far motto* 

f 1^ Io non piangeva , si dentro^ impietrai : 
,, Fiangevan elli , ed Anselmucciò mio 
^i Disse r Ttt guardi sì , padre , che hai ? 

ti Pèreiò ' non lagrimai né xispos'io. 

• ' . , ^ : * ; ■ . . . . . : 

£ via' continuando, é richiamando alla mente ciò clie 
gli àntStihi ptfeti averne detto di Niobe , non gli 
sfuggirono i |>ieto5Ì$simi versi di Giovenale (sat. vi) i 
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'Farce precot^ 'Pfeani et tu depóne Sagittasi 
~ Nil puert JaciUM i ipsam configlte matrémé 
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E disse ad imitazione di lui t ' 

* . . < • • 

,,^dhe se il conte Ugolino aveva voce 

„'l)i aver tradito te delle castella , 
-,^';Notf dovevi ì figliuoi porre a tal croc^* 
I,' Inriòceuti fiaceal età novella &c* 

E (^tamente còme i figliuoli di Niobev così quelli 
di 'Ugolino I avvegnaché fossero iùnocentissimi, eb-^ 
be^é'Éidrte per colpa degli ambiziosi parenti : che 
Nltìb^'p^r ambizione • si - pareggiò ' cogli dei; Ugo- 
liW^ p«r ambizione ti*adì la patria i e perdo Dante ' 
il-poìè "fra l traditóri. Di questa crudeltà ( dice , 
Oiòi^'l^iUànial* labgo: citato) ^^rono i pisani per 
lo^ Ukii^èrso' niondù'y cfve Isi seppe , fòrtemente ri-* 
prén é'MàsiiHatìi non tanto per lo conte ^ che per 
li Sièo^'^ifétiì 4 tradimenti Èra per ai^entura de* 
gné 'dì^si-^fyu^ Morte 4 ma per li figliuòli e ne-* 
pc^i ; ìjfc^raw^ phth ti garzoni e 'innocenti. 

" iNcf' si «scos|f ilhi divina mente. deL nostro Ali- ' 
ghieri quella lagrimevole descrizione di Ovidio (Met. • 
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lib. VI ) dove narra che Nipbe yeggendqsi vedova 
d'ogni suo figlio 

. • ^ ... 
Cqrporibus gelidis incumbilf et ordina nullo 
Oscula dispensat natos suprema per oinnes* : 

Il perchè tu odi Ugolino , che di se. narra il ^^edesimo s 

„ Vid'io cascar li tre ad uno ad uno - ■ ; .. 
„ Tra il quiMo dì e 1 sesto t ond'io mi diedi 9 
„ Già cieco , a W^QColàr $opra^ ;^i4scun(^). ; ; ^, 

E forse k altre par^l^ di Ovidio ' r . ' 

Pascere crudeli nostro i f^atQna^. dolore h 
Pascere ait , satiaqu^ m^ pUa p fetori ^Hlìtiii 
Corque ferum satiaz 1 
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forse, dico, queste parole poste ji^ hiopca ,.4^ ^iobe 
furono cagione, che .dalle ^voci due y olfe ; ^ripetute 
pascere e satia^ fosse neUsL imnte feroce ^d^lF. A li« 
ghieri ingenerata la idea dall' una parte terribile di 
rappresentare Ugolino, che scosso da quel suo im-^ 
pietramento , e (secondo che dice Timolese) venus- 
to in rabbia , si diede a mordersi ambe le mani ; 
e dall'altra parte pietosissima di rappresentare i fi- 
glìuoli , i quali credendo ch'egli il facesse per vo- 
glia di cibo , si levarono dicendo ; 

„ Padre, assai ci fia men doglia 
„ Se tu mangi di noi; tu ne vestisti 
„ Queste misere carni , e tu le spoglia. 

Per le quali cose giunto il poeta ad apostrofar 
Fisa , e a farle acerbo rimprovero della detestata 
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• morte di que* grorinetti , ferocemente esclamò : jihi 
Pisa^ vituperio delle genti (T Italia ? in te si è rin- 
novellata la tragedia di Tkbe* Se in Ugolino era col" 
pa^ òomeju in Nióhe^ non dolevi far morire i figliuo- 
li : essi erano innocenti per la età loro novella 'y 
pueri nil fecerunt, siccome fa già detto deifgliuo" 

' It dèlia \nadre tebanai 



„ Innocenti iacea Tetk novella , * 

§ • 

< ,, Novèlla Tebe! Uguccione e il Brigata , 
9, £ gU altri ^110, v< che il canto sfuso- appella. 

Né lascerò di notare, nel dar fine a questo ragio- 
namento , che il caso de* niobidì era altamente im- 
presso nella mente di Dante, il quale nel primo bal- 
zo dei {Purgatorio, tra gli esempi di superbia ivi 
effigiati f pose pur quello di Niobe: 



9> 



Ò JJiobe, con che òtchi ddienti 

,^ Yidl'iò te segnata in su la strada . 

„ Tra 'sètte e sètte tÀoi figliuoli spènti ! 
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CONTE DI EUWGHAL , 
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Cassiere mran croce deW ordine di ^« Giacomo ^ 
consigliere di stato di S. M* L e R^ Jèdetissima ^ 
e suo ambaseiatore straordinario e plenipotenziario 
presso la S* Sede ec. ec* 
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o non saprei a chi meglio offerir^ il titolo di queste 
osservazioni che a V. £• , al quale sì grantlèmente ama 
e protegge ogni maniera di studi* Anzi di scienze è 
d*arti tanto^si conosce e i si diletta, che nVè -riverita 
e stimata da tutte le pia dotte parsone. £d oh pur 
fossero tutti i grandi personaggi di queHa bellezza 
d'animo e di quella virtù che è V. £• Che si potreb- 
be sperare che i beUi in^gui tornassero al sommo 
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della prisca grandezza. Perche è sempre possibile di ^^ 
aggiungere atf antrca'iwipfenza , ed andie aàìneatar- 
iie i confini , quando la sorda avarizia e la muta in- 
differenza de' tempi ^ non s^ra e faffredda gli animi 
agli incoraggiamenti : chè-^dove mancano i premii e 
gli onori mancano ancora le operazioni degli uomi- 
ni ingegnosi. Ora pare che la benignità dei cieli ne 
conceda più larghi mezzi e più tranquilla vita , e 
torni Teta nostra a vera gloria e splendore : ch^ i 
monarchi ed i principi son tutti volti alla pubbli-- 
ca felicita. E di tal vero se ne ammirano tutto di 
gli * esempi splendidissimi in questa eterna sede del 
santissimo impero ; e solenne è pur quello che fa 
argomento della 'scritto che umilmente ardisco di pre- 
sentare a V. E. Perchè mirando alla naturale vo- 
stra grandezza e''corl;esia', coii che vi piace di fa- 
vorire e di esaltare ogni sorta di virtù , e ì dotti e 
gli artefici 'delle arti gentili -del disegno avete spe- 
cialmente in protezione t mi pareva che a niun al- 
tro potessi rmeglio indiriazàre che a' così magnani- 
mo Mecenate questo mio scritto , il quale riguarda 
p un' opera ^è tanto onora l'eccelso nostro governo e 
r l'artefice ^ che^ è si caro al vostro cuore. Per le qua- 
^ li cose , e per queir intendimento che ho di mostrar- 
mi grato a* vostri singolarissimi benefizi e comanda- 
nienti , ho operato che la nobile gentilezza di Y. E. 
si degnerà accettare questo mio buon volere , e te- 
'^nermi^ 'in qadlìa grazia e in qi^l favore ^ a cui mi 
raccomando «ed òSero osisequiosamente. 

Non v'ha alcuno il quale, fissando Rocchio so- 
pirà .gli «avann delle famose grandezze di Roma , an- 
' concile non vegga in- e&sè che rovine già rovinate le 
cento Volte, non si senta mosso dallo stupore ed 
4n silenzio non riverisca si venerande antichità trion- 
fatrlci del traipo e .delU^ vicende* Perà quelli cjbe siu.^ 
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diano ^elle cose ;,d|si nostri maggiori hanno .5(emprc 
trovato, in que^a\Glas$ÌQai (e^ le grandi pagine, deir 
;4Qtica clyiltà 9 ' €f . rhanno cel^ra^s^ itì^cor^ magnifica e 
jnaQstoj^a; nelle, sae disperde mefnbr^. Non minor fa* 
^a di gra^dezjsa leva' di se stessa allora che si .con- 
djoisse a}; risorgimento delle arti col]' alto favore de* 
sommi poaliefiGÌ ^ a* quali fu sempre cara .qnesta re- 
gina^ delle cit^ che difpcmata più volte la rifecero 
^^mpre più, bella ^ più splendente. Allora videsi ad- 
Jilarei a tntjtia, Europa l& nogirme del bell^, come ^i^ 
ijn tempo die ^ al mondo inliero le leggi del vivere 
civile. Però di isontuosi tempii e di eccellenti palagi è 
Sì fattameote .fornita ed tfrnata , che può eclissare la 
gloria di qualunque anitra cittk : e i palagi e i tem- 
|iii' \i$oti .tutti pi^ni di quanto tpuò Tarte e la ma* 
'Ilo ideare ed operare> di più solenne e gentile» £ di 
i^are sculture (, e di ^pleadJidjB: dipiuture e tanto, ric- 
rea , iàì^ quai$i jiéoiera o. tesoro Jb» potuto giovarne 
le «più auguste metrppplit : seb;ben rimane ancora più 
•dì qudle bellissima^ Anche |i.Mi.j]o^t^ si ved^ le^ 
mkx0 la ironte altera «e sK^'gere sempre più vaga sot- 
to 'Pimpier io angustiasi d^o^ji h^M XJI : e non sola- 
fliente abbellir»: di tèmpii? « .^aU^ ,• ma ornarsi an» 
iohe di tutte i cdsei ohe; tamfti^Q (d utilità ^ gentile»^ 
xà del benr vivere: sociale» Pi >:^he h bello ^ il ricor* 
dar qui;, cdm^ ufficio dif^uf)sK|i nostro giornale, uqi' 
-pubblico macèllo pur ora' j condotto al suo termine, 
^deL qualo^ à lode di, : iqu^i>i^ s%:visj$^o ^ verno , aoii 
-possiamo riferire* abbiiStafiii^a i van(a^gi. 
-' : ^ 8e'.noi ; ci' lare^o^ * a ' cercare nelle memorie dei 
-tempi remoti-^ vtjovecemo' che ai^cbe ^.auticbi ven- 
nero nel pensiero di- tener raccolti e isoUti i macel^ 
li' 'in -due diTersle (regiotnii della città» Perchè sem« 
•pve intèsero a quegli utili provvedimélftti 'OJbe riguar* 
:dano il conservare, la. oomMae salubri fa , non meno 
G.A.T.XXIX. 9 



che agli altri utiUssitei x:\ie rimediano alla {ierfe^ 
tìone dell*aria esilia ^ctirfe' cìtts^dtÀia* Sapeyaito e^ 
'il • léggcfvanQ tùtftptìf tieglì scritti - de ' medici e degli 
architetti , styerst tieir abits^rè st^ àciegU^r^ hiogo sìn 
no è lungi dalla' pìitrédine di Ibrde ^inVtélH« tìhe p^ei^ 
so al suolo coqturbatt^oraerc , ' ofedé * fiel resjiii^re he* 
yési lento il Veleno dei niali e dei Corl^gircheìab^ 
lirevian questa già troppo brév^ e^bisferit yitaiiii-i 
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cordavs^ Róma come bea due Volle pianto lo str^i&ici 

de' cittadini per l'infierire d'^rtWa ti^st^V'^C*^^**^^ 
be a farne grs^vìssimi consigli é a <bhiaAKar^^fiA *d% 
Épidauro Fimagine A\ Esculapio, 'Ri(5orà*Vi dotile 
Atene, lupe d^ogni a^rte e d'ogni sapiènti, • yidc fati 
si deserte le campagne, desolata le stirai e^spoflola^ 
ta la^ citta. Si terribili uVreuimèntì' i^^^egn^tho^ Vitt^ 
gistratì e reggitori di questa signóra^ -del mofldo? « che 
si Serbar sana^ e r^busta^ ik^popqjatiianè è d*tiòpO^^ 
gran solledltùdm^]^ t|uàlé diòotà^'^iiair abitato ir f«h 
nesti semi de'morbi pestiferi. E dì* q\ir'yeaft^<i^ -^ue^ 
fantQ ss^ggi òrdiqameqlli con elle «diedero opei^a; alle 
magnifiche ddàcbe, af divedére il variq usò cJttaidi^ 
nescQ dei fòri,- al goVertar degP infefmì^ bm- saoraii 
di Serapide è' dv ^sdulapiol , allo stabilire '4iie* sepok 
òri, dei lanifici è'^ deMelàtótti fo^tìri'^eUei AiUral^ e^ kl 
rassettare* queltó tli^e'cose che tengono purgate le 
strade e le ca«€t^ dalle* male infei^ioni; Gol medesimo 
aècorgimentè proibi^^tiQ rAccQncijar delie pelU dea- 
tror'il'giro ^lle muri, ed dHdinaroiiQ di^er ^oli m»*' 
celli per la città ìr^no nel Odio dfSttXi moMiki'ma^ 
gno , Tj^ltro nelVE^qtìilintt àétt& 'Lmàrio i e coti que* 
sti soli yollérù che si avesset a prQvyeder di'cnr^ 
m rtmtnen^a popolazione* Ei sebbene ricoriKna gli 
jctìttori un^terasa^iftacello del foroi Capedine, h pur 
anco scritto che Nerone Iq di4itruggesse a fabbricar- 
Y\- U VestibQlo 4eUt c^sa «tireà, Anzi yuplsi d^'^ 



dilalta^se il tn^no ò\ portici e di colonne^ parendo 
ciò disegqfito in una medaglia di Questo augusto^ 
colla leggenda MÀ^eUum JJ^GustL 

Fu diioque })9llo il divìsameAto di queste pru*- 
de^tissimo no$tro .govejrno quatido ordinò di rasset- 
tare in un sol luogo ì ijiacelli dispersi, per la citta. 
Perche non più si vedono a lunglie tratte venir dat- 
.le campagne le pia indomite bestie» e scorrere le vie 
di Homa con grave pericolo dei cittadini» Ne più si 
presenta nelle parti più leggiadre della citta quel- 
lo spiacevole apparato deirammazzìarli e bruttar di 
.sangue e di sos^ziare le hottegliQ 9 che collo schifoso 
lezzo tornavano a fastidia de^ vicini. We più anche 
temono i cittadini, per solerte provvisióne di visita, die 
ingordo macellaio' pos&a vender loro le earni dnfei^ 
me o guaste da iparte^ naturale. Sicché vedesi di nuò- 
vo praticato quel ben intesa ordinamento che prov* 
vede alla puritk dell'aria» al toglier de*pericoli, e al- 
la sanità dei cibi. , * * 

La situazione del nuova macello h neir interna 
della àttk 9 prossima alle mura dove dicono le /(?•- 
gnare sné potevasi trovar luoga o più acconcio a 
meglio disposto* Ferchè^ h vicina al Tèvere, onde le 
sozzure vi trovano facile scolo ed espurgo : e di- 
nanzi al foro boario , onde le bestie per introdursi 
in citta debbono fare un brevissima» tragitto r e sta 
fbori deir abitata comune seni'' essavi lontano. An- 
zi la stessa vicinanza al fiume , lo. spazia arioso del 
> luogo , e le correnti di acque perenni condotte neir 

• edificio Jo fa&no veiitilata e seaz^'o^ba^a di lez«&a o 
fetore. "• . * . 

Consiste tutta Papera in più va«ti fabbricati ; de* 
.quali noi presentiamo upa> tavola cplfe piante e «le 
alzate a maggior cjnarepza de'Iontafti t parendoci for^ 

* nito di sì belli ed utili, provedimenti da doversi co- 
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noscere non solo dagli architetti , ma si dà coloro 
che presiedono alle ordinanze delle cittk. Il primo 
fabbricato segnato n.^ i (ved.la taV.) è lungo pat- 
ini romani aSó (metri 55 75), largo 1 16 (metri aS 75), 
alto da terra fino alla gronda pai. rom. 4^* (m. 8 93). 
£ diviso da quattro fila di pilastri in cinque nava- 
te s due son date all'uso dei carri , le altre distinte 
in trentatrè piazze servono al macellare. E perche le 
piazze son partite a destra e a sinistra dalle due vie 9 
trovasi in ciò bello accorgimento di comodità per 
caricare le bestie macellate. Sopra ogni piazza pen- 
de una taglia affidata ad una robusta traVe : e sóH 
le piazze tutte fornite di ordigni bisognevoli airùopo. 
Ai lati delle due strade sono disposte le corsie, nel* 
le quali scorrono perennemente le acque? e ciò ser- 
ve a mirabile polizia del fabbricato • Perchè nella 
parte inferiore chiudendosi di cateratte gli sbocichi 
jlelle dette corsie , alzano talmente le acque che al- 
lagano Tedificio , così che un uomo agitandole facil- 
mente piiò purgare il suolo da ogni brutta materia » 
e' rialzando i chiusini trasportare colle acque le im«- 
mondezze al Tevere» Tutto intorno il fabbricato è 
aperto di lunette e di finestre , a favorire la ventila- 
zione che in questi luoghi \ di gran conseguenza e 
da doversi osservare con diligente studio. Per ogni 
lato minore sono tre grandi archi : gli estremi ser- 
vono al passaggio dei carri , il medio si apre ad 
un bisogno e giova alla ventilazione e alla simme^ 
tria* Nel lato maggiore ^ che è volto verso campo boa- 
rio 9 un'ampia porta dk adito ad una strada trasver- 
sale che si usa per le bestie. Cosi tutte queste por^ 
te e finestre , per esser chiuse da sole ferrate e da sem- 
plici cancelli , giovano maggiormente al giuocaré dell* 
aria. L*interno è tutto semplice, come si addice ali* 
u;io della fabbriciu I pilastri sono ornati di belle 
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iQodmature: le due strad^ Aon fatte di selci p'er Vxxsa 
dei carri , le piazze d^ lastre di peperiao , che pia 
liscie scolano più facilmeate if sangue e le acque* Il 
suolo h livellato verso gli sbocchi delle corsie, cosi 
però che restano regolate fra loro le altezze dell* 
acqua negli estremi del fabbricato > e sono tempe^ 
rate colla giusta velocita necessaria a trar 3eco le 
bruttezze del luogo« La soffitta ò di tavole in pia- 
no , che ne toglie la figura del tetto e aggiunge . con- 
venienza al luogo. L'esterno è un bugnato con coi<-: 
nice a modiglioni , tutto fatto di purissimo gusto e 
di uno stile grave semplice e. maestoso. £ bene, an- 
nunzia a prima vista Tufficio a cui ^ destinato : 
perchè non h troppo ornato, e uè" suoi pochi orna- 
meàgyu splende la bellezza e il carattere del f$ib- 
bricato. £ di questo filosofico principio del carattere ' 
da doversi improntare sulle fabbriche si è forse man- 
cato troppo ne' tempi posteriori ai greci e ai romani 
\n tutti gli edifici che si sono eretti fino a* dì nostri* 
Della qual menda non sono purgate neppur. le fab* 
briche de' secoli 5wV e XVI , sebben furono si belle 
nell'architettura moderna* Perchè si mirano palagi 
più ricchi de'tempii, e \ tempii più umili delle povere 
abitazioni. Ne i teatri né le curie né le carceri 
né i cemeteri hanno quella proprietà e convenien- 
za* che palesi a primo aspetto la loro destinazione. 
Auch^ <>gg^'i ^^^ I9 maniere dei monasteri, delle dò^: 
gape , delle chiese , degli alberghi , delle pubbliche e 
private abitazioni essere egualmente ripetute, e farsi 
con isterili e poveri principii. Sicché ,; quando atten-^ 
tamente considero , ppnso che i futuri abbiano a,)t^o« 
vare tutti i nostri edifici fatti ad una misera scuola^ 
idi stucchevole monotpnia, e non. già nell'oro de' se? 
coli di Perici^ 9 di Augusto e de'Medici , oro che sì 
largamente in quelle, età sì vede spargo p^if gli e^in 
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ilei con uno stile ricco gi^andé é fecondo di mille 
immagini. • ' 

Il fabbricato n.** 5, addossato ad un nuovo trat- 
to delle mura della citta /è datò agli uffici della 
fiaanza, ai corpi di guardia e àllé stalle per de- 
posito delle bestie. Una fotta nel mezzo si apr^ 
di fronte al foro boarie). Due scale con ingressi 
separati mettono capo al piano superiore , che si di- 
vide in alcune abitazioni di molte stanze per gl'im- 
piegati. La proprietà e il decòro si ammirano per 
tutto Finterno. Sesterno h della medésima grave ar- 
diitettura che dicemmo ài sopra , e tutto il fab^ 
bticato ^ lungo paLrom* 370 ( 60 metri ) , lar- 
go 38 (m. 8 45). 

Il n.® 3 è un vastissimo locale fermato sulle 
vecchie mura della citta , ed h diviso in tre sole na« 
vate"! le due laterali danno 3o piazze di macella- 
zione, quella di mezzo serve al transito dei carri. 
Là lunghezza dell' edificio h di pai. rom. 34o 
("friet. 75 83 ) 9 la sua larghezza presa nel mezzo di 
pai. rdm. ' 84 ( mìet. 1 8 98 ) . La costruzione , le co- 
lÀoditk e gli ornamenti sono in tutto simili al pri- 
mo fabbricato. Di fianco \ lo scanhàtoio de' maiali 

sejgflato n.^ 4 9 l^ingo palmi 200 (met. 44 6^)» J^- 
g0 pai. ' 5^ ( met. 11 io). 

Son tutti questi edifici di uniforme altezza e 
di mirabile aspètto : comode piazze e larghe strade 
vi girano intorno. Ne' luoghi , marcati n.** S ,^ond 
i rimèssini per le bestie che si traggono dal carni 
p6 beano, fatti di pilastri di colonne e di trfeiver-' 
se «di legno con cancelli, mangiatoie , ed abbeveratói 
idittiéntati da córrenti perenni. Vasche ^ scoli , chia- 
vtehe', cloache stono parimenti operate a piti nume- 
*b *pèr maggior nettezza del locale. E questa in 'gè- 
nètlilé è là descrizione di tutta Topera, •che più chia- 
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¥à apparirà nel disino • Diversi ingressi vi daii-» 
no adito ^ flMk : iie«9Ì i» rjù^o quello della Penna d4» 
la parte del Tevere. Presièdè alla tnacelkziónè uri 
magistrato di sanità ^e Visita gli animali innanzi 
d'esse!" macellati; è questo h bèlli^sitiìò provvedimene^ 
tò che fa sicuri i cittadini di horl niangiar carni 
di bestie infette ó malata. £ tiittò rèdificiò cor-" 
rispónde òttitnaiiìèntè à questo finei ctó il màceP 
4are dovendosi far^ i^,pÌ4;»6 apèrte ed esposte al^- 
la puhhUtXI yistài si rèndè nuDo ogni ingannò. Li 
qual cosa tion si sarebbe s|>erat;i giammai i^ que* 
folli progetti di Ud fabbricato con tante botteghe 
qiiai^i sou^ i beccai^ come parve a taluno di do*" 
.ver progettare, i phè per tal modo ^àriatld iiiancatè 
.le additate utilità^ anzi moltiplicati gli abusi è le-< 
' Vat0 molto, di economia è di purità daria. Macel-B 
lati gli animali ^ si ; tra^i^ortàno in càrjri òoperti, fat-^ 
ti ad Un i|ìedèsimo modèllo^ ai diversi depositi del** 
ìa citta per. la véndita delle èarni & più comodo 
.dejila popolaci pnèt Dopo ciò diremo che qUest* ope* 

.irà V : architettura del.sig. Giamb^ttistl Màrtin^i t 
iipmè chiarissimo iri àtivetsé cittk d'ttaìià per molte 
fabbriche Condotte ppn ottimo gUsto è siiigolarè imaer 
stria d*artè, È p^^chfe questa h st^tà dall* Uniyerr 
ìsa^le applaudita^ e riguardata per Utilità e decoro uil 
nuovo ornamento della bella Roma, ne viene di con-» 
^ lièguènza grandissima lode al governo de Tha or-* 
^dinatai è air artefice che Thà condotta al s^uo Ànèi 
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Caroli Bouch&roni orationes habitae in R, taurinensi 
athenaeo, 8.* Augustae taurinorum typis aliianeis i%^^. 
(Un voi. dì cart. XGI) ' ' 

Il sìg. 'professore Boucberon è mio di quelK che 
mantengono viva iti Italia la gloria dell' idioma latino': 
anzi che agi' italiani conservano potentemente qnel prin- 
cipato cui già fondarono il Bemho \ il Fracastoro , il 
Sannazaro , il Sadoleto , il Vida , il Castiglione e quegli 
altri della rinnovata età delle lettere. Noi abbiamo pid 
volte ragionato delle opere sue, e sempre :con quella 
gran lode eh* era debita ad un si dotto e geutile scrit- 
tore. Ed ora di queste orazioni diciamo , eh' elle soii 
gravi, ierse, eleganti, e piene di filosofia e di facondia. 
Prende egli nella prima a difendere le scienze e le let- 
tere dalle accuse che i piccoli animi danno loro , qua- 
siché il troppo sapere mal si confaccia co' buoni costu- 
mi delle nazioni, e colla santità e colla pace cosi ne- 
cessaire dei regni. Folte accusa , cui lìiuno che abbia 
intero il senno vorrebbe udire in Europa , e molto meno 
chi a questi di benedice la provvidenza d'essere fatto de- 
gno di vivere 'in mezzo a tanto bene di civiltà : percioc- 
ché sapienza é luce divina di verità, più sapienza è più 
luce di verità. Oh può esser possibile che le cose in ae 
buone ed utili e sante , delle quali ci sono maestre la 
fede e la ragione, si oifendano mai della luce, ed ami- 
no atarsi fra dense tenebre come usano Terrore e il de- 
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lino ? ^ Ecco uft bel luògo delFócadoaie Aeì AìgJ.i'Béiic^éif 
ron t Sed quid tamen en qiiod i-a- rlitetis 'metummu^y T. 
Nanne publicam felickatem amantìf paeis comUes^ ^¥^ i 
in canuàoti^ .et turbidis rebus eantiòesòuntl: Nìsn^-^en*^ 
versas quorumdam doctorum sententias* pertimesqimust 
tamqucan si propter venenata pocula negligenda medi^ 
dna sity mec multo exitiotiores apud imperitos opinio* 
nes oriantur , quam apud excultos. Attendite porro 
quantum antiquorum ratio'^ n nost ra differret. UH nimi- 
rum^ quum uiderent duplicem esse hominis naturante al'' 
teram rudem \ im>nanem , cupidàaiihus óbnoxiam t \pm- 
cipem alteram et pufum ^ quam ^flamrrieam^^et' ae^rnis; 
ignibus conceptam' ^rediderant'^ ^oicii^ priórèm' prorsus 
oppugnandarn y ' po'àtremaw oìnhibttS' modis excitandam 
putarunt. Id i^etó' se a^semiuros arbitrati santysi pfii*» 
losophiam in'vestigatricem rerum dii^inarum et humana" 
rum (t) iti m-béS] ifidìicerént y qute feritatemr mitigando 
religionibus atmm ' oommunirei. Sapiente! > propterem • ihuSc 
c&ntempiationi^ deditos y deiibatuìh populi ^fiarem appel-^ 
larunt , quod a i^ulgi consuetudine remoti , alta atque 
Vn primis utilia spéctarent, Scientìus ^quippe essetalveos 
et eurricula cogitàtionum , quee ad parios usns' lYadu^ 
età: , publieam privatam rem perficerent. Nee esse ,de 
earum opportunitatibus dubitandum , si coniplura inien» 
dum falsa pkilosophorum placitis admisceantur; etemm 
non malore w terrestritt corpora deorsum àgi ^ qùam 
mens in veritatètn'JePàtur. Itàque eom^i^eMà conufÈéntùr 
et "vetustate deieri ^ et ipsorum eòrifiiclù et f^cnprùca^ 
tione probatas doctrinas superesse. 

La seconda orazione ,è 'scritta pel '4i pi^Kzio del 
re Carlo Felice : ed in essa il chiarissimo autore coU^ 
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{i) Bella « solenne è la definizione che della filoiofia ci dà 
il divino Alighieri nel Contatto dicendo : essere la manifBitazio^ 
AC di queUo cAi '»*.'( H compii. ) - ' 



difijbhk i di 'filasafb ricorda ansaci toriniesi le virtù cW 
àdomiflEd raniino vei^Àihèntè reale di quel {nriàcipe. Ux-* 
viito^^ padre amoro&d de* popoli^ e largo protettore de*l>aO'^ 
ai stadi e di chi ad onore di quella aabii# parte dlta-^ 
Ha li |H*oféssa coltiva» 

* ' S» Bi 
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Tragedie H Sofifol^ recate in ve^si i^nlmìU da Mas.-* 
timUiano ' AngdelU boUjgne^e ^ tosti note e dichiarazioni.. 
Prima, edizione intéra . rii^dutà e corretta dal tradut^ 
Èorè^ornatA ^ t(Wolein tan^^Tovio secofuio. ^J* Bo" 
iagna pressò Annesto MobiU i%%{à ( SO110 cait^ YII^ 261. } 

Aspettatissimo é^ioè. aÙa lucè questo aecoiuio e4 
uldmo tot^o delle tragedie di Sofocle volgarizzate dal 
sig. marchesa Angi^ellii tanto desiderio ne aveva in 
iotii ineritaméuie destiCtó il volume primo , di che noi 
parlammo n^ gennaio del t824« ^^ hanno qui le trage* 
die Antigone , Fihttète 9 ed Elettra : tradotte /con quella 
dignità di sitile e purità di fWeilà, che già noi àvvisani^ 
•mo V e <;he t sono si proprie ài tutte le ^pere di que- 
sto nob^tisimo boìognesé ^.uno de^piii solenni grecisti 
àr- lotteraM^ i^Uani.'Oh scriva égli, sempre cosi ^ e coli 
ésempM» -«no che tu^ti «avranno pei' autorevole seguiti al 
-giovare le uoslire lettere t 



» » 



At p0puèu^ mmido gaudeai Antin^achp. 



ll^elebre^ sig. marchese Cesare Lucchesini fece molte 
dptte e sottili osservazioni sul primo volume. Noi at- 
tendian^p eh' egli ne fsEicèia altre si; questo secondo : si- 
tuici siccome siamo ch<. non solo saifànno 4i ammaestra^ 



y À a 1 K T A* l5j) 

mento a tutti gì' italiani j i quali anche nelle co^e del^ 
la sapienza hanno veramente caro q[iìe8to bel nome 4' Italia ^ 
ma che le accetterà volentieri dartànto* nonno lo -stesso sìg. 
Angelelli , eh' essendo modestissimo ed oimalissimo di 
vera filosofia sa dd medesimo occhio di gentikai»a guar^ 
dare le oneste censure e le lodi , memore di ciò iche 
il grande cardinale Pallayitfno. diceva ì JVidlu Himarisi 
r approi^a^ione di cji* nulta Hprtk^d, 
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Elementi di storia\ naturale generale del dotU Gaspà^ 
re Brugnmelli P. O. di detta scienza neW \L R. uni- 
perdita di Pa\dcu 8.* Pà^ia nella tipografia diT* Bit- 
zoni 182Ì } : i ' 



Quest* opera non ha liiisbgno di essere coni molte pa- 
role raccpniandata agli stadip^i . dèlie cose natarali, U suo 
titolo, e il home del sig. .professor Bi^ugnàtelli ne fanno 
abbastanza Felogio^ Ella escirà fra poco alla lace in pa- 
recchi volumi, il primo de* quali conterrà* il Trattato 
del regno inorganico* ^ , 
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Ò#««rf«eio/ii Mfeteoroiagieht» ColU^f^io fiomano Gennaro ttl^^ 



Vi^Tom^tto ptpUUre di Snui^urt è diviso iai op. e«tcti'io il aero ali' umU 
do estremo, e il ioo. grado al secco estremo* Era fuori della finestra ordtna- 
riameq^le col lermoinctro' «slorloro , so non quando il vento era troppo forte. 
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RISULTATO 



Z?e//^ ^ osservazioni Meteorologiche , ne/ corjo 

deiP anno i825. 
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.: IP Altezza nràs^ima del Ba»* », * 

li rometro ., .. . « Gennaro aSpol, 61m, 5 decime, 

*'^' -,— minima -5 Febbraro 27 . 9 6 

,, ». — , rara e ntotabile .... 28 Dicembre 27 3 3 

1 media e piii frequente ,,....,. 28 o .<> , 

Alt/ mas, del lermai^aetrQ 29 Giugno . , 25"* 5 ,deci. Réaummr 

.,\ *. minima 7 Febbraro i sotto zero. 

' V Alt. mas. deir Igrometro 9 Luglio. . 5o 1 il grado loo"»© 
^--- minima ,.,..... <) Novembre o $ è al secco estr. 

Altezza dell' ac<{aa caduta intorno alla Specola 18 poi. a 
Evaporazione .,.*,.....,....... ^ 100 poi. 3 

. ...Giorni di pioggia , ,.*. \ ^ 9^ 

— — di nebbia ....... 12 ^ 

. — — di temporali cOB*iàm- 

; ,^, j pi e tuoni ..,..« o 

^ ^-^-, di neve ..,...,. i ., al di 9 di Gennaro^ 
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Tabella della stato del Tei^ere , deéunio dalPaltez!^ 

del pelo d* acqua suW orizzontale del mare^osservch 

to air Idrometro di Ripetta^ ajl mezzo giorno^ 



>4^i> 



Gennaro 1826. 
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Hiceróhe sul moto molecolare do* solidi^ di Dornù- 

* 

nicQ Paoli ec. ( Continuazione e fine ) 



I 



1 nostro A.' nelF artìcolo decimo terzo passa a ra^-i 
gionare di quella circolazione- esìstente nella inasti 
£^. del glòbo, isu la quale già favellarono gli an- 
tichi , eiob Seneca e Teofrasto , nonché i fisici a 
noi più Ticini Boyle, Baglivi, Becher , Bertereau , 
Granger , Leheman , Mùssdiembroek , ed il chia-^ 
rissimo concittadino del Paoli Gioan-Batti»ta Pas- 
serL ,Sa egli di avere a superare gli errori delle scuo* 
le, e forse la persuasione di alcuni dotti t ma fian-* 
cfaeggiato dair esperienza , non teme di accingersi 
alla impresa. Incomincia pertanto dalle èorrenti elet- 
Iridie, clie debbono senza mena» circolare per entro 
al globo, e produrre infinite deoomposizioni di:so-^ 
stanze solubili ed insolubili ^ dando luogo alle suc- 
cessive composizioni , subitochè altrettanti effetti ha 
ottenuto il Davy colla pila; direttamente provan- 
dole per Tacido solforico stillante in alcune grot- 
te, per esso e per l'idroclorico trovato nel Rio -^Vlna- 
gro (i) e in certe acque minisrali (a), per lo iodo 



-bM 



(i) Ann. de chim. et de phjs. t. 27 p. ii3. 
(2).0bserv. des scien, m«d. 36 p. 356. 

G.A.T.XXIX. 10 
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che dal Gantii (i) vieae supposto esistere in tut- 
te le acque solforose che contengono degli idró- 
clorati. E la circolazione si appalesa non solo ne- 
gli effetti deir elettricità prodotti sui ìninerali , ma 
sibbene fn quelle sostanze «che da lei svolte o tra- 
sportate, si veggono penetrare entro alle rocce più 
compatte • Valgano ad esempio i gaz e le mofete 
che troviamo nel fondo delle caverne J nelle mi- 
niere , ne* vulcani gazosi , i quali per certo ver- 
rebbero a meno se nelle rocce da cui si svolgono 
non si effettuasse una continua successione di de- 
composizioni. Perlocchè quei gaz non ponno non 
avere una qualche azione su le sostanze che at- 
traversano; e ne fan fede Taltetazione della pietra 
focaja prodotta dai vapori solforosi (a), la decom- 
posizione de' silicati nelle lave trachitidie d'Ischia , 
la soluzione della silice cagionata dall' acido car- 
bonico delle fonti di Vals (3); tutte azioni in que* 
gaz validissime stante la loro fortissima compres- 
sione , e lo stato elettro « possitivo in cui si tro- 
vano, necessariamente disposto ad agire sui princi- 
pii elettro - negativi che affronta. Tanto e vero die 
èssi gaz si caricano talvolta di que- principii ; e per 
tal guisa THumboldt trovò il ferro disciolto nelle 
mofete delle miniere e neir aria infiammabile delle 
paludi (4); fatto reso incontrastabile dalla subli- 
mazione di quel metallo oprata ne' fornelli chi- 
mici dai sig. Delubre e Quinquet. Per taL guisa i 
vapori negli scavi delle miniere prendono . la tor- 



(i) Mem. della soé. reale di Torino %foL XXIX. 
('*) Brocchi catalogo rag, delle rocce ;?. 281. 
(!») Delamet. lec. de. gèol. t, i ^ p. 201. 
(4) lour. de phy^. t, 27 /?. 177. 
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ma di fila sottilissime simili a quelle de^ragui (i); 
per tal guisa i metalli unendosi ai gaz prendono 
la forma aeriforme, e tanto piì^ facilmente, quanto 
che molti di loro sono suscettivi per . se stessi di 
una vera e completa volatilizzazione. Altra prova 
deir interna circolazione h quejiP umore ;(Ja, cui si 
vedono penetrati molti minerali, per esempio i dia- 
manti della miniera di Gane riferita dal Boy le , gii 
smeraldi e le acque marine di SibQria, il selce pi- 
romaco di Patrin (a), i suoi prismi smeraldici di 
Odon - Tchelon che nel luogo della frattura han- 
no riprodotta . una sorte di callUSi la pietra della 
Puglia descritta da Baglivi ^ poi da Milano (3) e 
da Brocchi (4)i la steatite del serpentino di Li* 
«zard (5), le sostanze silicee che acqompagnano Topa* 
lo nella breccia trachitica presso .Kaschan , la cai-* 
caria argillosa cloritifera di Nizza; le quali sostanze 
air uscire della carriera sono tanto molli da po- 
tersi o lavorare modelUrè, e quindi acquistano 
una durezza pari a quella delle rocce. Effetti sen- 
za meno di una continua, circolazione di fluido sia 
acqueo, sia acido , sia diverso da tutti ì fluidi co- 
nosciuti , come quello da Davy e da Brewster tro- 
jrato ne' cristalli di rocca del Delfinato (6) , nf^ to- 
.pazj 9 nelle ametiste , nelle cimofare della Scozia e 
•del Brasile (7) • ' £ qui merita special menzione 



*m 



(i) Patria 9 Dict. d'hist.- natw t. 18 p. 210, 

(2) Hist. nat.*de5 min. t, a p, 33 

(3) Cenni geoL su la provin. di Otranto ;». r5. 
(4)nGioì*iiale eosU delle due. Sicilie. 22 Marzo 1821 

2o3. 

(5) D'Aubttisson , traltè gèogr. t, 2 p. 169. 

(6) Ann. de chim. et de phys. sig. f. ai /?• 142. 

(7) là, t, 23 p, 3oo. 

10^ 
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UQ* idea dd Paoli , che qaei flaidi siano gaz rido(« 
ti allo statò liquido dalla pressione a cui si tM)* 
vano sottoposti (i). Derivano altresì da codesta 
circolazione le decomposizioni e ricomposizioni che 
continuamente si fanno sul globo , come ne atte- 
stano Teflorescenza sempre riprodotta del solfato di 
magnesia in Siberia , del cloruro di iodio in al- 
cuni laghi (3), le sorgenti di petrolio e di nafta 
che neir interno della terra debbono necessariamente 
rifondetesi ed alimentarsi. Altrettanto si dica dell* 
atmosfèra dove, a secónda dell* ipotesi per primo im- 
maginata dagU italiani Tata ^ Sbldani e Mercati, fpr- 
mansi le meteoroliti e quelle diverse sostanze or 
metalliche, ot* terrose, ora polverulenti ed ora orga- 
niche che poi vediamo precipitarsi al suolo , e che 
innalzaronsi colassù per una evidente circolazione 
fra il nostro globo e l'atmosfera medesima , ajutate 
dalle rispettive volatilizzazióni , dalle spontanee gior- 
naliere evaporazioni , dai processi delle arti e dell* 
umatìa ecoooTnia, dall'opera validissima de* vulcani. 
Che se tante sostanze ponno sollevarsi e rimanere 
momentaneamente in seno ali* atmosfera, ragion vuo- 
le che le crediamo ( quando che sia) respinte in sul- 
la terra e riassorbite da lei : tanto più che Tatmo- 
sfera è di limitata estensione, come provò il WoUa- 
stoii (3) , e che le meteoroliti o le piogge terrose e 
metalliche non bastano a rendere quelk quantità di 
sostanze eterogenee che pur si vanno innalzando* Me- 
na vanto questa opinione dal sapersi come Newton 
e quindi Delamètl^erie (4) supposero , per i nuovi 



(i) Pag. 201 parag. iSa. 

(2) Patrin, hist. nat. des min. t. 5 p. 220 et a 16. 

(3) Ann. d< chim. et de phys. t, 20 p, 210* 

(4) Lee, de gèol. t. ò p* m. 
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ptodotti a^a]rsi neMuogln meno antichi deUa massa 
terrestre crescere £(ucce$siv amente quest* ultima , e 
dal vedere che* i corpi organici e i punti culmi- 
nauti della terra valgono a riassorbire, come gik pro- 
mossi per Pasqua e pei vapori, tutti gli altri priu- 
cip) neir aere circondante disciolti. Alla qual cosa 
poderosamente contribuisce V elettrico che si sbi- 
lancia ogniqualvolta la terra ofira uno stato di 
elettricità contraria a quella dell' atmosfera^: Ma già 
il Paoli dagli effetti della circolazione interna del 
globo risale a più sublimi pensieri , e la causa pro- 
babile modestamente ne addita di «tutti i fenomeni 
vulcanici. Elevatissima idea, e meritevole di essere 
assai ponderata fra le tante ipotesi che ad ap- 
prendere Forigine de' vulcani furono fino ad ora 
immaginate. Come pensa il sig. Davy , così: pure 
stima il Paoli che alimento de'vulcani siano le ba- 
si degli alqali e delle terre ; tattavolta a conciliare 
quelle opposizioni che su di codesta teoria furono 
affacciate , suppone che le basi sopraddette sieno àaW 
elettricità poste a nudo decomponendo i loro, os^ 
^idi , e dalla circolazione elettrica che si fa neU 
la massa del globo trasportate al focolare de vul^ 
cani , in un modo del tutto analogo a ciò che ac" 
cade ne* nostri esperimenti col piliere ; per cui tali 
principi i si portano al suo polo negativo (i). Pe- 
rò i vulcani . non sarebbero che. la estremità ne- 
gativa di tin! enorme pila , alla quale giunte le ba- 
si per metzo del contatto coll'^ aria e colF acqua 
produrrebbero i fenomeni delle eruzioni : idea con- 
sentanea a ciò che sappiamo dei trasporti operati 
dair elettricità , alla comunicazione de' vulcani fra 
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loro posta in chiaro giorno da Humboldt (i), alle 
decomposizioni che le grandi correnti elettriche deb- 
bono generare nelle viscere della terra , alle com- 
bustioni continue che ne* vulcani necessariamente si 
operano; e però allo stato negativo in che secon- 
do le recenti sperienze di Pouillet (a) debbonsi tro- 
vare le non combuste materie che perentro a' vul- 
cani si adunano, ossia l'intero corpo de* medesimi- 
Giusta il pensamento del Paoli, i parossismi vul- 
canici pohno sospendersi quando sia esaurita la quan- 
tità de*principii ne* focolari adunata; manifestarsi di 
nuovo e durare* gran tempo quando siasi formato 
un bastante cumulo dì quelli ; farsi luogo a svi- 
luppo di calore per la ossidazione delle basi me- 
taUiche ogniqualvolta vi contribuisca col suo po- 
tere Telettrico. Laonde è manifesto , che i vulcani 
considerati negativi per lo Stato elettrico , deggiono 
( come fanno ) sviluppar vapori zòilforosi , idroge- 
ne, gaz acido carbonico; potervi essere una conti- 
nuazione di parossismo , come in Stromboli , pel con- 
tinuo ailusso di materie; spiegarsi Timmensita de* cor-» 
pi eruttati senza che si abbia ad esaurire non solo 
la massa de* vulcani ma quella de*terreni circonvici- 
ni , come in ogni altra supposizione converrebbe pur 
credere ; essere consentanea la frequenza de' metalli 
rielle lave e ne* crateri; di que* metalli che tratti per 
loro proprietà al polo negativo , ponno mostrarsi al- 
lo stato di regolo, come nel Vesuvio il ferro, il 
rame, il piombo, l'arsenico, in Lipari il selenio , 
rie' monti Oural l'osmio, il palladio, Tirridio (i)^ 
la miniera d*oro di Transilvania nel cratere vul- 



(i) Ann. of. phil. new ser. 32/?. 121. 
(2) N. Bull. phil. 1825 p. 68. 
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carneo di Guanca-Velica , quella di mercurio nel 
^uolo vulcanico della riva sinistra del Reno (a); gli 
altri metalli da Humboldt e da Beudant osservati 
nel loro viaggio dell' Ungheria ; formarsi di conti- 
nuo sostanze variam.ente cristallizzate per entro al- 
le lave , come avviene in ispecie ne campi flegrei ; 
spiegarsi il trasporto del silicio come sostanza elet- 
tro - positiva ne* crateri del Vesuvio , dell* isola del- 
la Concezione, dlschia, di S. Fiora. Sussiste adun«- 
que una circolazione nella massa del globo ; per essa 
i minerali vanno soggetti ad alterazioni e trasporti 
di principi; estendesi ali* atmosfera;, può assegnarsi 
come causa principale de* fenomeni vulcanici. 

Quindi parlando delle analogìe fra i corpi mi- 
nerali ed i corpi organici, il Paoli attribuisce do- 
vuti elogi al Molina ed al Brera per le addimo- 
strate ne* due regni organici, e si fa ad indicare 
moltissime di quelle che esistono fra gli esseri or- 
ganici ed inorganici. Prime ad offrirsi sono le con- 
crezioni morbose che trovansi di . frequente nella 
maccliina animale, ed in ispecie i. tanti calcoli ori- 
narii, e le concrezioni .di fosfato e di carbonato cal- 
care comuni a tanti e diversi animali, non che le 
produzioni di sostanze minerali nell* interno delle 
piante. Dove, oltre alla ^ natura petrosa, si osser- 
vano sostanze perfettamente cristallizzate: citando 
a riprova i bezoardj i calcoli vescicali di Giobert, 
le calappiti di Rumphius , le concrezioni cristal- 
line di Vioq-d*-Azyr , quelle ammirate da loha 
neU*addomc di una donna (i).^d ecco che anche 
per la forza di vitalità produconsi que*cristalli che 
già formavano uno de*caratteri distintivi pei mi- 



(i) Tabi. chim. du regu. aiùm. p, 77 trad. frane. 
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aerali. Ciò. riguardo ai corpi in istato morboso; 
ma- quanti sono gli esempj di forme regolari pre- 
se da* corpi organici nello stato di perfetta orga- 
nizzazione? E qui, oltre alle capsule ed ai petali 
de*fiori^ come non citare i tessuti lamellari delle 
conchiglie , la disposizione a raggi ne'denti osser- 
vati da Sommertring, le forme esagonali delle os- 
sa nel pesce ostracion , P incrostazione regolarmen- 
te cristallizzata di carbonato calcare sui rami del- 
la Chara vulgaris ed ispida , rimarcata da Brew- 
ster (i), il polline della cicoria selvatica in for- 
ma di perfetto dodecaedro regolare , manifestatoci 
dal prof. Amici (3), il tabasheer de*hodi di alcu- 
ni' bambous ; cristalli che tutti ponbo formarsi nell* 
uno e nell'altro regno tanto per soprapposizione di 
parti quanto per interno assorbimento? Il quaPul^ 
timo fenomeno conviene pur riconoscere in varie 
'specie minerali: per esempio, nello schisto alluiài- 
nosò della miniera di Hurlest presso Glasgow , nei 
cristalli citati da P alias , nei granati e nei nodi 
di quarzo formatosi ff'a. le lamine di Schisto mica- 
ceo intorno a cui si piegano le foglie di gneis, ne* 
cristalli che artificialmente prodotti, fendono o schian* 
tano gli involucri ,. addimostrando un moto mole- 
colare entro a' corpi già consolidati , ed una specie 
fli vegetazione cristallifera; giacché, la seriiplice so- 
prapposizione non varrebbe a procurarsi uno spazio 
beir interno di compatte sostanze , o ad estendersi 
óltra i limiti che già sono fissati. Fortissima ana- 
logia fra i vegetabili ed i cristalli; analogia non 
ideata, ma dedotta dai fatti; quali sono gli smeral- 



(i) Giorn. di fis. e chim. D. 11 t. y p. ir. 
(2) Ann. des scien. nat. t: 2 • p. 7<y. 
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idi infranti e quindi riuniti di Patrifi^ ràfliingar- 
si degli aghi di allume, la particolare crìstallizsi- 
^ione del vetriuolo di ramte dal' Paoli oì5s'efvatà.(r)t 
-per la quale viene eiigli nella setitenza di Beudanl, 
cioè cbe i cristalli siano gradatamente spinti in al- 
to , la di.^posizione del diacòiò ne* contorni di Me- 
«iers dal Clerc riconosciuta per Una n>4ra i^getazìO' 
ne (s) e da Desmarétz rimarcata' in ^arj lu0glii del- 
la Frauda é dell'Italia/ Ma un'altra analogia fra i 
<;ristalli e le piante rileVa$i dalla influenza che go- 
-de Telettricita circa alla fOì'mazione de' primi e del- 
le seconde. Per convincerne sempre più il Paoli vi 
consacra hen- otto paràgrafi niarrando Àiólti e* molti 
fatti ; dallo insieme de'quali concfaiude ch'd aicùne par* 
ti animali , agiscono chimicaMènte come i minerali ^^ 
segnatamente i meiaìU , e che pei soli metìÈX fisici 
si operano quelle /unzioni ohe sembrano proprie 
della vitalità organica (3). Dalla quale sua deda^ 
zione è forza convincersi , '<;be i princip) ttatei^iaU 
sono in tutti gK esseri soggetti alle medesimi^ foiv 
^e: le quali poi determinano queLnéto e quélln 
circolazione che effettivamente esistono ne^minérali, 
per r azione dell' elettrico e duella affinità, non che 
per i' idoneità a riceverli negli straiti intèrni dtl 
globo. -" 

Onde poi convalidare dell'osserv azione la teo- 
ria , e mostrare quanto valga quest' ultima nel- 
la spiegazione de' fenomeni géognostici e geoìogicit 
il chiarissimo autore si jfa strada col XY artico- 
lo a descrivere quelle rocce di recante &nnazione 
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c&m^ sano le Brecce, i gres, le puddinghe; le quali 
tutte derivando dai frammeinti di rocce più antiche 
e più compatte , ebbero da un vero moto il lo- 
ro progressivo consolidamento; che varia più o me- 
no negli stessi luoghi, come nel sabbione tra Fa* 
no e Pesaro e nel grès di Garcassona alle falde 
-de- Pirenei (i). Gita quindi i rigenerati graniti di 
Messina, quelli delle dighe oliandosi , e i marmi car- 
raresi notati, dal Repetti; i quali sembrando (come 
-Tolgar mente si asserisce) depurarsi od imbianchire, 
vanno spogliandosi di quelle vene o metalliche ne* 
. biilosita che nel loro interno si trovano. Né le roc- 
ce si xónsolidano solamente; ma si alterano altresì 
. nella -loro interna struttura a simigliauza delle sta-* 
lattiti . da prima fibrose e poi spatiche ; delle silicee 
: iniif QStasioni di Geyser in Irlanda, della massa nel 
' monte^ JD^s oiseaux di Provenza che Patrin crede in 
. bigine uniforme e di uguale densità, poscia can- 
'giata !« isfi^e di spato calcare per essersi formati 
.in. esfia : di[ve»si centri d'atrazione; deir immensa sfe- 
roide del monte vicino a Pragneres descritta e fi^ 
,gtirata dal Palajssau (3) ; delle rocce cristallizzate si* 
mUi iut apparenza alle primitive, ma che o conten- 
;g.onO dorresti organici, o riposano su quelle che 
ne sono feconde. Questi ultimi fatti presentansi op- 
.portunamente al nostro A. perchè egli ne persuada 
«essere assolutamente impossibile resistenza dei mol- 
.j^i^^chi .in «terreni formati o da una fluidità ignea , o 
.44 i^p ^ate primigenio diverso dair attuale e con- 
teaeq.]le , principi incompatibili cpn le funzioni vita- 



(i) Brocchi, Conch. foss. sub. t. i p. 83, D'Aubuisson 
trait. de geogr. t, 2 p. /^iy. 

. (2) Essai sur la min. du Pyren. p* i^Q tab^ IX. 
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]i', o séu'za quel lento e progressivo cangiar di sdt- 
sedine che dal Bendant fu inostVato indispensabile 
al passaggio degli animali da ^ un liquido ad un al- 
tro. Vedendo adunque nelle rocce cristallizzate e di 
una struttura simile a quella delle primitive^ tan- 
ta quantità di petrefatti , forza h concludere che da 
tutta altra causa provennero die dalla formazione 
iniziale dì quelle rocce medésime* Tanto più che le 
formazioni posteriori alla comparsa degli èsseri or- 
ganici , offrono ma^e assai meno cristallizzate. E - pe- 
rò le conchiglie trovate da Brochant *• Villi^rs • nel- 
la calcare saccaroide , da- Bou^ nella granulare 
de* Pirenei , la sienite zirconiana dal De Buch vista 
soprastare al calcare con ortoceratiti , i porfidi po- 
steriori al conchiglifero , pe'quali THumboldt ha co- 
stituito una formazione a parte neHerreni di tran- 
sizione, le rocce cristallizzate forse posteriori ali*, 
altre di sedimento dal Marzari trovate nel Tirolo, 
debbonsi , secondo il > Pepli, riferire a quelle eke 
nel decorso de^ secoli poterono pel moto universale 
fvedere alterato il proprio tessuto , passando pro^ 
babilmente dallo stato di gres o di altro aggre^ 
gato a quello di vere rocce granitiche o poifi^ 
ritiche (i). Escluse dall* illustre A. le ipotesi di 
Breislak e di Boufe suU' origine di quéste rocce so- 
vrapposte ai terreni sedimentar] y cioè che siansi for- 
mate in un mare diverso da quello che può ali- 
mentare i molluschi , ovvero òhe abbiano avuto prin*« 
cìpio dalla fusione, converga pure amitetteré per 
ii calcare Saccaroide di Brochant , pei graniti di 
Soulavie , di Bartolozzi e d'Amoretti, per le vene 
granitose- di Trewavas ^ Heud in Cornovaglia ulti-» 
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-kiMtmbnie descrì^ dal Moyié , per tutte le roeds 
cristallizzate, ia mezza a^terreni che non convengo^ 
Bo coUa primitiva formazione , un movimento di par^ 
ti ed un effetto di quelle iorze per le quali la no- 
tura^ dice il Palassau, è in una continua azione. 
Siccóme codeste masse ponào colFandar . del tempo 
cangiare il loro tessuto e le loro apparenze, così 
'i petrefatti che racchiudono ponno confondersi con 
.esse ,0 lentamente obliterarsi per la stessa causa 
-dr interno movimento. Questa opinione emessa dal 
-Paoli per le conchiglie di S^ Ippolito di Gaton, fa 
poi confermata dal De France, da Blain ville, di 
3qu^ ^ da . Palassau ,' e innanzi a loro, dal Brocchi; 
J*e^triIigendQla perà ^ alle sole rocce posteriori alle 
primitive , e niegàndo che avvenga , come il De 
JCrano^' ed il Brocchi stesso opinavano, per Tazio* 
liQ delT. acqua filtrante. Certo è che quelle conchi- 
glie di^ Cajton ed in generale i gusci de' petrefatti 
^l ^distruggono lentamente , come lo attestai la co- 
tstaate/.asservazione di nuclei spogli delle loro con- 
4^Hglie;. e così la roccia mostra la facoltà di far si 
^be la sostanze in essa racchiuse s* identifichino ó 
^confondano con la sua massa medesima ; il che vie- 
}ie confermato dal sapere che rari sono i petrefatti 
nelle rocce tendenti ad una qualsiasi cristallizzazio- 
ne. Cli^ se i r corpi, come vedemimo, ponno coll*an* 
daire de*sec<>li cangiare la loro intima conformazio^ 
ne, facilii^ente potranno cristallizzare, é prender for- 
me regolari in seno ai solidi; specialmente dopo- 
ché : Wallerius, Dolomieu, Pellettier, Beudant han- 
i]# ) /pr<) vato^ non essere, alla cristallizzazione neces- 
«4rl# una per&lita* soluzione decloro priticipj. Ne por- 
gono esempj se non decisivi, almeno molto appros- 
simtrtì',' i prismi e le sfere basaltiche, i" corpi re- 
golari entro le lave, le forme poliedriche che qual- 
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ehe Tolta assume il granitovi ^ pei* 1^ 'i^àfi^ Ai 
Breislak e di Faujas indioano una tendenza ialla 
cristallizzazione, i ^ubi di breccia osservati -adì Saxis«i 
sure nella collina di S.^ Croce sulla costà di Gen 
nova. Sembra dunque, conchiude il Paoli, ette >al«^' 
cune rocce possino realmente variare net tessute er 
nella compattezza, £orse per l'azione delF eletjbridta^ 
che ciò avvenga altresì^ nèij lor0 QQutenUti\;: rcke> 
questi efietti si maniC^stino taly.olta. p^r ua%.;<st)^tr) 
tura cristallina; die a^ essi dobbiamo riferire ^perte. 
tali apparenze attribuite* alla :(senipli€e de€(9i^pO$ÌT> 
zione. Venendo, a quest'ultima il chiari$siiiip- flcritr! 
tore osserva, che i suoi effetti causati -fl^ iMlipen 
renne movimentQ molecolare parrebbero contraddirOs 
al mutamento di struttura; ma che anzi n^ I4 poji-^. 
fermano come, un primiero .passo a novelle iortaa'^ 
zioni. Gli esempj di decpmpQSrjzione n^i . iXliueraU 
sono infiniti ; e rammentando quelli prodotti « dall* 
atmosfera , il Paoli si fa a depriverò gli . altri ,opfi-r 
rati nelle viscere della terra , come nella mqnt^gn^ 
d'Andersbach in Boemia, in quella di Tor^^atteu 
descritta prima dal Pontopidan e poscia dal Do Bu- 
ch (i), nella caverna di Sky , che giusta il parere 
di Fleming proviene dalla distruzione di una massa 
di trapp. Fenomeni poi di decomp9SÌzione genera- 
ti dal moto intestino . senza influsso dì agentf esr 
fterni sono quelli della gadolinìte veduti dsu jGah^ 
> da Berzelius a Fahlun; della yttrocerite u<pl<mer 
desirao luogo; de' cristalli di feldispatQ e di, anfi- 
boia che si trovano neV porfidi , e che Baudant ha 
tante volte rinvenuti in istato polverulento apper 
na riconoscibili. Narra quindi altri casi di dèpom- 



(i) Viag, in Norveg, seg. t. 4 P* '6 trad. iitat 
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p0si2t<me in materte refrattarie e qaasi tutti gli a- 
genti .diitnici: quali sono gli strati di quarzo del 
moatè Lieliey presso Bromsgro re y i selci che tro- 
yansi negli strati di creta ddFisola Wight, i quali si 
veggono ridotti in polvere ^ o in frammenti senza a^ 
Tere perduta la loro forma originaria. £ fra i ca* 
si di decomposizione nei terreni vulcanici descrive 
quèflli de'basalti cangiati in masse argillose, come i 
citati da M enard de la Groye, da loin ville, da Fau- 
jas ne* contorni di Beaulieu , e gli altri de' quali 
parla Grateloup (t) ndle colline di Dax; il kaolino 
dal Brocchi e da Berthier citato come cangiantesi 
in unas^ét^ie di argilla per Telim inazione del sili- 
cato di potassa: la- qual cosa non può ascriversi 
ad effettb^ dell'aria atmosferica stante 1% profondita 
dèlia massa; nb tampoco all'acqua d'infiltrazione per 
l'insolubilità della sostanza che deye separarsi onde 
produrre il kaolino; nfe manco allo stato polveru- 
lento come fos^e naturale od originario in quest^ril- 
timó, la qual cosa potria e dovria render vano ciò 
che di più fondato si mostra nella teoria de'cristal- 
li. Onde fa d'uopo coli' A. asserire che il moto mo- 
lecolare risolva i minerali non solo , ma decompo- 
nendoli gli meni a riprodursi ; riproduzione che per 
sé stessa si aSaccid! nei cristalli pseudomorfi ed epi- 
genii , ne' minerali provenienti dal serpentino e ci- 
tati dal Maclure , ne'gessi delle Alpi còme h parere 
di PatrinV forse nella conversione della calcarla in 
Dolòmia^' del che favella De Buch. Vero h dunque 
che le più antiche rocce generassero alcune delle 
posteriori, e che queste ultime dessero luogo còl 
loro disfacimento ai terreni che i nostri posteriori 
vedranno fra le parti componenti la massa terrestre. 

^. "" ^ 

(i) lour. de phys. r. 85 /?. 4<3. 
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Per le cose staBilite dal Paoli sulla dicoksio- 
ne di alctttii fluidi ìieU* interno delle ropee ,; doTea' 
pur escìrtié Torigine di alcune riparazioni /e ? di nno«^ 
te produzioni minerali* É dato a queste TartJ^ XYIIt 
dove osserva da prima come nelle statatiti d^Anti-: 
paros fino dai tempi di Tournefort erasi veduta una 
produzione simile a quella* che offrono le piatite 9 
questa generarsi per una specie di trasudamento che 
tende ad incessanti riparazioni; ciò meglio apparire 
nel laberinto eretico e nella roccia di mica e spa-^ 
to avvertita da Linneo. Così quegli smeraldi (pep 
noi citati) del Patrin; quelle incrostazioni selciose 
del grès di Fontainebleu ; le altre da Paoli osserva^ 
te entro al grès o aÌP arenaria delle òollinè^plesa* 
resi, che crede riferirsi alla formazione dei terréni 
di Parigi; i filoni selciosi al nord di Brighthelon- 
stone descritti da Englefield, pei quali la maggior 
tendenza alla solidità non ispiega affatto il fenome^ 
no; le masse che si trovano in Panano rìaiédiiuse 
in un grès di trasporto; lo spato calcareo dal Bro<> 
chi visto alla Garfolina chiuso in una arenaria; i 
cristalli di quarzo nel grès de' monti pisto Jesi' e nel 
gesso secondario , facilmente si spiegano col princi:. 
pio di una tal facoltà nelle sostanze petrose , di 
portarsi per una specie di trasudamento o di secre- 
zione a formar nuove incrostazioni su la superficie 
o nelle fenditure de' minerali. Ecco come le' caVe e 
le miniere si arricchiscono e riproducono , giiistà il 
pensare d'Aristotile, di Plinio, di Strabene, d'Aulp 
Gellio , di Galeno : ecco come restano diiùo^strate 
l'elaborazione indicata da Haremberg nel gesso e 
nella calcare di Memerhausen, di Marienglùs; di Eri- 
chshausen ; la riproduzione del travertino « del pe- 
perino da Baglivi accennata a Tivoli, ad Albano, 
a Castel Gandolfa , non che quella dello ^olfo e 



deUL-jUtiiM iìi unÉl ;jC^iyà>ppi4r(Fea9i4e ^ìh famiglia 
Owiiii;, A:g)ejiei:arjii 4eU*:talllim§, delle , eflorescenz^^ 
piritoae. , d^. solfato; di magnesia nelle miaiere di 
!Ptirle$t "presso Glasgow ; ' Tacciiescieilsi delle miniere^ 
gik o^pinaìbo : da : Wallmus . e moderjiajpqient^ ^sostenuto. 
4»'ScilUr*& da BuzzegoU per le miniere' delP I]llba; 
quel, promisi del sale dil De !^ret,rimarca,to Tl^le 
gallerie» delle rocce saline; quella incro^tr azione di 
mercurio rnegli scavi di Guanca-Velica dall' UUoa 
e. dal ; Patrin nominata , ma dal primo convalidata ^ 
e Qoinei: riproduzione di metallo tenuta nelle minie* 
r^ d!argéntoj; lo' spontaneo restrignijne^nto dal Fan- 
tpaf^ttio oM$0rvat<> nelle «gallerie delle miniere aurife- 
rj^.4?iyf'!àlt^, novarese ^ le quali per la natura stessa 
del.gqeisain cui si tj^ovatio escludono Tidea di una 
sem{>U.ce ia^fostazione» !\fa per meglio coprincerci di 
codesta forza ch^ nelle masse minerali tende a di- 
^tr.vi^g^r^ e quindi a sostituire novelli corpi ai già 
4ifitputti?9 è.dpgna Fosservazione che il Paoli fa sui 
4:i:i$talli.;)p$9^^domorfi 9 pe' quali ogni altra suppo- 
j5Ì/^iimc|,;è {in^^P^CfSi ^ spiegare come sia succeduta ai 
jcristalU di spatp calcare p di pirosseoa la steatite 
ì:qu. forame «a.^aloghe a quelle della calce .carbonata 
jéquias^:,; njietastatic^ etc« T^ così diremo circa al por- 
^do, di.C^rWbaden in Boemia, ed alla marna ferru- 
«giaosja eolle masi^e bacillari di manganese riferita dal 
Bqv^», Ci?se, tutte che facilmente si annettono ai tra- 
|$pf»|rti operati dalla circolazione e dalla elettricità, 
per I21 quale si elimins^no la pirossena , il feldispato , 
riji qiurzQ , Ja calce .solfata , il ferro oiigisto , ;ed a 
quieste sostanze si vedono succedere la calamina , la 
4»teatit^ I U petroselce. Attrettanto convien stabilire 
pe' . cristalli epigenii ,. forse primi, rudimenti de* 
pseudomorfi , ai quali applicando i priucipj dell' A. 
.^iunfL maraviglia verrà se per un lato si vedranno 
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alcune sostanze eliminate, e per Taltro alGune so- 
-stituite ; come nel piombo solfurato epigenio die de- 
riva dal piombo fosfato ; nelF antimonio solfurato 
che si muta in antimonio ossidato ; nella calce sol- 
fata la'rhaHsrre provenie it:^ diU* enidro-solfata , nel 
feldispato cangiantesi in steatite; nel trasmutarsi fi- 
nalménte di tutte quelle sostanze dal Brongniart ci- 
tate aU* arf. mineralogie del volume terzo p. Soq 
del Dict des scieiìces naturelles. E qui merita ri- 
flesso la ipotesi del Paoli sulla formazione tanto di- 
sputata dei filoni , con la quale si unisce air opina- 
re del Trebra , che per una forza intèrna crede po- 
tersi cangiare in rocce le miniere ognivoltà quel 
mutamento consista nel semplice trasporto di parti. 
Per tal guisa è chiarita la maggior ricchezza de* fi- 
loni ne* loro punti d'intersecazione come centri d'at** 
trazione; la non omogeneità o la confusione del 
minerale ohe nella solidità della roccia ebbe pure a 
trovare impedimento; la simiglianza delle pareti de* 
filoni alle druse cristalline; la struttura de* loro stra- 
ti paralleli alla salbanda , non mai bene ispjegata 9 
anzi deciscimente contraddetta dalla semplice depo- 
sizione di un liquido solvente, e per la quale, 
al dire di : Brongniart , conviene ammettere una 
pausa. probabilmente analoga a quella che ha riem^ 
piate le geodi» Di fatto convalida l'ipotesi dell' 
A. queir essere la roccia aderente ai filoni in uno 
stato di disfacimento; quel disseminarsi del mine- 
rale nella ganga istessa .de'filoni per cui vi sembra- 
no confusi ; quel cangiarsi della ricchezza d'un fi- 
lone allorché passa da una roccia in un'altra: né la- 
scia il Paoli di nominare a maggior sostegno di 
questa sua considerazione le miniere di Kpngsberg 
in Norvègia, quelle di rame e di stagno di Cor- 
novaglia,* le altre nella calcarla -♦-..£»er//i/tó d' lu- 
G.A.T.XX.IX. il 
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ghilterra, nelle cave di rame di Pilack , in quelle di 
ferro in vicinanza di Philipstad precisamente a Nor* 
dmarck. Per la qual cosa avverte che se a taluno 
paresse pur tuttavia difficile a concepirsi codesta 
formazione derilioni, quando ne* solidi e nelle mon- 
tagne si supponga il movimento molecolare, ciò ba- 
sta ad assegnare V etiologia de^ fenomeni tutti che 
ne'filoni si affacciano; cioè resistenza di frammenti 
angolosi formati dalla sostanza istessa della materia 
attraversata; i prismi che talora si rinvengono nel- 
la loro incrociatura; i filoni secondarii; le varie 
sorti di filoni riunite insieme tagliantisi fra loro a 
diversi angoli : le quali cose inesplicabili si ren- 
dono con la teoria werneriana , e indussero già i 
sìg. Dufrenoy e De Beaumont a supporre che alcu- 
ni filoni più antichi, poveri in origine, siansi ar- 
ricchiti dopo la formazione de*posteriori. Chiude il 
nostro A. questo articolo coir annotare che la teo- 
tia . de'trasporti elettrici spiega altresì la formazio- 
ne de'metalli ne*terreni di trasporto e nel grès; e 
che la facoltà di rigenerarsi ne* corpi minerali fu 
già dal Linneo ed è ora dall'italiano Tondi aper- 
tamente confessata. 

Oltre ai limiti prescritti al nostro giornale, noi 
dalla folla delle cose trascinati, non vogliam gire; 
restaci dunque a dir brevemente della genesi dei 
petrefatti che il Paoli dichiara essere più di ogni 
altro fenomeno geognostico oscura ; e su la quale 
confutate le due ipotesi di Patrin e di Hauy cer- 
ca di stabilire, che per l'elettricità siegua il traspor- 
to de'materiali destinati a rimpiazzare i resti orga- 
nici che poi lentamente si distruggono. Dimodoché 
abbiamo a considerare in que'resti che hanno pre- 
natura selciosa, piritosa etc. una quasi perfetta 
ilogia coi cristalli pseudomorfi : e in quelli di nor 
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tura calcare coi cristalli epigeni. Codesta idea re- 
sta» avvalorata, per la genesi e per T obliterazione 
de'petrefatti, dall*opinione del sig. De Blainville (i) 
uno de*più illustri fisici francesi. 

Pervenuto finalmente il' cliiarissimo nostro A. 
alla conclusione deUa sua opera , ne va riepilogan- 
-do Je parti , e nel seguente modo le raccoglie : av- 
vertendo ch*egli non ha voluto proclamare Tesisteii- 
zà di uQ moto universale , ma quella di un reale 
movimento in tutte le parti della materia. 

Stabilisce pertanto^ 

i-^ Che le parti accorpi solidi per la loro 
natura ponno muopersi\ anzi che si abbia a creder 
rè ciò incompatibile' e' contrario alla loro cosii-^ 
tuzione^ i •: { 

2.* Che I corpi solidi debbono nècessariamèn^ 
te concepire un movimentò molecolare i che è fe^ 
/etto inevitabile delle forze cui sono soggetti; ri- 
stretto però in certi limiti che sono determinati 
dalle forze istesse* 

3.® Che escluse alcune azioni , -a cui si è da 
alcuni fatto ricorso onde spiegare quegli effetti 
che realmente st debbono al moto molecolare , quBr 
'Sto moto realmente ha luogo ne^ corpi anche i pia 
compatti <^ e vie maggiormente in quelli che nel 
seno della terra pia che gli altri risentono rin- 
Jluenza delle fòrze che -ne sono la causa^ Lo che 
mentre da un lato ci si mostra tuté'altro che con- 
trario ali* attuale condizione del nostro pianeta , 
ci viene al tempo stesso e chiaramente attestato 
dai fenomeni i più costanti ed i pia generali che 



i mr '»■ ■■ 



(i) Dict. des iciences nat. f . Z^ pag, 86, art, mal- 
'lusqiies, ■ ^ : 
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in esso ii osservano ; né quelli che si scorgono 
negli esseri organici lasciano di somministrarpi le 
più fondate analogie» 

4*^ Che finalmente per le proprie forze gli eie'- 
menti materiali de^ corpi tendono al moto , qualun'^ 
que sia V origine e la causa di tedi forze \ per lo 
che non as^vi corpo alcuno in natura in cui ci 
Ma dato il riconoscere un perfotto riposo* 

Noi crediamo di por fine al nostro estratto 
rallegraodojci sommamente colVillustre A. e con Pe- 
saro sua patria tanto ferace di belli e dotti in- 
gegni, £ a lui tributiamo sensi di vera gratitudine 
per aver dato alla scienza ed alla nazione ut^'opera 
cosi feconda, di principii e. di naturali teorie, su 
le quali non isdegneranno di fermar loro studio , 
come in principio fu detto 9 4 più, cospicui sci^nzia*- 
ti taato Qsteri quanto italiani, 

Giuseppe Mamuni, . 
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SulV atmosfera di Sezze pretesa attualmente insa^ 
luhre \ memoria letta nelle t^e fi sili adun<^nze ^ 
che £i tengono dagli arcadi della colonia Se^ 
fina » dal dottor Luigi Marcotulli medico com-* 

' primario di detta città , socio della menzionata 

' colonia ) e della sabina accademia* 

/JLl-llorch^ dalle decantate sponde del Tebro il mio 
non mai bastevolmente lodato precettore , sig. dot- 
tor De Mattliaeìs, in richiesta di questa rispettabi-. 
le magistratura , alla volta di questa città mi di-« 
r«Me 9 gli amici già mi compi angean q^ial yiuimat 
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che / air ata appressasi pel sacrificio. Ma io , quasi 
presago di questa faka opinione, non mi ristetti 
punto a tali cose; ne altrimenti a pensare indur- 
Ini poleano e i pontini bonificamenti (i), e le mo- 
derne accurate tìsico-chimiche indagini, le quali a 
chiare note l'insussistenza mostrando del palustre 
miasma (pretesa causa deli' insalubrità di quest' atrao-* 
ijfera ) in tutt' altra cagione , che più consentanea 
alla ragione ed alle sane osservazioni si mostra ^ 
condussero i fisici odierni a ricercare l'orìgine del- 
le febbri accessionali , da cui ognuno, che in uso 
pone le debite precauzioni, cori ogni ' facilitk si sòt-^ 
trae (2); il che non alcerto avverrebbe, qualora 11 
prefato miasma esistesse. 

Fu tutto ciò se non del tutto , almeno in gran 
parte' , sufficiente a togliere dalla mia niente quan- 
to neir altrui a caricò di quest' atmosfera purtrop- 
po fino ad ora vi regna. 

Ma che che io me esser potesse su questo par- 
ticolare , ben tosto qual' ombra disparve , allóra-»' 
quando , benché da lungi , la felicissima situazióne 
scoperai di questa vetusta citta , che coUocataf io 
scorsi sovra di un lieto e delizioso colle di sem- 
premai verdeggianti olivi rivestito, che offre all'* oc- 
chio del passeggiero in ogni tempo l'amenità più' 
leggiadra : lo che dette ad un' illustre poeta trop- 
pa giusta cagione di così cantare t Dives olivifhri 
salue mihi Setia tnontis. Opportunamente anche dis* 
se Zaccaria Lilio vicentino parlando di questa città» 
Setia urbs vetusta in arduo colle sita , vini opti*^ 
mi ferax* 
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(i) Nicolai, Bonificamenti delle tetre pontine. 
{2) Folcili, Gior: Arcad : voi: XLIV. 
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Ravvisai puranche esser desso xjuel. colle , ove 
arrestò il celere passo dalla precipitosa fuga di Gio- 
ve il padre ) che incalzato dalle rubelle armi del 
figlio , quivi trovò grato e sicuro ricetto , donde 
poi origia trasse il glorioso nome di Lazio , che com- 
partito venne all' intera provincia ; perlochè i suoi, 
abitatori chiamati furoa latini <y nome che di stupore 
|;a ricolmato la terra, di terrore l'intero universo, (t) 

Nfe dubbio alcuno mi cadde sul perfetto pendio, 
e sulla posizione della citta in suolo calcareo : coi- 
rne difatti assicurato mi sono geologicamente esa-* 
miaandolo , dapoichè , senza fallo, conobbi, la sua 
^concatenazione coi maggiori monti epini (3). 

. Àflfatto scevro inallora da ogni , benòhè vano^ 
timore^ e di esuberante gioja ricolmo in grembo ai 
mio novello soggiorno velocemente men corsi s ove 
io giunto , volgendo rapido il mio guardo dintor- 
no , scorsi alla parte dell' oriente ovvero di est ^ 
del mezzogiorno ovvero di sud ^ . dell* occidente ov- 
vero di ovesi una vastissima estension di^ paese » 
fphe mi sembrava limitata in giro da un ampio cer- 
chio. # che sembra dividere la terra col ; cielo» 

■•»i ' Il i I II !■ II. i « . ■ ■ ■ - ■ • ' " ' Il > I I I 11 ^ m « Il II III tm,m^m^mm 

(i) Molti sono . dì opinione , che Satorno fuggendo 
da GioYe avesse il suo primo nascondiglio nella mon^ 
lagna di Sezze e ne derivasse quindi il nóme dSk Lazi^ 
lo; a latendo , I greci sonO: quelli, che più di tut- 
ti gli altri lo conferniano . Dedicarono pertanto i sez- 
zesi ^, iSasturno fiiggiasco un tempio , che ne* pochi avan- 
zi dell^ sue ruvine presso le mura di Sezze anche ài 
di d'oggi infonde nell'osservatore l'idea del grande e del 
sontuoso, n marmo col titolo Saturno profugo sacram , 
che si può da tutti vedere anche adesso , manifesta a 
chi foss^e il tempio eretto. . . 

{'2) Volp. Lat: vet: 
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Qui ravvisai queir orizzonte s\ raro , che v ie- 
ne da' fisici appellato sensibile , a differenza del (^e- 
ro ossia astronomico , che divide realmente la ter- 
ra in due eguali emisferi superiore ed inferiore. 
Alla parte deir oriente fissando quindi lo sguar- 
do, diverse erbose pianure io vidi variate e distin- 
te da piccole valli , da amene cellinette , le quali so- 
no da un delizioso colle alquanto sovrastate , par- 
te di verdi mirti vestite , di lauri , di fecondi oli- 
vi , parte di generosi vitami. Sembra ad ognun ma-* 
nifesto non senza invidia delP arte , che la prov- 
vida natura abbia una tal parte consacrata al genio 
piacevole delle muse. Quel che però più di ogni 
altra cosa sorpresemi si fu il vedere appi^ di que- 
ste menzionate colline sorgere uno dei più celebri 
fiumi della nostra Italia , denominato Ufente , che 
rendesi nella stessa sorgente navigabile , di cui moU 
ti celebri scrittori si occupano, fra i quali si anno- 
verano Tito Livio, Strabo ne, Plinio particolarmen- 
te nel terzo libro dell' istoria naturale , e Virgilio , 
che neir Eneide dice : 

• Gelidusque per imas 

Qucerit iter valles , atq. in mare conditur Ufens* 

Alle parti volgendomi dipoi meridionale ed 
occidentale ammirai tosto sotto le castellane mura 
queir adjacenza tanto cara a Cesare per il famoso 
vino che producea. Ciò viene contestato da Plinio 
nel decimo quarto lib. al cap. 6 n.*^ 5 colle seguen- 
ti espressioni 5 Finum setinum dii^us j4ugustus prce- 
tulit cunctis. Quindi immediatamente alla vista con 
mia non lieve sorpresa mi si offerse la vasta , la de- 
liziosa , e fertile pianura pontina , che non di te- 
tro squallor ricoperta , ma con piacer di chi la ri- 
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mira 9 verdeggiante e giuliva oltremoda mi appar-* 
ve ; non qual covile di venefici insetti , ma pingui 
pascili di numerosi armenti , di generosi cavalli, di 
ben pasciute giovenche ; non qual ricetto del nu- 
meroso gregge di Proteo , ma fertil campo , cui 
più che altrove della bionda messe la dea i suoi più 
preziosi doni a larga mano coraparte.. Qui di ogni 
genere ubertosi prodotti raccolgonsi , de* quali a 
schiere a schiere a provvedere si vengono i convi- 
cini abitanti non che gli stranieri. 

Bello fummi il vedere in mezzo a questa spazio- 
sa pianura, che irrigata viene da varj fiumi e torren- 
ti non me n che sparsa di ombrosi boschetti, signo- 
reggiare la regia strada Appia, (i)^ magnificamente ri- 
staurata dall* alto genio del magnanimo pontefi- 
ce Pio VI , che volle vieppiù di ricchezze fornire 
queste di già doviziose contrade. Dappresso a que- 
sta un' estesissima e folta selva osservai , che infi- 
no al mar Tirreno si estende. Questo poi per la di 
lui imniensita di gran lunga Turnano immaginare 
sorpassa. We alla vista osservatrice sfuggimmi quel 
tanto decantato monte, che fra il mare e la pia- 
nura solitario alterametìte si estolle,, ove Circe, fa- 
mosissima maga, soggiornava, per cui un tal mon- 
te il nome tuttora di Circeo ritiene. 

La teatrale veduta , che mi formarono la va- 
sta pianura , la ' estcjsa selva , Fimmeuso mare , re- 
commi alcerto , come all' occhio reca di ogni at- 
tento osservatore , la più alta , la più sorprenden- 
te meraviglia* 

Dopo che io ebbi le già descritte parti mera- 
vigliosamente coir occhio percorse , mi rivolsi alla 



(i) Questa strada per la sua magnificenza venne chia- 
mata pomposamente da Stazio ( Sylv : 1. a ) Longarunu 
v^iarum regina. 
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parte dèi. settentrióne ossia del nbrd'^^ ove i'avvi- 
Sài due colline , qctasi a livello della medesima cita- 
ta , deliziose pur esse , e brillanti fuor del costu- 
me: in uoa delle quali, per il bel soggiorno che 
ivi si gode, avea poste Marco Antonio le sue più 
care amenità, ed una tal contrada il home ancora 
di Antoììiana conserva. 

Fra il settentrione e Variente presentommi si al- 
la vista un malagevol monte, che nonostatìte la sua 
tetragine , discaro pur non riesce a chi Fósiserva. 
FornMt questo monte parte della catena dégl* anzi- 
detti monti lepini , e serve di linea di ' dèmarba- 
zione fra le due provincie di* Marittima e Campai 
gua , distante dalla citta circa le otto miglia* 

La più bella, la più brillante: veduta , chp pos- 
sasi dagli emuli della natura desnlerare, questa gio- 
jale contrada ini offerse. Qui torreggiano in mezzo 
a ben disposte e feracissime vigne, che tanti ame- 
ni giardini rassem'brano , superbi é ben costrutti 
casini , ove paesano le illustri famiglie, che non so- 
no di scarso numero , i giorni della ridente prima-^ 
vera non meno clie del pomi£ero autunno. 

Fin da quel pùùto , arcadi illustri ^ bene io 
conoscendo , ed ognuno il conosce , quanto un 
cielo aperto e ridente , un terren fertile e deli- 
zioso , un paese die invila alla dilatazione' dèi 
cuore, contribuisca a far nascere de* pehsiergai 
e delle idee gentili, fin dà quel punto , io dis^ 
si, formai di voi tutti quella stima si grande , 
nella quale confermando tutto giorno mi vado , ' 
nelPascoltare le belle vòstre produzioni , e che in-» ' 
damo sempre, io son di avviso , si affaticheranno of- 
fuscare la nera maldicenza ed il magro livore. ' 

Ne lungi andò , da quanto vi ho esposto fin 
qui , il celebre* poeta Francesco •Dellavalle facendo 
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ad un mo amico conoscere le delizie della citta « in-» 
vitandolo a godere le piedesime-col seguènte sonetto* 

Dalle cure di Roma aver ristoro 

Se brami , o Briyio , e tranquillar la mente ^ 
Deh ! vieni a riposar fra nobil gente, 
Qui ne* colli setini^ ove io dimoro. 

Air ombra or d*un bel faggio, or d'un alloro , 
£d ora ali* ombra del tranquillo Ufente 
Fo : lieti i dì della stagione ardente , 
Che qui regna in gran parte il secol d*oro. 

O se fra* muri , eh' opra son di Alcide , 
Io muova i passi , o fra campagne amene 
Sempre qui scherzan l'aure, e l'aria ride. 

Or l'appennino, ed or Tonde tirrene 
Miro , e si vago è il suol che le divide, 
Che soQ teatri i campi , e i boschi scene. 

Dall'eminente descritta posizione della citta puos- 
$i da ciascuno chiaramente inferire, avvegnaché non 
abbia qui dimorato , come i venti tutti , di qualun- 
que classe essi siano , allorché spirano ,| la percuo-* 
tino in ogni lor direzione con veemenza • Quali 
e quanti vantaggi recar possono i venti h noto noa 
Siolo alle persone, che in un grado il più eminen- 
te JLe scienze tutte posseggono , ma a quelle ezian-* 
dìo ,. che avvolte vivono * nelle più folte tenebre 
dell' ignoranza. Difatti chi mai non conosce , che il 
vigoroso soffio de' medesimi avvalora la vegetazion 
delle piante , tempra l' arder soverchio del sole, 
dissipa l'umidita immantinente , allontana gli efflu- 
V) che si formano alla superficie del nostro cor-* 
pò , dai quali non potrebbe che ridondare del dau-. 
no , come avviene ne' luoghi mal ventilati ; ed agi- 
tando infine la mossa deiratmosferr^ efficace, ajuto 
air aria appresta , onde vieppiù decomporre e di-> - 
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Strugger possasi' le . terrestri esalaziotii , : di cui s'im- 
pregna di continuo., e rendersi in cota}. guisa non 
men pura , che atta agli usi della vita» 

Ma prima però , sento già da persona tacita* 
mente rimproverarmi , ( appoggiata forie al comune 
antico pensare) di decidere dei vantaggi che recar 
possono i venti y uopo h , che si riconoscano i luo* 
ghi su cui passano spirando. È questa ^ non nego « 
una comune opinione , m^ con combina altresì coi 
sani prìncipi della moderna fisica* £d in veto ci 
convinceremo ben tosto di una tal verità , qualo^ 
ra per un momento rifletter vogliamo air univer- 
sale opinione de* fisici di oggidì , con infiniti ap« 
plausi ricevuta da tutta la scientifica repubblica ^ 
maei^trefvolmente delineata dal celebre nostro Gam^ 
pana nella memoria Sulle cause delle fehhri in^ 
terrhiuenti , inserita nel X.^ tomo del Gior. arcad. 
nella quale si l^ge: ,, Che Jia Paria cpstantemente 
5, i medesimi principj sopra tutta la superficie del- 
n la terra , che in essa . non annidansi miasmi pu- 
„ tridi , che anzi li decoimpone e distrugge , e che 
9, mantiene la stessa salubrità ed elasticità o sog-* 
„ giorni sulle risaje , o sulle paludi , o sopra col-* 
„ tivate pianure , o delisuose colline* È nessuna ^ 
„ parimenti ci avverte il suUodato auljore , propa- 
,f gazion contagiosa siegUie. col mezzo dei corpi det- 
,, ti insuscettibili, fra ì quali occupa il primo po-^* 
,9 sto Taria atmosferica, che ai può respirare sen«' 
„ za perìcolo , benché abbia soggiornato sopra un* 
„ buon numero dUnfetti ! Se Paria non possedesse 
„ in grado sublime la proprietà di distruggere e 
„ rendere innocue le putride esalazioni , la terra 
„ sarebbe rimasta ' priva di uomini e di animali , 
„ perchè i contagi si sarebbero propagati colla ve- 
„ locita d^ lampo. 
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I^osto eie, come dunque può ilirsiì , elle ^ós^ 
« sano i veati seco condurrò delle esalazioni, che rac* 
colgono nei luoghi su cui passano , se queste ven- 
gono immediatamente decomposte e distrutte dall* 
aria stessa , ed il veoto non altro essendo che uni 
corrente - della medesima , Cooperar deve , secondo 
la mia debole intelligenza , alla decomposizione ed 
alla distruzione di quei principj , che merce della 
fermentazione svolgonsi dalla superficie della terra. 
i'^ Ammesso quanto con brevità esposi di sopra « 
erronea onninamente riguardare si deve Topinion dì 
coloro , ì quali pensano , che i venti meridionali 
ed occidentahi siatno per noi fatali , ed in partico* 
lar modo lo scirocco , poiché percorrer dovendo la 
pianura pontina a nói conducono quanto da que« 
jjta. si svolgci ^ . ' . 

Ma .ancorché poi ricusare si voglia la moder- 
na accennata^ fiisìca opinione , ciò falso è parimenti : 
mentre mediante le sovrane provvide cure , come 
di già brèvemente accennai , e come farò in seguita 
più estesamente conoscere, non più stagnano in essa 
le acque ; e mancando questa necessaria circostanza 
per la fermentazione, non può per leggittrma con- 
seguenza nascere lo sviluppo delle pretese venefi- 
die esalazioni, né possono 'essere per tale oggetto 
a noi i sopraddetti venti nocevóli, né noi sperimen- 
tiamo alcun cattiro effetto sulla nostra economia^ 
clw venga prodotto dal' soffio di questi venti, me- 
no che un (éggero cambiamento allorché doitìina lo 
scirocco. ' .• 

Lunga còsa sarebbe il tener dietro partitamen-» 
te alle varie opinioni intorno alla causa della cat-* 
tiva influenza di questo vento sulF animale econo-- 
mia ; . attengomi « pertanto alla più plausibile , che 
sembrami esser quella di tutti coloro, che ripeterla- 



sogliono dal soverchio calorico cl^ §ecp conduca ^ 
e tanto è più lieve la sy^a impre^fioqie:, qus^nfo più 
si allontana dal c^ro donde parjt^j .?d 'a: misura 
eziandio dei luoghi piii.o meno freddi:, ^h^percorrcf ' 
Ciascun di voji potrà.. fivané:an]eate d^tporor», che 
questo Tento allor^l}è^ spira ifou altrn p^oAuce , che 
una lieve e passaggierar-deflfessione f^k fpif?^^ „ . inien-». 
te dissimile da qu^a,.cbe suol prod^^ijl'^estiyo ca-^ 
lore; per cui niente difficil si riendef li^ j^^iegazior^Q 

di questo fenoinend* - ^ . ; ♦ = 

Una delle proprieta^piu- iparc^tG.jElpl <l8rlorico, è 
dilatare in tutti i sensi i corpir anche i più ^«r^ seti- 
za eccettuarne . il ferro,, ed. in conse^uanaa e indebo- 
lisce la loro coesione;; egli mette in ^movimento i 
corpi molli , e dissipa , le parti volatili- .-. 

Allorché s* insinua,^ nell' ufnan cor|pQ,il calorico^ 
forz' è che egli distragga ,; e s^i iifpr:?;i .^di all^iìtaniarr 
re Tuns^ dall' altra, fó,. fibre dflln par(i-€he,Jo .cpiut^ 
pongono; per la qaal: gosn allenta; «sensibilmente' i 
solidi, ed accelera il moto de iluidi ,. e. promove per 
conseguenza una più, abbondante traspirazione , da 

cui , come ancora dall' allentamento de'' solidi, nasce 

,«1.*.- •' 

quella debolezza , che. cessa .coir istessq cessare del 
vento. ',..,.,;,. 

£cpo quaVè la,.gi,usta cagioi^ di .quello cfietto, 
che suol produrre lo . scirocco 'iian . «spio, in questo 
luogo, ma in altre regiqni eziandio ,,a^T)enchè non 
siavi il menomo sospetto ,delle p^alustfi i^i^alai^io^i^i*; 
ne è presumibile , che 9, n.oi .nocqia, perche ci; arrir 
vi carico di particelle, vaporose^ delle/ quali s'ira*- 
beve varcando il Mediterraneo; poic;hà.:gritn^ di giù i^* 
gere a noi deve percorrere u^ jlpBgQ tratta cK 
atmosfera, la quale trovandosi moltOL al disotto del- 
la di lui elevata temperatura , deve sottrargli calor 
rico , e fargli anche per tal ragione depositare le 
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particelle viaiporose. Difatti quando l'atmosfera non 
h molto carica di umidità cjue^o vento ci amvà 
asciuttissimo. Indizio égli h certo, che T umidita, 
la quale raccoglie passandb per il Mediterraneo vie- 
tie, non ancor giunto a nói , a depo<$itàrla. Ne qui 
devesi sotto silenzio passare una cosa di alta con- 
siderazione ; ed h che il lungo spazio , cìife ditide 
la citta dal mare fe in parte vestito di folta sél- 
va , per gli ardui ravvolgimenti della quale ^ deve , 
prima di portarsi a noi, aprirsi un libero vitreo. 

Si conobbe ottimamente dai nostri antecessori , 
die i venti |»assando per le selve vengono* dalle 
medesime piante spogliati di quanta seco conduco- 
no di umidita e di cattivi aliti ( seppure àmmet* 
tersi voglia,' che seco li conducano), perche non si 
alzano tanto , die sormontate le cime degr alberi , 
possano essCTe portati via da* venti. A taliiopo so- 
lcano siccome sacri riguardare quei boschi , natu- 
ralmente cresciuti in quei luoghi , ove passavano quei 
venti da Idì^o tenuti^ in sospetto. Quanti non né ve- 
diamo per tiale* oggetto dalHstessk arte formali? 

, Si potrà insomma di leggèri comprendere da 
tutto quello» che sono vertuto sin qui esponendo , 
che lo scirocco ci reca un detrimento leggero a tal 
segno, chenondbbbiaiho farne verunissirtio conto. 
Ma pur uopo è confessare,; che per la di lui eleva- 
ta temperatura^ la quale ci cangia la costituzione 
Jdeir atmosfera , suole talune volte non lieve danno 
recarci. Imjperocdiè aumentaci , come già dimastrai > 
la traspirazione t e dassi le molte volte la fatalità , 
a causa deirince^ante ventilazione,^ come avviene a 
tutti gli abitanti di situazioni montuose ove la tem- 
perie è sommamente variabile, die dopo aver tal 
vento dominato j un altro improvvisamente spiri di 
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Opposta temperatura , che viene repentinamente a 
sconcertarci la suddetta funzione» 



DOTT. Luigi Marcotulli. 



( Sarà continuata • ) 



Progressi delle scienze economiche dal principio del 
secolo fino al presente. ( Continuazione e fine. ) 
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erita menzione un opera di L. Say fratello del 
celebre economista G. B. Say == Considerazioni snir 
industria e la legislazione rapporto alla ricchez- 
za degli stati, 1822 <=:. L'economia politica, die' egli , 
h la scienza clie sviluppa la cause dell^ aumento o 
diminuzioae della ricchezza degli stati. Conviene che 
in queste scienze s'incontrano molte oscurità 9 col"- 
pa degli scrittori ; accorda che una nazione può ar* 
ricchirsi senza die sia a spese di alcun' altra , pur- 
.che si- seguano i mezzi onesti di far fortuna ; com«- 
prova i sommi vantaggi delle scienze economiche sia 
riguardo alla prosperità, sia rfguardo alla pubbHea fe- 
licita: accenna ch'egli non offre Tesposizione d« prin- 
cip] che debboho guidare alla cogoizione deiraccresci* 
mento o della diminuzione delia ricchezza delle na- 
zioni , argomento che promette trattare in altr' ope- 
ra. Comincia dall' applaudire ai principj della fisio- 
crazia di Dupont de Nemours, e censura i più di- 
stinti scrittori di economia , Smith*, Lauderdal , Ga- 
nilh , Destut de Tracy , Malthus , Ricardo , e suo fra- 
tello G. B. Say ; ma le sue critiche in generale non 
mi sembrano molto solide , e certamente non quella 
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eontco lo Smith sulla natura della ricchezza ^'o nel 
voler* escludere qual cagione dimoVimenti nella pro- 
duzione la tendenza ai baratti o traffici da me deter- 
minata nella' condizione di stato convenzionale dell* 
uomo. Trova con ragione oscurità nella divisione del- 
lo Smith del travaglio, ma non »ne pòrge giusti mo- 
tivi : e nemmeno quando lo attacca per non aver 
distinto il travaglio dal lavoro o dall' opera , cieè 
la facoltà di eseguire dall* effetto , giacche piuttosto 
Terrore di Sn^ith si è di non aver diàtinto neir uo- 
mo le forze fisiche dalle morali ed intellettuali, ne 
preveduto Tinfluenza e l'importanza delle facoltà mo- 
rali nella produzione e nella ricchezza , e molto più 
perchè noa isi avvide che la divisione del travaglia, 
siccome l'invenzione delle macchine^ e lo spirito di as- 
sociazione, non sono cause per se stesse di ricchezza, 
ma azioni generalmente utili dipendenti dair indu- 
stria dell'uomo , giacche poi la divisione non h sem- 
!pre utile alla produzione o per inopportunità o 
<pan da. fosse spinta ali* eccesso. Oltre che la divi- 
sione del travaglio non ha giammai per limiti Testea- 
«ioaedel mercato, ma h bensì rinduslria dell* uò- 
-mo che. trova limiti ora nel suo genio, ora nei ca^ 
pitali., ora nelle sue forze fisiche. Adamo Smith fa 
sottoposto a qualche inesattezza anche nel detefmina- 
«•e.la parola valore. Significando, dic'esso , uti'lità o 
facoltà di permuta , o ottribuendo valore agli ogget- 
ti xhe non hanno che utilità assoluta. Ma lo stesso 
dir si deve, anzi vieppiii , del suo critico L. Sajr é 
do' Ì5U0Ì principi ^^^ P'^'' maggior* inesattezza nelle 
parole valore, utilità, prezzo, sia sol prezzo reale, 
€ sulj prezzo |in travaglio e in denaro , giacche il va^ 
Jore delle cose risulta dall* utilità relativa o specia*- 
le , e perciò dall* importanza , noti che dall' impiego 
ideile sorgenti nel produrle : unitt i quali rapporti si 
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forna' ad'ogWffotBeAtoal tvialofì^:^ ^^^i^ó Teiìeòth' 
le cose secoodorle ^diffisrenti éircDHtauze'^deir titioe 
deiraltro , còsiccUèì quanda si rigusurdiao' separàt amn^ 
te si può dire.TaloFe o prezzo d^mportanza ^ v'alo- 
re o prezzo di dtiBcolta ; valoT'i <é prezzi che no0 sem^ 
pre sodo tonfo mii, ma cbedivétkgomo.pertraQsazia- 
ne e maggior- utile delle parti' coiifbn&i nel reale va*- 
lore-e prezzio nelle rispettÌTO loi"^ circostanze ^ che 
jportano alzamento ò abb'as^ameirto' nel valore e prer- 
1KO delle cose* ^li0 Smith escluse inesattamente dagb 
elementi del valore e- preczo* ideile cose le sorgentizi 
garanzia che portè^ il possesso dette icose v includen^ 
dovi vagamentfe la 'terra^^'oon che ^industria « noa 
ammettendo' genei^almente se nbn il travaglio , uneiH 
dovi altre volte* t xa'pitali ^ e d)ri fondendo > satlari-^ 
profitti , rendita delle terre ,r. ed il valore con rutt- 
lita indeterminata, le* Porgenti con gli stabiliménti 6 
fondi y e lutto •ciò' per maorat)^a()i esatta analisi di 
dette sorgentiie.^letti stabilimenti; Ma iL. Say eoa 
la soaiutilitii assoluta /cali' anlm^tere una ricchez^ 
sa setiza valere ,* tutto vife|ipiù confónde ed oscura» 
Ciò siicclBfde ancoìra nella censura eh' egli pretende 
di' fare deEla:distinzione dr Smith sul travaglio prò* 
duttivo e non* produttivo , e. dèile dassì produttive 
ed improduttive. ! È vero che le cibassi improduttiva 
non sono gCa qùWfteie C|uadi s*impiegano , come vuo-^ 
le lo Smith V nelle arti' e seiedze pia sublimi d iie^ 
gP impieghi più importanti , che ^servono anzi iil* 
la ricchezza , e sono parte' - integrante àel {«rezzo 
delle cose nella sicurezza e più j eerta gairanzia» £ 
nemmeno dirò soxio improduttive -le classi dde ser^^ 
TOno alla necessaria od utile consuAiaz ione , giac-** 
ch^ allóra foirman'd -iisostégno (alla produzione o sii 
rendono il vero scopo di qUlfsta/ Ma L. Say ^cori la' 
ama misura c^ utifita iudet€lrtninaiai fe coli* esclùsio* 
G»A.T.XXIX. 12 
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ne delle scorgenti clìè'itoirinàno nes^Be pare glt elcnen- 
ti dd ralore ,. giustifica, vieppiù contny di se Topi* 
niooe dell' oscurità e delle contraddizioni^ : oké s*ìq-* 
coltrano presso.' gii seriupri» di economia; né egli 
ben discerne quando ^»à nelle, bose «produzione e 
«OBsn^maaionq , perchè l!ao«io ^readé$ÌMproduttiyo an*^ 
che oell* accumulare forze o potenza^ di :agire nel^ 
le arti è nelle scienze^ ed anche ' quando si applica 
alle conservazione e custodia delle cose , siccome in« 
terviene'. molte volte neir economia. deUb famiglie ri«^ 
guardo ai loro membri 'che servono' so Vento ora al 
produrre, ora al cbnsumov e tallnoUa' nello stesso tem^ 
pò ali! uno e air^altro^V siccAme ahche gli stessi do^ 
mestici, nel loro servigio* Potrei -dire fiUre cose so* 
pra le ceiisure di L* Sa^ contro lo-) Smith ; ma egli 
-& le medesime contro, altri 9 è fra ({Uesti contro: il 
Laùdetdal* È vero che < il dotto . lord cadde ih un 
grave errore nel proporre alcune massime contro rio^ 
definita accumulamento di utili capitali, edierendesi 
totalmente erronea la sua definizione della ricchez-^ 
«$av cioè consistere questa negli oggetti che ruomo 
desidera come utili ed aggradevoli. E tanto più isò^ 
no difettose le massime ddl Lauderdal nella sua faka 
distinzione della ricchezza privata e pubblica , quanto 
più mette in opposizióne Tuna con Taltra neiraffernia^ 
re , che la somma dell' aumento delle ricchezze tn« 
dividuaU diminuisce la somma delle ricchezze nazio-^ 
nali. Ma il Say non molto si allontana dalle idee del 
ceDSQrat!o ' autore^ prevalendosi deUe parole valore in-^ 
trìnseco dedotto dalla wa utilità indeterminata ; dan^ 
do ciei: valore alle. .«ose di vantaggio universale e 
d'inesausta abbondanza' 9 togliendo valoire a quelle 
éese che sole possono riceverlo; quando! cioè i pH>«* 
ddtU odi natura po^onn ofirire oltre. una utilità as* 
bollita uno speciale vantaggio 1 do^ quando posM^ 
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Bo iFeait adattati in ispeciali modi ai bisogni , comò»' 
di, piaceri deUa vita , e quando a tal effetto si 
ricerca un particolare impiega delle facoltà fisiche 
e morali dell* uomo:, anche per la ricerca o scdta 
di tale utilità, forze naturaliueate limitate, talché 
uè viene di necessaria conseguenza la rarità» L. Say 
<nritica pure il Ganilh perchè disse che Tutilita del- 
ie cose non ne costituisce il valore» È vero che nel-^ 
la proposizione di Ganilb avvi una certa inesattez*^ 
%9L ^etAh esclude ogni utilità. Se avesse , diro ao«* 
<;he a tal riguardo , distinto Tutilita speciale formante 
valore dalP utilità assoluta , e perciò dedotto il va^ 
lore da due cause ^ cioè dair importanza e dalla dif*# 
ficolta , tutto sarebbe stato chiaro ; e quindi L« Say 
ka ragione contro il medesimo allordiè critica la prò-» 
posizione , che le spese di produzione siano la sola 
parte componente il valore delle cose , cioè la par-» 
te appartenente- alle classi produttive : giacché po-*^ 
tendo un prodotto o una cosa di natura dare un 
bene od un vantaggio anche particolare , od una uti- 
lità speciale, diventa allora questa il premio e il prin- 
cipio motore deir impiego delle forze fisiche e mo*^ 
Tali nel produrre le cose* 

Ricardo pure divenne oggetto di critica per pai^ 
te di là. Bay ; ma anche contro questo fece uso di 
fallacie e di oscurità nel voler difendere il valore di 
utilità e neir escludere il valor permutabile. L*esem-^ 
pio d*una famiglia d^ America, che quanto produce tut- 
to pure consuma, è sempre una nuova prova almeno 
dell* utilità speciale e del valore di permuta , se non di 
prezzo pecuniario, seguendo fra i- membri della me- 
desima padroni e domestici un continuo cambio d^ 
servigi , di compensi , di prràii. E se , come ho di- 
mostrato , è inesatta la proposizione di Ricardo di 
dare per misura di . valore il solo travaglio , e^òlu- 
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deadone con ciò rindastria 9 il posses^ o ^ra^ista» 
è la previdenza ecoDomica , rimane molto più ine*- 
satto' e fallacd ciò che afferma L/ Say. dando per mi«- 
fiura di valore un* utilità assoluta • che non è di ciò 
suscettibile, e nemmeno rendesi di questo cagione. 
Ma vieppiù poi si rese ingiusto h* Say contro* il Ri** 
cardo nel voler criticarlo pe' j^ùoi principj riguar- 
danti le affittanze : avendo bensì L« Say distinto lo 
stabilimento agrario con dire:,, le produzioni agri^ 
cole sono il frutto dell' azione spontanea delie foxv 
%e della natura sollecitate dair azione delie forze jfr- 
siche e intellettuali dell' uomo: „ ma non osseryau* 
do, come Ricardo», che Taffittuario forma un nuo^' 
yo stabilimento o intraprendimento d'industria su la 
terra mediante un nuovo impiego di altre sorgenti 
sia per migliorie , sia per annua coltivazione , da 
cui si ottiene una nuova rendita. Meno anche felice 
si fu quando il medesimo volle censurare alcuni pria«> 
cipj di Ricardo determinanti la vera natura dei trir 
buti sopra i prodotti della terra , non avendo il Say 
riconosciuto la diversa natura di questi da quella 
delle imposte su la rendita, e la preferenza che si 
doveva a quelle imposizioni a fronte delle imposte 
dirette. In simili erronei modi J4« Say censurò ge- 
neralmente il Malthus , il Traey , ed il fratello di 
lui G. B. Say con la sua utilità indeterminata : non 
ammettendo verun elemento a sorgente, ma ora sup- 
ponendo ora escludendo le facoltà fisiche , momli , 
intellettuali, senza mai accorgersi dell' esijitenza(an«» 
cnra degli stabilimenti, e far differenza dei red-^ 
diti dalle rendite,, e riconoscere . la diversa ^natan 
x^ del general fondo di riproduzione o di cooisu^ 
mansione pei loro diversi risultati * Non si passo** 
QQ però negare al signor Luigi Say estèsp cogni^ 
xìoaì sulle scienzO economiche. ,. uno ^studia pro^. 



E e O ti O M t CJ tì É i8t 

fondo' degli scrittori, ed una lodévole sagacita per 
alcune osservazioni s onde neir esame eh' egli ha £at« 
to devesi almeno ravvisare un* utile istruzione per 
gli avanzamenti dell* economia e della finans^a^ 

Esame d^ trattato di Q. B^ Sny sopra reconomiaé 

- ' ■^ 

V» * 

r 

,' Mi sia permesso finalmente fate delle osserva-* 
ùbni' sopra alcune massime di economia di G. B* 
Saj. Avvertii che fino dal principio del presente 
secolo aveva il medesimo pubblicato un trattato 
di tiu^^sla scienza, é fatto in seguito altre edizioni 
di (|^est* opera, fra le quali mi prevarrò della 
terza dèi 1817, e della quarta del 1819 di Parigi* Re- 
puto meritare le medesime un più distinto esame^ 
essendo questo scrittore quegli che ha fra tutti me-» 
ritameate conseguita la più grande celebrità, e ri-J 
schiarato le dottrine di Smith e portato veri avart- 
zfeTneiìtl alle scienze economiche : é le sue opinioni 
possono avere la pii- estesa influenza sulle 'pubbli* 
che amministrazioni e sul generale insegnamento. Os- 
servai essere difettosa la divisione eh* egli fa dell* 
economia* iti tre rami >,: produzione , distribuzione ^ 
cdiìsum azione : giacché tanto la produzione quanto la 
distvilMl'^t^ne vanno generalmente unite nell* azione 
dém''f(kt%e' fisiche e morali dell' uomo dirette alla 
Ticche«%;a, cosicché^ il separarle altro non è che un 
cioM^arUre la natura e le azioni che entrano si^ 
tnqltauéàmonte ?nel formar la ricchezza. Osserverò 
ancora che Ma consumazione molte volte non va se^ 
parata >• dalla produzione e dalla distribuzione sisi 
conre'^ scopo , sia anche perchè Tuso è la consuma* 
zione servono di sostegno alla produzione e alla di- 
stribdzidne, senza cui le forze fisiche e morali dell' 
ttomo non potrebbero né agire nh sostentarsi» Si 
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avverta poi che le stesse cose servono soventetora 
alla produzione 9 ora alla coosumazioae , e talvolta 
si rendono nel medesimo tempo oggetto di produzio^ 
ne e di consumazione. Rifletterò pure che Tautòre 
non ha indicata la vera causa per cui Tuomo for- 
ma la ricchezza: che non sono i soli bisogni, èo- 
modi , piaceri , ma vi si aggiunge Tessere Tuomo 
suscettibile di uno stato positivo di convenzione ^ 
senza il qual mezzo non si formerebbe né esistereb- 
be ricchezza* 

Mi sembra pure difettosa là sua definizione della 
Fiochezza , dicendo consistere essa quando in tutte le 
cose che hanno valore cambiabile o peràiutabile , 
quando in tutto ciò che ha valore , Toro , Targen-* 
to 9 i poderi , le merci , ed altro ; ed essere la rie* 
chezza la somma dei valori* Giacché in queste defini- 
zioni troppo vaghe non si accenna la qualità di quel- 
la ricchezza che serve airuomo indirettamente , cio^ 
quella ricchezza la quale si trova in costante stato di 
riproduzione o di aumento o di conservazione di se 
stessa , e che io chiamai ricchezza di proprietà o mè^ 
diata : differente da quella che serve direttamente si 
vantaggio delFuomo, che chiamai ricchezza beni: ben* 
che nell* ordine sociale Tuna ricchezza serva di mi- 
SìirsL e di equivalente ali* altra , e sieno ^Uialmen- 
te importanti servendo Tuna drappeggio air:akfc^: 

Riconobbe questo autore essere Tistesfa cosa 
-Valore e ricchezza , come lo Smith ; ma -egli' lasciò 
in nn senso indeterminato la parola utilità , per 
cui divenne scopo di cehsùra per parte del fratel- 
lo L. Say. Ma per meglio rendere chiarat lUdea del 
valore e della ricchezza e delT utilità , osserverò 
che ' tutte le cose in ,natur.a hanno inerente , come 
più volte ' dissi , una utilità assoluta per tutti gU 
esseri ed anche per Tuomo neir ordine dell* umy6r« 
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M a iidl*ÌEiesaost« loro abbondanza : ma ^questa 
utilità QÒa ha gìamniai ah Talòre uè' riccheasa ^ men- 
tre alcnne cose dì natura j-^ono siiseettibili a< favo'" 
re deir nomo anch^ di una più patticolace utilità ^ 
siccome aria, luce /terra, acqua, allorché esso può 
applicarvi ie'>sue^ forze fisiche e morali, ed appro*- 
priarsi una tale utilità speciale ; utilità che io chia^ 
mai impù^aUià* Quando però Tazione dell* uotho t 
che può chiamarsi difficditk , vi si congiunge, neU 
la • cui unione* e nelle < differènti combiuaziaqi di 
cui «Tòno suscettibili taU' rapporti in divisi tefrapi e 
luoghi e neUe varie circostanze e persone^ si forma 
ciò che dioesi valore e prezzo delle cose , e .perciò 
rapporti variabili ad ogni momento, a emotivo an- 
che delle vicènde fisiche e morali della natura e 
deir uomo. Ecco perchè contro' quanta, hanno as** 
serito molti scrittoci , non . sono le sole ; «pese di 
produzione ohe facciano il vero iralore o. prezzo 
delle cose^ ina vi si richiede aneòora unìa speciale 
utilitK che server come di pranio ali* uomo « ed alla 
sua aziooes senza cui non .'impiegherebbe. le f sue for« 
ze per la produzione o per la ' riccbezM* . 

In quest' opera sttU* economia Fautore parta de^ 
gli agenti naturali edi in genem della produzione 
per lo cui mezzo le «oóse ottengono valore o que« 
sto si aunn^nta. Avvertirò che: ae* suoi agmti na* 
turali egR comprende tutta la natura ed i iuoi es*' 
seri, le leggi del mondo fisico., la gravitazione « il 
calore , la combustione , le proprietà «dei corpi e e 
perciò egli non distingue .que* veri agènti mB aturali 
che realmente servono alla: produzione in man<r delF. 
nomo , i quali agenti io chiamai, credonroon pia 
esattezza, ^sorgènti naturali 9 per indicare obexigiiar-^ 
do alla ricchezza razione loro dipende tutta dair 
uomo d dall' utilità cbi^ specialmente egli ne* può o 
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ne sa trarre a^^siio: propizio vanta^ia^ Aigtiudoi^pur^ 
re a qu^U agenti di produzione cV^Lwdica* in 
generale èoiné tali ,♦ ossia i servigi ppoduttÌTi dell* 
industria^ dei capitali * e delle terre , io li chiamai 
sorgenti artificiali,, sempre per :Io stesso moti voi di 
appartenere air uomo la vera > aziime ^ b dir^ione 
riguardo alla piroduzione' ed alla modiQzaa« Il Rot- 
tissimo autore poi Sembrar a mio avyiso, confondere 
tali sorgenti od agenti, coii gli stabiUmè&ti O/ fondi 
di riproduzione-^ trattando andistio tamenté degU) uri 
e di^li altri ,« non esi^endo^. faftdìiidQerr chiarei 'ne 
de' suoi agenti nfe ? ddle, y^^ei sorg^ea ti» •^^ , iciqè della 
garanzia \sociale riguardo al* semplice tpo^esso cdellf? 
cose, non deiresercizio delle forze fisìdbe dell'.up^ 
mo che chiamai travaglio , non dell* èserci^ib deli 
le forse morali e intellettuali', che chiamai industria 
o int^ligen^a , e confondendo queste d'uiiaxon l'al- 
tra /'non della previdenza* economica, da euì dipen- 
dono i risparmi, ^U kccumulaménti;, i capitali, le 
economie: le quali • tutte; ai mio. avviso danbo quat^ 
tro sortici redditi ieoplici o dicasi ricarvati net«- 
ti , cio% ricavato di ' possesso ^ salarli ^ {benefizio 
o mercede-'^ frutti od < interèssi^ .>Avveitasi, chiamar 
io Fultima sorgente previdénfca economica, per ac- 
cennare non solo i ri5parnlii^'di parsimonia , ma<le 
economie che si formanio quando Tindustria* viene in 
ajnto della facoltà previdieEtte nelP azione delle altre 
Porgenti per tali scopi. Aggiunsi che qiieste quat- 
tro «^oi^ehti^^nf^lia loirp azione unendosi alle cose 
stabili ora fissandosi , ora ' reagendo lormano i fon- 
di ò gi4 stabilimenti 4i commèrcio , di arti, di fabbri-* 
die, dd manifatture ,. e di agricoltura <, ed anche la stes* 
sa potenza immateriale formante gì* immat^riaii ser«- 
vigi . Poteva 1* autore ancor meglio distinguere la 
ricchezza che si trota in uao stato^ diro così di 
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persahalilk o /vitalizia ia tutti i sdoi; raj/porti 9 da 
quella. liechezsÉa che . conserva la maggiore durata 
aroioÉme alla stabilita delle cose immobili. Ecco per^ 
che ed in ^ual modo il travaglio di un «operaio, 
Hada/$tria di un . artefice , il talenta- di uno scieor» 
«iato fanno parte della fortuna, privata e pubblica; 
onde per tali inesattezze. Tautore in !quest*o^ra ora 
accennando là proprietà , .il trai^aglio , TindustHoso ì, 
i capitali , ora sostituendo i^indu.stria alla parola fo^- 
do, tratta il tutto con. qualche cpnfusione. , 

rO^serverò che : generalmente i. dizionari s;ano: di- 
fettosi nel non indicare la differenza di tali annui 
profitti nominando indistintamd&te -ricavato, rendite^ 
entrate come la s^tessa cosa: quando anali^zairdo^ i 
prèmii semplici delle forze fisiche» e. morali dell' uo-** 
flxo % d'uopo distinguere ' il profitto annuo di cia^ 
scuna soiigente, che chiamo reddito o ricavato ,. ..dal 
loro composto , che chiamo rendita , siccome- anche 
dal complesso o compenso degli' annui profitti dejl 
fondi .0 degli stabilimenti che può chiamarsi ventra-^ 
ta, aventi talvolta diversi risultati nella partecipiH 
zione del profitti rispettivi. La lingua di uso in 
Italia ha . però «ammesso con vantaggio la parpia 
reddito •: onde questa facilmente si può. applicare 
air individuale ricavato delle sorgenti f ò; loro ipre-i 
mio o. compenso. ('...'< '-' ,• > 

L'autore .poi a mito avvisò» cadde in errore >ud 
voler far differenza dal capitale :o valor capitale £oii* 
diario .0 di stabilimento dai redditi e dalla rendil^a 
riguardo all' importanza, o preferenza v "v^olendo che 
i primi, cioè i. capitali ed il valore dei fondi, don 
vesserò essere uaa ricchezza costante e sempiie in- 
tangibile , pretendendo che ne i privati ne iLpub? 
blico potessero ne. dovessero prevalersi se non di 
redditi di réi|dita, ma non de'ricav^ti annui parti*^ 
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colarmeotf^ per la conserir azione o uso proprio, o 
pei bisogni sociali: quando molte volte occorre pre» 
Taleisi dei capitali o del valore dei fondi pel prò-* 
prio uso e consump almeno in equivalente per mi- 
nori danni, e prevalersi di redditi e di rendita per 
un più lucroso impiego di questi nella riproduzio** 
ne., quando poi molte cose ottengono valore sol* 
tanto nella loro riunione , cosi che rimanendo di- 
sperse non possono ofiVire giammai né reddito né 
rendita , quantunque entrino sovente come una ric- 
chezza, almeno sul rapporto di uso o di beni: on- 
de queita rendesi in quantità superiore alla rie- 
chiszza di possedimento o mediata. Osserverò ancQ<- 
fa come il medesimo neir indicare la teoria della 
ricchezza immateriale non ben determina la sna for^ 
inazione mediante' lo studio, Tapplicazione , Vim- 
pii^o delle proprie sorgenti nel formar Tuomo di 
se stesso una potènza capace di prestare i più ìm« 
ìportànti servigi sociali , cosicché ottenuta una tale 
potenza si e formato un reale accumulamento nel 
medesimo , siccome in una macchina sublime. Allor* 
quando poi succede Tesercizio di una tale poten- 
za,, allora si forma ora una nuova produzione im- 
materiale neli* insegnamento , ora un' utile e neces- 
saria consumazione, siccome anche succede dei pro- 
dotti materiali. Osserverò pure che la parola spe-^ 
ha deve applicarsi alla compra che si fa dai citta- 
dini in oggetti di uso e consumo particolarmente 
nule e necessario , od anche nella dissipazione e 
nel lusso , riservando la parola impiego al versa- 
mento che si fa dei redditi , dejle rendite , o dei capi- 
tali o valori acciò servano direttamente alla pro- 
duzione od alla formazione , e aumento o conser- 
vazione della ricchezza. Cosi Toperaio o Tartefice 
clic riceve salari o mercedi., quando non faccia 
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raparmity maitoqimti oggetti di diretto; sostentamen- 
to, J^a^ una spesa ^ sia per bisogni o sia fittizia pro^ 
pìrii anche delle classi inferiori; alF opposto Tin-^ 
trapt'enditore che pa^ tali salarii -0 mercedi forma 
mediante questi un impiego per ottenere una ricchei^ 
za od un nuovo aumento di questa* 

Mi h d*uopo inoltre di proporre osservazioni 
in opposizione ad alcune sue conclusioni» Un capi-^ 
tale ossia un : acoumu lamento versandosi' anche nel- 
la Consumazione j allorché questa sia utile e neces-^ 
saria , non viene perciò ■ sottratto alla riproduzionev 
cioè quando serve a questa di scopo o di soste^ 
gno« Le stesse forze morali air òpportonitk rispar**» 
miate nel loro esercizio servono esse pi^re di aocuf 
mulameiito e possano . avere gli stessi rimltati* Ag« 
giungerò che un- capitale conservato piiò render-^ 
si più utile per un più esteso accumulamento av^ 
venire, particolarmeute se impiegabile ùi quegl* in* 
trapr^dimenti ette richiedono i . più vasti capitali ; 
e quindi non piiò dirsi, coree pretende il Say, ren<^ 
dersi il medesimo improduttivo*. OMervisi inoltre 
c|)e un capitale impiegato non h veramente tageoe^ 
m^^ reflfetto delia previdenza economica^ che' sola 
ne ottiene il premio nel frutto o.neir interesse, ed 
il medesiitìo. diventa agente rip)toduttivQ /soltanto 
in mano delP industria. 1 \ 

Una cosa non è esser cara;. e voltttabile per le 
sole spese di produzione , giacché col^ meiezo della 
garanzia sociale o dell* industria la fortuna può aiv 
ricchire in un momento Tuomo con* fargli rinvenr** 
re oggetti preziosi, tesori e simili, o formando col 
genio ,. il piò sublime tutti i prodigi- delle belle av«« 
ti t oltre poi :là parte <^e vi ha maggiore o ikiino«« 
re noà speciale utilità , come Facqua in un deaèr** 
to , i viveri in una citta d*assedio« 
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Le pennate di due prodotti e due^Tilori' ad*^ 
'Cresccmo xealmeBte il* valore alle case, e molte voi' 
te anzi danoo 1 ir alore alle medesime in un* aumen- 
to di prezzo V od in un sprezzo: che non avrebbero^ 
allorohè nelle permute e ' ue^ cambi non vi cfntri fro- 
de o ingiustizia.; utili ad entrambi i contraenti, ben-^ 
che alcuno di' questi possa attenere un taaggior van- 
làggioi a. fronte» dell' altro. -^ • ^ 

-! Non :siidéve dire che il fondo di terra ossia 
il suolo travaglia la praduzióhe ; ma. essere l'uo- 
mo colle sue facoltà fisiclìe ie »moralt che isi prevale 
-delle fòrze I della natura per^<formare una ^oduzio* 
4ie ^ 'senzàicdì tali forze non avrebbero mai agito 
^er le medesime;- .; : . m 

Non ' si comprende poi come l*«atttqre* indichi rin- 
dustria così . vagamente sicéome^ azione delle facoltk 
cornane, appìlicate alla prodiiztifoQies «e :Comé«*si' coni- 
prendano m questa gli stabili dienti o- fondi d' agricola 
tuira , di artr^, .di commercio j; cosicché semì)ra' non 
ViOler * dàStiiiguere Tesercizio . dellie «fo¥zé' fisiche', da 
cpiello delle* morali ed intellettuali ^ e voler dare ad 
^na tale sorgente il pregio dell* opera di tutte le 
Ji^uattro da ma -indicate sotto il nome di sorgènti t 
quando stabilimenti e fondi sono le Creazioni di 
«tutte allorché <m 'fissano o '^eagiscoiiò' su le cose già 
rese allo stato di stabilita. 

^ • Mi'fe forza inoltre far sentire non avere il Say 
fatto difierenafa tra proqperitk e felicita pressore lìa** 
«iani^.^aa tfazioiie 'con la meta dei valori di uti*al-^ 
tira,'se pic^tessei procurarsi le medesime cose 'per la 
laeta più bassa prìazzo, rpotrebb*es^^ere realmente me- 
w>i ricca , ma avrebbe un lìiaggior benessere, • cio'è 
una .felicita ^superiore alla nazióne più ricca^ 'benc^ 
fizio 'piÀ gnande delia stessa ricchezza. In modo che 
il sommo della felicita sarebbe di poterei procura- 
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re eonpoclii 'valori ,.>09sia col minor impiego dék> 
le sorgènti, tutto ciò: cbé soddisfa Mimggioeri biso- 
gni ,. comodi e piacerì : il che' diviìrpebbe un og^ 
getto di utilità a^solutai purché n^l gejaerale abbas- 
<sara>entO' nel ppezzo^ddlle cose noa y).<9ia , ripeto « 
forza^ fraudolenza , ingiustizia*. YicQym'sa vi pptrebb^ 
essere in una nazione una più grand;; ikcbezza e 
prosperità , ma una maggiore man&9i^zl di benesser 
re o di felicita, allorquando una porsi onp , di popor 
lazione rimanesse espòsta al : disagio e alW.fatne: mo-^ 
tiro per cui reputo esser falso q uàtìto. afferma Fau^ 
tore , che uno stato sia tanto più popolato quanto 
più valori e ricchezze rproduce pd manteuimeiiito de-* 
gli abitanti, ed essere tanto meno popolato quanto 
minori sono le ricchezze che produca. Egli stesso ri- 
conobbe che una popolazione può accrescerai supe- 
riormente, alla reale ricchezza: die anzi ia.q]*asi tut- 
ti gli stati anche i pili, inciviliti, appunto per tale sut 
periore. aumento di popolazione, una porzione di qne- 
sta può rimanere talvolta esposta e perire ; oadjB^'si 
richiede pel bène di ogni nazioiae 11 riunire prospe* 
rita e felicita. L'autore reildesi perciò ingiusto ri- 
guardandola consumazione sovente come . distruzip- 
ne mina della ricchezza >, e siccome cosa sempre 
odiosa : quando è questa sola' che sparsa per tutta 
una nazione e ben distribuita -forma. U. vera felici- 
ta ; quando non vi puòossi^re «^nientitx ) di ricchez- 
za infuno stato senza ur prQ^orzl(>nat;o aujoa^n^p di 
consumazione utile e necessaria i.quaoi^ftM^i^^lniente 
la consumazione diventa (Oon solo sostegno ma cau- 
sa di produzione ; il clie non ha Qsseryatp il Say« 
Le contribuzioni inei limiti idei l^isQgai sociali 
debbono riputarsi come parte integjrante, di produ- 
zione, di valore e. ricchezza : giacche se^^za la sicu- 
rezza delle^ cose e d(?Ue.propdft)jt > cjiejtp^orta la pub- 
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blica garanzia , mancherebbe ogni ricchezza. Lo stes>- 
so dicasi geaer alniente dei* prestiti pubblici, se for- 
mati sono per ^eri bisogni sociali e ben regolati* 

I' metalli e la moneta possono riguardarsi ora 
come un prodott<> o merce di uso x> consumo o di 
diretto impiego nella produzione ; ora come unn mer* 
ce intermedia nel carattere di equivalente pel loro 
liecessario od utile uso ne* sociali bisogni , come ogni 
altro più utile prodotto ; ora come misura di valo- 
re per le sue naturali proprietà. Ciò ha luogo ri- 
guardo ai metalli anche sul rapporto di accumular 
menti o di capitali : onde da essi si forma un ca- 
pital diretto , un' intermedio , e una misura di va* 
lo re sempre sul rapporto di essere tale metalli ò mo-^ 
neta un capitale più certa e costante avente più 
d'ogni altra merce tal qualità; e a questo riguardo 
il vantaggio appartieiie ai metalli inferiori per es- 
sere suscettibili di minor alterazione. 

L'autore parlando di produttore dice riguardar- 
si questo come il possessore di uno dei tre grandi 
agenti della produzione, cioè d^industria, di capitar 
li , di fondi di terra. Dall* analisi da me esposta re» 
puto nella qualità di produttore doversi piuttosto 
comprendere otto classi da me accennate ^ cioè quat- 
tro come possessori delle sorgenti, garanzia^ trava^ 
gì io , industria , previdenza economica poste ta azion- 
ile ; e quattro siccome possesfore degli stabilimenti a 
fondi, commerciale , di arti , di > agricoltura , o della 
potenza immateriale. Sono queste otto classi che han* 
no nella società un diritto ai vantaggi della produ- 
zione e della ricchezza, conforme alla rispettiva lo- 
ro azione o partecipazione al valore e prezza del-- 
le cose prodotte. Devesi pòi riporre nella stessa coU"^ 
dizione di valore o di aumento anche il divenir cau- 
sa di produzione o di ricciiezza, come ho detto dei- 
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It consumazione utiW o necessaria : il che non pre*- 
vide TaHtore. 

Readesi inesatta la distinzione fatta dair aiuto* 
ré di prodotto bratto e di prodotto nétto. Un pro- 
dótto dirò- COSI non può essere se non brutto , cioè 
inseparabile nelle difierenti azioni delle sorgenti tea** 
sendo il medesimo uq tutto,: il quale mai non può dair 
diritto ad un prodotto netto che non esiste nh può 
esistere separatamente, ma beasi \a «dei rèdditi o rÌ7 
cavati, siccome premio dovuto all' azione rispetti- 
va di ciascuna porgente. Ecco* in qua! modo\stipenr« 
diate le sor^nti - ciascuna ottiene non un profitto , 
ma un reddito netto. Anche la rendita de- fondi o 
de* stabilimenti può contemplarsi o riunita in un com-' 
plesso o separata in ciascuna sorgente fissata'o rea** 
gibile , i cui premii rispettivi passano sotto il no- 
me di ^profitti, guadagni, lucri: cosicché non.potreb* 
be a favore del proprietario, nel caso di aver for- 
mato debiti per istipendiare le altre sorgenti, rimane- 
re se non se il reddito del semplice possésso delle 
terre» Rendesi poi totalmente falso òhe ogni ricdiez- 
za si faccia annualmente ; giacché alcuna ricchezza 
si forma anche in brevi istanti siccome pel ritrova- 
mento di una gemma, per un composto della chimica^ 
per .rodere del genio, mentre altre ricchezze non si pro« 
ducono che* nel corso di^secoli ,: almeno nel dare dei 
redditi o una rendita, com;e p.^Cbi boschi v le pian«« 
tagioni , gli stabilimenti. 

Osserverò che la riproduzione altro non è che 
la successiva produzione ,^ e che la ricchezza non por- 
ta aumento nello stato sociale pel valore di ciascun 
prodotto , ma bensì nel valore dalla massa maggiore 
dei prodotti* Cento mila sacca di frumento a due zec^ 
chini sono una ricchezza minore di cento cinquantaf 
mila sacca die non abbiano un valore che di nn zec^ 
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chino: e mezzo. Così Taumeatt) <ii 'prddotir irrrninà 
fabbrica o manifattura porta un^ eliminazione dì pfez^ 
zo in 'ciascun prodotto , mentre ^r accrésce sovente 
il vailore. e la picchezza nella massa dei prodotti: il 
che si ottiene nella perfezione delle macchile a fsH» 
vore degl' intraprenditori che nel più basso prezzo 
de'*' prodotti ottengono nuUo^tànte una maggiore pìo^ 
cltezza. ' * / > 

Déresi però rendere giustizia a questo scrittoi- 
té di scienze econòmiche il più distinto y ripeto , fra* 
moderni e per avere riammessa al suo più distin* 
to^pasto la* ricchezza immaterale e la teoria de'snoi 
valori, é per avere sulle tr accie del Verri e della 
Smitli e coni maggior' estensione sviluppato, sia' rie-* 
gì' indicati trattati di economia , sia nelle note a 
'Stort e à Ricardo, e in altre sue opere di simile ar«^- 
gonmento, il principio di giustizia, e dimostrato la fal- 
lacia dei forzati incoraggimenti alle arti , è dei re- 
golamenti commerciali siano proibitivi siano esclùsi- 
vi' come inopportuni e del maggior danno. Lo stes-* 
so dicasi riguardo ai vantaggi della liberta d«lle im- 
portazioni e delle esportazioni , avendo egli gen^ 
ralmeftte ben detertniàatò la vel-a '*iatùra dei capi- 
tali produttivi ', circolanti , mobili e fissati , e' il lo^ 
ro" vasto e più proficuo impiego ; e riguardato le 
nazioni: come tante ^ famiglie formanti- una grande 
ed^ intiiera' famiglia , interessate ciascuna «al van- 
taggio ed al bene delle altre, e detto coinè ciascuna con 
la liberta: d'industria' e di commercio trarrt^bbe mag- 
giori profitti ; quando all' opposto con cattive leg- 
gi ^ con proibizioni ed ostacoli si porta un danno il 
più esteso. , senz' avvedérsi , alle rispettive nazioni 
nello spogliare ora i produttori oraii consumatori co!i? 
più grandi dispendi. Finalmente si deve al Say di' 
aver sempre fatto trionfare i j5^ tementi di magnani^ 
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milk e di umaiiitk : e 3Ì può dire a.stta lòde: essere 
fra tutti Io scrittore che ha esposto ia maggior no» 
yero le più utili ed importanti veritk economiciie , 
a cui io ' stesso professerò sempre somma gratitudi- 
ne ed alta stima* 

Sul to'minare del presente lavoro siami permes* 
so rofierire alcune riflessioni sopra una quistione agi-* 
tata ultimamente da una parte fra i signori Ricardo 
e G. B. Say , e dall* altra fra i signori Malthus e 
Sismondi sulla bilancia delle produxioni e delle con- 
sumazioni. I primi sostennero bastare air economista 
Toccnparsi della produzione delle ricchesse, giac- 
che la più grande prosperitk delle nazioni dipen-. 
de, a loro avviso, dall' aumento costante delle pro- 
duzioni: poiché la produzione nd crear ^mezai di cam* 
bio crea delle consumazioni; asserendo, noti essere da. 
temersi ingombro di riccheaze nel mercato , qualun- 
que esser possa l'industria , poiché i bisogni e i de- 
sideri sapranno impilare queste ricchesae. Gli al- 
tri , cioè i secondi , sostengono , . che non h la con- 
sumazione la conseguenza necessaria della produ- 
zione; che bisogni e desideri non hanno, h vero , 
limiti, ma che questi non vendono, dalla consuma- 
zione soddisfatti se non uniti a mezzi di cambio , è 
perciò meritare maggioari riguardi Taumento di tra- 
vaglio ed i salarii del popolo: onde si vorrebbe da 
questi proscrivere a di lui favore l'uso delle mac- 
cliine e le coltivazioni più ubertose , proficue , o 
industriose. 

Quantunque generalmente la ragione stia a fa- 
vore del Ricardo e del Say , mi h d'uopo però os- 
servare che tutti questi celebri scrittori non si fe- 
cero idee abbastanza precise né . della produzione nh 
della consumazione. Non i primi riguardo alla prò- < 
duzione, potendo questa esistere e il suo aulaento 
G.A.T.XXIX. i3 
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senza ricchezza ^ giacché una produzione potrebbe 
accrescersi oltre i bisogni e la ricerca reale : oncle 
iin tale accrescimento rimarrebbe senza valore e per- 
ciò non ricchezza. Deve perà avvertirsi che questo 
aumento di produzione senz^aumento di ricchezza, qua- 
lora non sia fatto in perdita del produttore, renda- 
si della natura delle cose che formano un^utilita asso^ 
luta. E dissi la produzione restare nuUostante un be- 
ne, perché aumenta gli agi, i piaceri e i comodi della 
vita senza maggiore spesa; ed essere questo Tefietto 
naturale e necessario del progresso delle arti e del 
loro perfezionamento. Ma un tale aumento di pro- 
duzione , e non di ricchezza potrebbe ^nche succe- 
dere, eccitati i produttori da vane speranze, da igno- 
ranza , errori , ìnopportunitia , o da diminuzione di 
consumatori per istràor din arie imperiose circostanze : 
che allora potrebbe ridondare in danno de* produt- 
tori, e perciò della produzione e della ricchezza al- 
meno avvenire , ed anche facendo cessare le pro- 
duzioni e le ricchezze per mancanza di capitali pro- 
duttivi ,o di congrui compensi. Può inoltre accrescer- 
si la ricchezza e diminuirsi la produzione : il che suc- 
cede talvolta neir aumento straordinario dei sociali 
bisogni e di una eccedente consumazione , cioè non 
proporzionata ai prodotti ; e perciò mi h forza av- 
vertire, non essere una nazione tanto pia ricca quan- 
to a miglior prezzo acquista gli oggetti de* suoi bi- 
sogni , mentre non esisterebbe vera ricchezza se Talw 
bassamento nel prezzo di tali cose o qualunque^ 
fosse realmente fatto in danno de' produttori e de* 
loro congrui compensi o premi , cioè con violenza o 
contro il giusto. 

Riguardo pòi alla consumazione osserverò, che 
quantunque senza produzione non vi possa essere 
assolutamente consumazione di prodotti formanti rie- 
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chezza^ noa perciò la consumazione è sempre stretr 
tamente legata p proporzionata alla produzione: imr 
perciocché avvi, è vero, una consumazione utile e ne- 
cessaria , e come dissi, sostegno e scopo , e percip 
legata e proporzionata alla produzione, e questa de- 
ve favorirsi al pari della produzione perchè cia- 
scuna ricchezza accresce l'altra. Altre volte poi avyi 
una consumazione che non serve né di sost^ni» né 
di scopo alla produzione , siccome la dissipazione , 
il lusso , la dispersione delle ricchezze , ed allora 
la consumazione non solo e del tutto slegata e sen* 
2a proporzione , ma h una distruzione inutile e dan- 
nosa della ricchezza: onde in tali casi manca la bi- 
lancia necessaria tra la produzione e la consumar 
zione per loro reciproco accrescimento. 

Stabilite tali massime, credo che si possa rico-? 
noscere Finesattezza di alcune delle sopraccennate 
propos zioni per l'una e per Taltra parte, e dt>verf 
si dedurre che Teconomista deve occuparsi non so? 
lo della produzione e dell* aumento della ricchezza ^ 
ma anche della consumazione maggiore, purché sia 
senrpre in proporzione ai bisogni della riproduzio- 
ne ed a* suoi vantaggi: perché dall' una ne proviene 
la prosperità , dall' altra la felicita. Cosicché la crier 
scente produzione ed il crescente valore, e la cre- 
scente ricerca di lavoro o crescente offerta di sa- 
lario e crescente consumazione, purché proporzionate 
sieno airaumento della riccliezza , allorché esistono nel- 
lo stesso tempo sono un segno non equivoco di una 
piìi desiderabile bilancia di produzione e di consu-* 
mazione , e di prosperità e di felicita. 

In tale quistione, ripeto, la ragione general- 
mente sta dal lato dei signori Ricardo e Say, giac- 
ché per parte del Malthus, prescrivendo di diminuire 
i salari del popolo egli stesso si meue in oppo- 

i3^ 
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sizioae co* suoi princìpi di popolazione e eli beni^ 
sociale 9 diminuendo i mezzi di fortuna del popo-^ 
lo, ed opponendosi ai miglioramenti agrarii. Quan- 
to poi al signor Sismondi ed alla sua protesta di 
non» volere il degradamento della civiltà nel pro- 
scrivere i metodi lucrósi o industriosi di coltivazio* 
ne , e la perfezione delle macchine , e nella sua cul- 
tura patriarcale e tolti gli agi, sembrami poterlo 
assomigliare ad uno che schiudesse un orrido pre** 
cipiaio in mezzK) alle vie che debbono necessaria- 
mente fare i passaggieri , assicurando poi di non vo- 
lere che in esso cada o precipiti alcuno ; ove poi 
le cons^uenze delle sue massime, se venissero in-» 
felicemente adottate, diverrebbero le più funeste ali* 
umanità. Appoggia e vero i suoi sofismi ad alcuni 
fatti deir antichità , ma traendone erronei o inde- 
terminati risultamenti , e supponendo un cangiamen- 
to di situazione o d^ indole dei popoli 9 quando 
«nche di presente ò sempre sottoposto Tuomo alle 
, solite vicende fisiche e morali proprie della natu- 
ra, e soltanto sembra che siano seguiti alcuni miglio- 
ramenti nello stato di società a favore delle diassi 
inferiori sia nell* essersi riconosciuto più estesamente 
l'eguale dignità di ciascun' uomo , sia nel generale 
progresso delle arti e delle scienze , o almeno in una 
maggiore istruzione e generale benessere, cio^ nell^ 
aumento di* agi , e di comodi di ciascuna famiglia* 
Non mi farò a portare l'esame sopra le ammi- 
nistrazioni delle moderne na<zioni. Potrei indicare i 
nuovi progressi delle scienze economiche in Inghil-» 
terra per l'abbandono di principj esolu.^i vi e proi-» 
bitivi a favore delle altre nazioni; per l'abrogazione 
delle leggi che impedivano il libero alzamento der 
salari , per la liberta concessa agli artigiani della 
loro uscita dal regno , pei favori djiti ali* espor» 
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tazione delle macchine ^ e per raumento di spirito di 
associazione e di unioae cogli altri popoli . Potrei 
aggiungere alcune riflessioni sulla Francia nell* aver 
migliorato i suoi ordini anche riguardo alF econo- 
mia pubblica. Devo però avvertire che il Suo siste- 
ma di finanza , a mio avviso , troppo gravita sulle 
proprietà , suU* industria e sui capitali , e perciò so- 
pra la ricchezza di riproduzione ; e che il suo cre- 
dito pubblico sembra agli stessi nazionali ne bene sta-* 
bilito nh del tutto ben regolato (i). Potrei portare 
alcuni riflessi ancora sopra altr9 amministrazioni pu}>- 
Micbq ; ma il trattare un tanto argomento supere- 
rebbe i miei talenti ed i miei mezzi. Soltanto osser* 
▼ero, che quasi tutti i governi in Europa hanno fat- 
to più o meno uobili sforzi per aumento di prospe^ 
titk, ma sembrarmi che presso alcune nazioni euro^ 
pee manchino o le forze o la giusta direzione per pro- 
curare maggior potenza e felicità. Mi riservo in un 
breve appendice sulle statìstiche a dare ulteriori^ 
viste sopra i progressi delle scienza economiche; pro- 
testo però di non offerire in questo quadro se non 
alcuni, materiali per una stori a* ragionata di queste 
scienze da farjsi da pei^one molto di me più abili 
ed istruite ^ atendo unicamente voluto indicare una 
certa tal quale, direzione a favore di quelli che si ap- 
plicano allo stadio delle medesime onde discernere, in 
mezzo ai contrasti dei sistemi e alle divergenze degli 
scrittori , i veri fondamentali principj della pubbli- 
ca economia a della finanza* 

C. BosfiLiiNi. 
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Istorie Jt(i)£wie cure mediche^ del doti* Gio. Lo^ 
dovico Fabbri medico primario di Filottranò* 
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'opo aver ^oSerfo un griatVé tifo pet^scchiale il sa- 
cerdote Giuseppe Pueci lucchese, abitante a' Budrìo di 
Barbiano legazione di Ferrara , di temperamento san- 
guigno bilioso , d^anni So, ex minore osservante ri- 
formato (dal qu^l tifo si riebbe dopo 20 giorni 
di malattia ) , giunto quasi alla perfetta guarigione 
cominciò a sentirsi un dolore fisso alla quinta co^ 
sta vera del lato destro , che lungo d^essa si esten- 
deva. La febbre due giorni dopo a questo malesse- 
re fece la sua comparsa , e la gonfiezza flemmonosa 
sulla parte dolente e rosseggiante cresceva ogni gior- 
no. Fui in tal circostanza chiamato io per aVerlo puir 
curato della pregressa malattia: e spossatissimo di for- 
ze avendo trovato Tammalato , alla «ola locale affe- 
zione mi limitai portar la cura mia coir aplicazio-* 
ne delle mignatte « e con empiastro ammolliente. Dal- 
le quali cose sentì vantaggio , ma di breve du- 
rata, poiché nel quinto giórno di malattia un am- 
pio ascesso lungo Tandamento della costa fece la 
sua comparsa. La profonda fluttuazione d'abbondan- 
te materia in tal luogo m'obbligò a farne la solle- 
cita apertura , da cui ne sortì marcia puzzolentis- 
sima , che la carie dell' osso sottoposto indicava: e 
di questo vieppiù m' accertai dilatando ampiamen- 
te la già fatta apertura , la quale e l4 costa denur 



data e^ la carie dt questa, non che risoUmentp in 
parte di essa dalla pleura, ed altre organiche alter azio-* 
ni m^indussero a credere altro rimedio non.^servi che 
Tasportazione della eosta: ma le forze del malato una 
taFoperazione non permettevano. Mi limitai perciò a4 
istituirne con. sémplici- filaiccia spalmiate .d'unguento 
rosato la cura per impedire Y avanzamento d<Qlla 
carie. Fu tal medicatura continuata per uq mese : 
scorso il qual tempo , ed animate, le forze del ma* 
lato con dieta appropriata , mi determinai alVopera-* 
ùone* Impiantai, distante tre linee circa dal luogd 
dove la carie della costa avea principio, Tago curvo 
e piatto di Goulard , e sempre rasente la costa en-^ 
tro' la cavità del petto passai al disotto d^essa co* 
me sì eseguisce nella circostanza «di ferita deir art^ 
ria intercostale, armato quest^ago di doppio incerata 
cordoncino, onde nello stringere il laccio rompen- 
dosi uno d'essi essere a portata di soìstituirne Taltro* 
Strettamente annodata la costa , ed in tal modo ben 
sicuro d'impedire Temmoragia che dare avrebbe po- 
tuto l'intercostale all' atto della recisione dell' osso » 
pòche linefe ohi» al luogo dell' instituita /altadciatu« 
ra passai &a la> costa e la plerra, gia^ Separata dttl- 
la supuraaioae accennata , altro ago curvo piatto ar-p 
mato d* una fetttiQda robusta da resistere alle vio« 
lenze che dovea aasteoere , jka quale affidai al chi ruirgo 
assisteatv^ affiaehè^ tirando in alto la costa, e sco*- 
staadola, campo kbero mi lasciasse di sbrigliarla , e 
staccarla dalla sottoposta* plevra ne'punti ove questa 
aveva colia costa aAsrenMi Come mi riesci di fatto, del 
bisturi panciuto servendomi: e sbarazzata sino alle vi» 
cinan^e dello sterno^ armai la mia mano di una tanaglia 
incisiva, con un sol colpo tagliai la costa pesterior** 
mente , ed ia vicinanza dello sterno col bisturi re«- 
ctsi la parte ' cartilaginosa. Asportata in tal modo U 
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costa riempii la ferita eoa filaccia asciatte, e tmni* 
tale apparécchio ia sito eoa appropriata fasciatura 
coateativa , e leggermeate compressiva • Scorso il 
quarto giórno rimossi Tap parecchio inzuppato di. 
marcie e di poco sangue, e rinnovai la medicatura. 
con|e per lo passato. Nel sesto rallentai il laccio, 
fatto sulla costa , col ' tirare a me una piccola :to- 
lunda a tar oggetto messa fra Tallacciatura : ed os-* 
servando nella susseguente medicatura che Tarteria 
intercostale , recisa colla- costa , non dava sangue,^ 
tagliai il laccio. Tal metodo di cura per giorni 5o 
toontinuato guarì il mio operato , il quale dopo quat- 
tro anni nel passar che fece da Medicina , ove ero 
medico-^jìirnrgo condotto , conoscer mi £ece che al- 
tra costa era stata «dalla benefica natura alla di già 
asportata sostituita. 

Estirpazion delT utero* 

w 

Istoria IL 

n roTesciamento totale deirutero mi ha obhli*^ 
gato, essendo irreducibile, alP estirpazióne : di tal 
viscere: ed il soggetto della mia operazione ^ stato 
iina tal Maria Baleani filottranese, d*anni 5o, men- 
straante , di temperamento sanguigno , contadina 
*di professione, e d*otto figli madre £elicemente par- 
toriti. Mai non aveva sofferto prolasso air utero , n^ 
alteraeiome particolare a questo viscere tanto prima 
'quanto dopo i replicati parti: quando improwisamen-. 
te facendo un piccolo sforzo neir emettere T orina 
sentì un interno scroscio,, indi un impedimento ne* 
movimenti degli arti inferiori ed un incomodo. Ghia^- 
mata al momento la mammana, questa accorse e colle 
sue imperite mani tormentando replicatamente la pa« 
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xientet maimettendo il viscere tentò inutilmente di 
itporio. Disanimata dalla iion riescita dei tentativi i 
diiama il susseguente giorno il efairurgo condotto 
sig»'LaTÌnio Zanoni, cbe esaminata quella parte dell* 
utero xihe ali^occkio* si presentava , e trovatala al tut- 
to dolentissima , e Tammalata maltrattata da ieUbre , 
giudicò che questo viscere si fosse infiammato: è perciò 
alla paxiente ordinò delle locali ammolienti £omen«* 
tazioni, ed institut replicatamente cavate di sangue 
ed un^/ tenue dieta. 

Sotto tal cura si diminuirono i- locali dolori , 
e la febbre : ma osservato L'utero , vide cbe la gan- 
inrena copriva la parte che esporta era all^ària at- 
Lsferica , esito Lrinfiammazion precedente; e per. 
qiò venne ad informarmi dello stato jinfelice di que- 
sta donna , onde apporvi un qualche rimedio» 

La distanza che passa da questa citta al luo- 
go della dimora della paziente non mi permise dì 
oola portarmi > e perciò invitai il diirurgo a farla 
trasportare in citta. 

Avuta sottocchio la paziente, ed osservato rute- 
no maltrattato, la gangrena che ne occupava; parte 
del fondo, lo scolo di materie sierose abbondanti 
puzzolentissime , oltre alla febbre che 'tormentava 
quest* inSelice, essendo già scorsi non pochi gior- 
ni dacché era succeduto il rovesciamento totale di 
questo viscere , e pei'ciò riconosciuto . il grave pe-* 
ricolo che s'incontrava a maneggiarlo per tentarne 
la riduzioiw a cagione della gangrena che, siccome dis- 
si, ne investiva il fondo (luogo ove specialmente Tope- 
ratore deve agire in tal circostanza ) , mi determinai 
airoperazione deire^irpazionc: la quale eseguii il gior- 
no a5 dello scorso ottobre i8a5: ed ecco il metodo 
che praticai in tal' emergenza. 



; latrodotta' U mano siai^rft nella vagina v^< 
nflerràto Tatero, tirandolo a me lo allacciai coila.: 
destra con forte e robusta fettuccia che affidai al 
mio sssistente sig. Zaùoni chirurgo , il quale tirando 
dolc^entei Tutoro a se mi mise a portata d'aver il 
coUò . d' esso sott^ òcchio , che del mezzo pa^ai a^ 
traverso con ago tagliente ai bordi e armata di dop- 
pio incerato filo di due colori* La puntura mi die* 
de poehe>oB)cie di sangue: il quale con spugna asciut- 
tato « legai in due porzioni il collo dell'utero ^ ser^^ 
yèndoini . 'dui ' colore dei fili per non errare ijiello 
stringei^Cf anndftando con laccio ^ chirurgico le parti 
del collo che fra mezzo trovayansi alle fatte an- 
se* Così stretto, can un colpo solo di bisturi àm--^* 
putai Faterò, e piccola parte del collo in seguita)', 
riponendo la poriione d'ess0 rimastavi alla suu na-^ 
turai posizione , ed affidando i capi delle fatte al* 
lacciature alla; coscia destra, della paziente.' 

Compiuta la medicartora^ che fu fatta colPin-* 
trodurre dei bordonetti di filaccia asciutte entro la 
vagina; ed in alto in< modo dà venire a contatto 
deUe. parti ferite, e di questi riempiuta la vagina 
tutta; eseguita dal mio assisterete TappropriatÀ fa- 
sciatura a T t le ordinai una vigorosa dieta , e due 
cavate 'di srangue copiose , la prima suirattò , l'al- 
tra la Aera; In tutto^ il còrso» de'quattro^ giorni pre« 
vii alla pritna medicatura dopo l-aperazione n^u 
XQS wdero sii«tomi al^rmanti , e la £ebbre che lormen-^ 
fava la pMioote svanì. Dopo i3 giorni di uaà me- 
dicatura fatf^ con injezione di decozione d^orzo , 
e«rapplicazione de* soliti bordonetti, spalmati perà^ 
d'unguento rosato, si staccò la parte del collo delT 
utero stretta dalle fatte allacciature. E la suppura- 
zione prese il suo corso regolare : 6 continua^* eoa 
tal metodo , Tammalata il giorno 4 ^^U' attuai de- 



eèmbre , scorsi' essendo* 4o giorni dall* eseguita ope- 
razione 9 Sina e v^eta si riparti per la propria 
easa. " ■ i ' • • ' , 

Qnesf operazione di rado eseguita per Io più 
oltremonte , e spesso con esito . infelioe , h sfata da 
sommi chirurgi proposta , fra* quali dair immorta-^ 
le Sabatier , e praticata da Faivre coirallacciaturat^ e 
da alcuni altri,: e pelPantio 1817 dalP inglese chi« . 
rurgo Windsor su d'una tale Enricfaetta Barwith cedi* 
allacciatura, ed in seguito col taglio, quando questo 
viscere troncato travavasi quasi dalla fatta legatu- 
ra; ed ha sempre in tutti i modi praticata espo- 
sto le pazienti a gravissimo pericolo di perdere la 
vita, insorti essendo sintomi gravissimi di locale in- 
fiammazione. Non cosi nel caso da me esposto e col 
metodo da me usato : e ciò io credo a cagione 
delle replicate abbondanti sottrazioni sanguigne, e 
del regime dietetico rogorosissi mo praticato ^ non 
che dair avere eseguito il taglio dell'utero sul mof 
mento dopo la legatura, nh aspettando di privare 
questo viscere sensibilissimo della vita coli' allaccia^ 
tura , che a cagione del volume di esso e sua strut-* 
tura è necessario replicatamente stringerla , e per- 
ciò , dirò cosi , rinnovare l'operazione in qualunque 
circostanza una parte di essa vien roso dalla allaccia- 
tura stessa. Oltre a ciò la divisione in due parti 
della sezion dell'utero, fatta con doppia allacciatura 
proposta da Windsor, corrisponde felicemente perchè 
pia presto esso collo cade mortificato , e piii nel- 
la circostanza del fatto suesposto, rimanendovi po- 
chissima porzione di viscere al di la del taglio od 
amputazione del collo , facilmente queste parti si 
staccano , e perciò più sollecita ne è la cicatrizza- 
zione. 
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Qaest*operasionè, la qìiale si pu& estendere 'nel<« 
la circostaaza di scìrj-o e cancro al collo .e bocca 
deir utero eoi tirare a $e la parte malata , e pra-* 
ticare il metodo descritto nel manuale chirurgico di 
Goster, quante vittime toglierebbe alla morte, quan* 
ti" miseri e teneri figli consolati non si trovereb- 
bero per non aver perduta la loro geuitrice vit- 
tima infelice di questa tormentosa e micidial ma*- 
lattia ? 
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Poesie italiane di messer Angeh Poliziano* Pri'* 
ma edizione corretta e ridotta a huova lezione. 8.^ 
Milano per Giovanni Silvestri i8a5« (Sono cart. 
XL e 337) 
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na delle luci più bpUe ieiritalian^ poesia è sen* 
za nian dubbio Angelo Poliziano: le cui rime chi 
non tiene carissime , quQgU non è certamente na- 
to a sentire neVersi alcuna soavità* JMè soavità so- 
lamente , ma gravitai perciocché noti so quale al- 
tro poeta italiano al pari di lui , usando quell'ar-* 
te sì fina cho tutto fa non vedutaf valesse ad ac- 
coppiare con maggior* ffBcacia i più nobili e diver- 
si pregi che resero a tutta precia maraVigUosi Ste- 
sicoro e Anacreonte. G ì nostri le hanno sempre 
avute, siccome sono, per cosa grandissima s anche 
allora che più imbizzarrivamo dietro quelle strane 
fantasie del bardo di Morven: e che stanchi della 
gloria loro poetica di quattrocento e più anni , 
mettevano a terra le immagini deir Alighieri , del 
Petrarca , dell* Ariosto e di quegli altri ( certo i 
posteri noi crederanno) per innalzare stoltamente a 
gran culto un Frugoni , un Cesarotti ed un Betti- 
jielH. Diro andie di più :. die npn v'ha forse poeta 
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italiano , dai due trecentisti dair Ariosto e dal Tas-^ 
so in fuori ^ le cai opere- possane- vantare più ri- 
petute edizioui che le stanze del Poliziano. E guar- 
date il picppl vqlume che i^bno! Tanto è vero che 
gli eccelienti libri ■ non yógliona giudicarsi dalla 
quantità delle carte , si bene daHa bontà delle co- 
se. Ma fra tanto studio che intorno vi hanno posto 
i migliori nostri , fra tante care di tipografi ezian* 
dio diligentissimi , h poi vero che le stanze dei Po- 
liziano per la giostra di Giuliano de' Medici va- 
dano affatto scevre da errore? Io non vorrei che 
mi facessero reo di presunzione confessando since<* 
ràraente che a me non pare. Fui sempre di questo 
avviso fino da*primi tempi in che mi posi con mag- 
giore animo a cercare gli scritti de*nostri vecchi : e in 
esso dovetti poi confermarmi quando per sorte mi 
venne conosciuto il cod. 5i dell' oliveriana di Pesa- 
ro i codice prezioso e perche scritto con bella let- 
tera, e perchè porta T autorevole data del i5o5. 
Io ne detti subito nel 1819 le varie lezioni stam- 
pate in un ' giot'naletto eh' esciva allora [in Firenze 
sotto il titolo di Saggiatore. Afa elle non giunse- 
ro alla notizia di molti, perchè quell'opera duro vi- 
ta brevissima, e poco passò i confini della Toscana. 
Ripeterò dunque ora , in proposito dell' edizione 
delle opere volgari del Poliziano fatta in Milano 
il i&sS dal benemerito «ig. Silvestri , ciò chef a un 
di pressò tolsi allora a considerare in una lettera 
ài mio caro ed illustre amico conte Francesco Cas- 
si: il che spero non dover riuscire del tutto inutile 
o malgradito h quanti pregiano l'oro di quel sommò 
poeta e le italiane eleganze. 

E primieramente dirò che bene l'editor milane- 
se (anzi il sig. ab. Nannucci ) ha restituito nella 
stanza IV dei lib. II il vero vocabolo stelo ^ toglien- 



SfÀNzs 0EL PoLiziAsra:. -^o^ 

do quél bruttissimo ostelo che deturpi tutte! le al- 
tre edizioni^ se n'^ eccettui la fiorentinaf dél'iS^^ 
pel Sermartelli , la bergaipascad^l 1747 P^l Lanv 
cellotti , e là rara ed ieccéllente . romana del 1^4 
fatta inella stamperia Gaetani sopra «a codice clù- 
giano per le cure di varie valenti pei^sonei^ e per 
quelle singolarmente del dottissimo amico mio con-. 
te Luigi Biondi. Ma percbè poi non tornò alla sua 
lezione legittima anche la parola Celio che invece 
di Ciefo ritrovasi 'purè fa tutte le stampe^ Ik dt)-^ 
ve il poeta dice Mia stanza XCVII del lib. I? • 

„ NelFuna è sculta Tinfelice sorte 
,9 Del vecchio Celio re in vista irato pare 
,, Suo figlio, e colla falce adunca sembra 
^y ^dL^\dJ[ del padre le feconde membra. 

È egli possibile che un idiotismo così sconcio e ri- 
dicolo cader potesse dalla penna di quell'alto sen- 
no del Poliziano, anzi di queirangelica mente, co- 
me la disse Erasmo ? Certo nos ed il codice oli-*^ 
veriano n'e apertissimo testimonio. 

Nella stanza XL del lib. I cantasi che Amore 
nel ferire Giuliano de'Medi<ìi 

„ La man sinistra col ferro focoso , 
„ La destra poppa colla oorda tocca. > 

• • \. 

Io non vorrò già negare che il vocabolo forrt ^ 
preso generalmente^ nqn possa anche significare qua- 
lunque arma, poniamo che sia dWa o d'acciaio. E 
nondimeno a me quadra assai la lezione del codi- 
ce oliveriano , la quale invece di ferro focoso ha' 
oro focoso z perciocché mi par mòdo nuovo ed ar-- 
dito, e perciò degno singolarmente del Poliziano t 
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a chi tantp piacquero queste audacie poetiche, òlf'egpé- 
giamente potrebbe a lui appropriarci il verbis fs^ 
licissime audax , che Quintiliano scrisse di Ora- 
zio. Nb. qui veggo nulla di strano : imperocché se 
Virgilio disse oro un vaso d* oro ( Aeneid. lib« I 
V. 743) : • 

Et pieno se. proluit auro ; 

Se di nuovo disse oro il (reno d^oro de^cavalli , 
che il re Latino donò ad Enea {Aeneid. lib. VII 
V. 379): 

Fiilvuni mandunt sub dentibus aurwn ; 

Se oro chiamò Giovenale un anello d^oro {Sai* i 
V. a8): 

Cum verna canops 
Crispinus 1 tjrrias humero revocante lacemas ^ 
yentilet aestivum digitis sudantibus aurum ; 

Se oro coronato abbiamo nelle Sehe di Stazi» per 
un bossolo d*oro intorniato di gemme (lib. Ili, 
s/lv* 4 )• 

Ite, Gomae y faoilemque precor transcurrite pontum , 
Ite , coronato recubantes molliter auro ; 

Se nelle antiche lapidi cosi spesso l^giamo e Ser- 
n>us ah auro , e Praepositus ab auro gemmato t 
ab cuiro esoario\ perché con pari sineddoche non 
avrebbe potuto il Poliziano in altissimo canto dir 
oro il dardo d'oro di Amore ? E se ferro può 
ancbés ih prdsa dirsi di quatunque' arma o strumen^ 
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tò di ferro : e. cosi pure acciaio : perche un eguài 
privilegio, almeno in verso, non yorra concedersi 
ad oro? AgiuBgi che questa locuzione sa più di mi* 
tologia : essendo ^ tutti noto die i dardi d*Amore 
non sono d'altro metallo die o d*oro o di piombo* 
Aggiungi che il Poliziano medesimo così fa discor- 
rere Amore in proposito appunto di Giuliano de*Me« 
dici nella stanza Y del lib. Q : 

,, Non priego, non lamento al meschin vaile t 
,, Ch* ella sta fissa come torre al vento : 
,, Pèrch' io lei punsi col piombato strale, 
«, £ col dorato lui : di che or mi pento* 

Aggiungi infine queir altro luogo deUa stanza LXXI 
del lib. I , dove il poeta nostro arditamente al suo 
solito , ma non meno gentilmente , cantò : 

,, Versando dolce con amar liquore t 

„ Ove arma Tòro de* suoi strali Amore. . 

Nella stanza LIX del lib. I bellissimo e tutto 
efficacia è nell' edizione fiorentina del i5i3, fatta 
sulla bolognese del 1494* ^ ^^^ codice oliveriano 
Tepifonema : 

,, Ahi come poco a se credere uom degge! 
^, Gh* a virtute e fortuna Amor pon legge. 

II. quale poi ottimamente si lega con tutta U stanr 
za , che dice : 

* • 

9, Dianzi eri d*una fiera cacciatore s 
,, Più bella fiera or t'ha ne* lacci involto. 
„ Dianzi eri tuo , or se* fatto d'Amore: 
G.A.T.XXIX. i4 
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,/Se*or legato 9 e diiazi eri disciolto, 
„ Do/ è tua liberta? dot' k il tuo core? 
9, Amore ed una douaa te Thau tolto: 

nh so come lo altre edizioai abbiano potuto sostituir* 
yi^ue' due freddissimi Tersi : 

„ Ed accioccbk a te poco creder deggi, 

„ Ve' che a virtù a fortuua Amor poa leggi* 

Chi dopo la morte del poeta abbia francamente osa-» 
to por mano nelle elegantissime stanze, noi so: quaa-> 
do non sia stato qualcuno di que'Barmanni e Beat 
tley , de' quali intese di parlare il Pope nel Sag-^ 
gio di critica la dove dice (*); 

„ Boci chi foggo di parlar novelle 

„ Presta agli antichi: anzi gli sbrana e squarcia 

„ Per correggerne i testi^ Indarno il tempo 

„ In tutto imperioso a lor s'inchina; 

jj Ohk sacrilega mano offende e mozza 

,, Protervamente lor divina carte, ^ 



Di costoro ha sempre Tltalia pure avuto gran nu- 
mero; e lo sanno singolarmente le opere dell' Ali*^ 
ghieri; nh sembra che ancora se ne voglia spegnerò 
la trista generazione* 

Nella stanza LXXXII d«l lib. I, in quella di- 
vina descrizione xlei regno di Venere, si dice; 

„ Bagna Cipresso ancor pel cervo gli occhi 
„ Con chiome or aspre, or gik distese e bionde. 

(*) Tradazioae di Gasparo Gozzi ; canto primo. 
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CeL!H stampò anche il Volpi nelle dae còminiane 9 
le quali sono forse le peggio ri edizioni di tatto le 
altre del Poliziano* Ma rediiìone fiorentina del i5i3, 
quella del Sermartelli , la bergamasca , la Caetani , e 
finalmente il codice oliTeriano, invece di Or già di" 
stese e bionde dicono E già distese e bionde. £ 
correttissimamente $ poiché non h dubbio essere sta- 
to in questo Tintendimento del Polieiano : di dire 
die le chiome di Giparisso, il quale , come ognun 
sa 9 fu giovane bellissimo e dilicatissimo « sono ora 
tutt^ aspre, che già prima d^esser lui trasmutato in 
un albero erano bionde e distese • E glie lo inse- 
gnò Ovidio nelle Metamorfosi libi^ X t 

Et moda qui nivea pendebant fronte capilli^ 
Orrida caesaries fieri% 

Nella stanza LXXXVIII del medesimo li1)ro9 
cantando il poeta la pace che sempre ride nel regno 
di tenere j dice: 

,» Il cervo appresso la massilia* fera 
,, Co* pib levati la sua sposa abbraccia:^ 
„ Tra l'erba, ove più ride primavera, 
„ L'un coniglio con raltra s'accovaccia: 
„ Le semplicette capre vanno a schiera ^ 
„ Dai can sicure ^ all' amorosa traccia* 

Non però capre ^ si bene ìepri hanno con sano av* 
tìso Tedizione fiorentina del iSi3 , la Gaetani ed il 
codice oliveriano. N^ le capre infatti serbano niuna 
cagione di guerra coi cani , onde nel solo regno di 
Venere possano andarne sicure t chfe anzi spesse vol- 
te vediamo i cani farsi loro custodi. Il che delle le- 
pri non può gik dirsi: le quali sono cerdse ed inse- 

»4* 
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guite da* cani coHa medesima avidità , con che sonp 
cerchi ed inseguiti i caprioli ed i cervi. Laonde gli 
antichi astronomi posero fra le costellazioni il se^ 
gno delia lepre che fugge il cane d'Orione. Vuoisi 
inoltre sapere , che le lepri erano appunto conse«- 
crate ad Amore ed a Venere: anzi ne facevano il sinor 
bolo, se non* erra il celebre Passeri nella spiegazione 
di due antiche lucerne (*). Per cui è da credere che 
il dottissimo poeta non dovesse trascurarle in quell* 
amorosa pitturai siccome non le trascuro Filostrato 
nel primo delle Imagini ^ la dove finse una lept» 
che in bel giardino e sotto un albero di pomi pascen«> 
do , dava di se diletto ad una schiera di allegri 
amorini» ' 

Nella stanza GVII dipingasi Giove cangiato in 
aquila 

„ Nel celeste coro 
,, Portar sospeso il suo bel Ganimede, 
„ Lo quale ha di cipresso il capo avvinto , 
„ Ignudo tutto 9 e sol d'erbetta cinto. 

I • 

L'edizione fiorentina del i5i3, la Gaotàni ed il 
codice oliveriano leggono? 



»» 



Ignudo tutto ^ e sol (Federa cinto^ 



Alla quale lezione io volentieri m* accosterei , 
siccome a quella che più mi sembra fondata nelle 
antiche dottrine. Imperocché col non\e di erbetta 
nulla si dice i ma il nome di edera ha in se un sen- 



(*) Lucem. fictil. t. II, tab. i8, 19 ; ed anche Pi^ 
ctur. etrusc, yol. Ili pag, XLVI, 
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so chiarissimo di mitologica erudizione. Certo il Po- 
liziano intese qui a denotare. lo stato di abitatore 
de'boschi e l'eterna giovinezza di quel Ganimede 9 
il quale fu detto da y«yo(r^ che in greco Tale al^ 
legria* E la prima qualità volle significare colla co- 
rona di cipresso, pianta sacra a Silvano, secondo 
quello di Virgilio nelle Georgiche (lib. 1 , v. 20): 

Et teneram ab radice ferens ^ Sjrlvane^cupressum^ 

la seconda ^ cioè la giovinezza eterna , indicò pel 
cinto di edera, la quale è una pianta sempre gio- 
Tane e viva. Laonde gli antichi ne coronarono Bac^ 
co , che pur finsero sempre giovane : e ne fecero 
ghirlande alle muise, le quali certo non invecchia-* 
no mai« Anzi, se il vero ci narra Macrobio (^), 
se ne andornavano parimente coloro che in Isparta 
santificavano le feste giacintie in onore di Apollo; 
die anche di Apollo si dice: ' 

„ Bellezza e gioventù non gli vien menot 
„ Né velo di lanugine gli asconde 
„ Delle tenere gote il bel sereno (^*). 

Nella stanza XXYI del lib. II si canta : 

9, Quali i soldati che di fuor s^attendono , 
„ Quando «s^nza sospetto par che giacciano,, 
„ Per stton di tromba al guerreggiar s*accendonOé 



(*). Saturn* lib. 1 , cap, 18. 

(**) Callimaco , inno. ad Apollo, egregiamente tras- 
dotto dal celebre cav! Dionigi Strocchi* 
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Il codice oUveriano , e eoa esso Tedìzione fioirea* 
tìiia del i5i3, dicono: 
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Quando senza sospetto ed arm3 giacciono. 



E così dovette scrivere il Poliziano : e la ragione 
Tedila ne'beV^rsi che seguono, dove- egregiamente si 
dipingono qae*soldati che sabito al suon della trom- 
ba si vestono alla guerriera, e prendon le armi: 

,, Vestonsi le corazze , e gli elmi allacciono , 
,, E giii dal fianco le spade sospendono , 
,, Grappan le lance , e i forti scudi imbracciono 4 
„ E cosi divisati , i destrier pungono 
,9 Tanto che la nemica schiera giungono* 

Per le quali considerazioni ognuno conosce e 
gli errori di che vanno tuttora offese molte anti- 
che e moderne edizioni delle elegantissime stanze , 
e la bontà delle varie lezioni del codice oliveria- 
np» Io tion prender) con particolare esame a dichia- 
rare altri luoghi : il qbe pure sarebbe potuto far- 
si con beneficio , se non d* altro , della migliore 
semplicità ed eleganza del testo ; limitandomi solo 
a riferire alcuni versi della edizione milanese con- 
frontati con altrettanti del codice oliveriano , per- 
dio i pratici di queste cose veggano da loro stessi 
i mutamenti che potrebbero aver luogo in meglio nelle 
susseguenti ristampe. Qiò non toglie però , che Tedi- 
zione del sig. Silvestri non sia fra tutte le altre 
pregevolissima non solo rispetto alle stanze , ma 
sì rispetto alle rime del Poliziano., le quali pure 
ci ha egli date in maniera assai più corretta e 
gentile , merc^ delle cure di que* due sommi spiriti 
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del- car* Monti e del marchese Trìvulzio , lumi cbia- 

. rissimi deiritaliana let teratura» e miei onorandi amici* 

« 

Libro PrimOé 

(*) St. 4- Che sol vìvon d*odor delle tue foglie* 

Che sol vwo d^odor delle tue foglie^ 
lo. . Che mai le ninfe amanti lo piegorno« 

Che mai le ninfe amanti noi piegorno. 
i3» Scuoti ,' meschin , dal petto il cieco errore t 

Gh*a te stesso ti fura , : ad altrui porge. . 

Scuoti , meschin ^ del petto il cieco errore ^ 

GVa te stessa te Jura ^ ad altrui porge. 
do* Lor casa era fronzuta quercia e grande, 

Gh'avea nel tronco mei, negami ghiande. 

Lor case eran fronzute querele e grande , 
. CfCas^ean nel troìwo mei, ne* rami ghiande* 
46* Non può mirarle in riso alma villana^ 

Non può mirarle il viso alma villana^ . 
47 *• Ma Còme in prima al giovan pose cura« 

Ma come prima al gioven pose cura, 
48. Che fuor di lei nuH'altro a lui talenta. 

Cui Juor di lei nulV altro amai talenta* 
6a. Chi mostra fuochi , e chi squilla il «uo corno* 
'Chi mastra Jìiocki i ehi squilla il suo corno» 
63. Uh sa doTe cercare: ed ognun brama. 

.Né sa dwe oleari benché ognun brama* 
71* Gantan gli loro amor soavi augelli* 

Cantano i hro afHor saas4 augelli* 
84* Questa raequisU le perdute braccia. 

Questa racqmsta le già perse braccia* 
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(*) I primi versi sonò sempre deiredizion milanes# 
i secondi del codice oUveriano« 
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93« Gh^uQ altro ti ciel più apre le sue foglie. 

eie un akro al ciel più lieto apre le foglie* 
no* Uaura increspar li cria distesi e leati. 

Vaura incresparle i crin distesi e lenti* 
iio« Par che in atto abbia impresse tai parole. 

Pare in atto a^r prese tai parole* 
Ila* A*crin s^appiglia^ e mentre sì rattizzano. 

jtcrin s^appigtia , e mentre sì Caizzano* 
II 4* Ercole « e veste femminina gonna. 

Ercole^ e veste di Jemmlnea gonna* 
Ii5« L*orribil chiome, e nel gran petto cascano. 

Presso a se par sue pecore che pascano. 

Li dolci acerbi lai che d*amor nascano. 

S^gia in un freddo sasso appiè d*un acero. 

Vorribil chiome^ e nel gran petto cascono. 

D^ intomo a lui le sue pecore pascono* 

lÀ dolci acerbi lai che d^amor nascono* 

Siede in un freddo sasso a pie dCun acero^ 
ia5« Fai 4;u di novo in Tiro mugghiar Giove ? 

Fai ùi di now in toro mugghiar Giove ?. 

Libro Secondo. 

St 6* Che faccian tremar Taere di splendore^ 

Che faccian Pàer tremar di splendore* 
IO* Gh* io gli ho nel core dritta una saetta. 

,Ch* io gli ho nel cor diritta una saetta* 
i3.. Da fare un sasso diventare amante. 

Da fare un sasso disunire amante* 
ig. Di sua virtù tutta la terra h pr^na. 

Tutta la terra è di sua virtù pregna* 
aS* Al carro della notte facea scorta. 

M carro della notte ei facea scorta* 
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4n Pesr cui il tempio di Jaa s'apre e serra. 
Per cuti tempio di Jan s^apre e riserra» 

Saltatoke Betti 



Deir amicizia. Trattato di M* Tullio Cicerone. Ra- 
venna i8a3 (Un voL di pag. 63, con. 8 di pre- 
fazione.) 

(Art- L^) 

LETTERA DI DOMENICO VACCOLINI 

AD UN AMICO 



« • •• • Adspiccy si quid 

Et nos^ quod cures proprium fecisse^ loquamur* 

{Hor* ep. 17, lib. /.) 
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.i volgendo nell* animo qnell' antica sentenza , che 
^ice: tutte le cose tra gli amici dovere essere comu- 
ni: mi è parso sempre volersi intendere le oneste co- 
se , le quali abbiano natura da potere essere poste 
in comunione. E tenendo tra queste anco i pensieri 
intorno alle cose delle lettere, volentieri mi condu- 
co sovente ad aprirti T animo mio, che tutto è ne- 
gli studi: onde se nulla h in quello di bene, te ne 
giovi tu pure. Che se fosse altrimenti, ufficio di 
vero amico faresti notandolo , onde io similmente 
me ne giovassi: e questo è modo, con che si ali- 
menta r amicizia, la quale se nell'amore della virtà 
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come mcqiie non sì mantiene , font h che cadsn « 
siccome cadono le umane cose t laddove se dalla virtù 
mai e poi mai non si scompagni, siccome questa si è 
eterna , tale si fa eziandio Tamicizia. Di che più parole 
non bisognano a te , che sai quasi a mente quéiraureo 
libro di Plutarco ^ che discorre le parti del vero amico. 
Verrò piuttosto sponeudoti , poiché lo desideri ^ il mio 
giudizio qual siasi su quel volgarizzamento del dia- 
logo delFamicizia di M. Tullio, che quale testo di 
lingua, ed ottimo pe*giovahi, ci viene raccomandato 
nelPultima edizione del 1823. E prima loderò Tedi- 
tore , il quale saviamente riflette ^ che ad istruire 
la gioventù nelle cose di nostra lingua molta cura h 
da porre nella scelta de' libri; acciocché non siano 
loro o dannosi rispetto accostumi, o poco meno che 
inutili per le materie alla loro etk male accomo- 
date. Però con molto senno ne diede di nuovo que« 
sto volgarizzamento confortandosi eziandio col pen- 
sare: che ,, dalle amicizie, che si stringono in gio« 
51 ventù , molti dei beni o dei mali di tutta la 
,, vita provengono. ,« Nel che io sono perfettamen- 
te con lui: e guardando al fine, che si" h propo- 
sto, trovo pure assai buona la cura che si h «din 
ta di ripulire da alcuni vieti o meno adatti vo* 
caboli il volgarizzamento : di racconciarne il senso , 
dove gli parve bisogno; e così di ridurlo lilla mo- 
derna ortografia ^ seguendo nel resto la edizione di 
Roma ^et tS.t(). Bla perchè alcuna volta si h fatto 
scrupolo di porre le mani nella versione, quando 
forse si conveniva; e non ha creduto fornirla d* il- 
lustrazioni e di note a comodo della stiidiosa gio- 
ventù: io per Tamore di essa ho tolto sopra di me 
alcuna parte di- questa fatica. TSh mi confido di es^ 
sere riuscito in quel poco che ho potuto fare ; 
che certamente non sono da tantoi^ Ma per verità 
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IO quasi obligato , non che invitato pia yohe da 
te , non potei tenermi di non entrare in ballo , co* 
munque diffidassi di me medesimo. Del resto solo 
perchè siano a te occasi one di dubbio prudente man* 
doti queste osservazione elle , delle quali ti dico in 
iBne liberamente col Venosino (ep. 6 lib. L): Si 
quid novisti rectius is tis candidus imperiti ; si ncn 
his utere mecumi soggiungendo, che ai giovani 9 
i quali ti sono tanto raccomandati , se e come 
credi ne facci parte. £ do fine a questo gik lun- 
go preambolo colle parole del nostro Dante ( Inf* 
e. IL) 

5> Se^savio e intendi me* eh* i* non ragiono* 

Q* Mutius Àugur multa narrare de €• Loglio 
socero suo memoriter et jucunde solebat* (Edizione 
di Padova 1740, pag. 149) 

,, Quinto Muzio Scevola era usato di raccon- 
9, tare molte cose di Gajo Lelio suo suocero, e co- 
^, se memore voli e gioconde ne dicea. 9, ( Ediz. di 
Aavenna pag. i.) 

In tutte le edizioni, che ho potuto veaere, ev- 
vi raggiunto jiugur tenuto in luogo di cognome 
di Q. Muzio; perciocché perpetuo era l'ufficio de- 
gli auguri appo i romani. Manca bensì quello* di 
Scalvala ^ come nota il Lambino, il ipale lo po-> 
ne dopo jéugur* Ad ogni modo io penso da non 
omettersi Augure nella versione , perchè dopo una 
breve digressione Cicerone istesso dice Nunc redeò 
ad Jugurem : così cognominato per distinguerlo dall* 
altro Scevola pontefice: su di che vedi il testo e 
le note del Facctolati e del Grevio. Non erano 
poi da rendere gli avverbj memoriter et jucunde 
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come si ò fatto f ma ad esprimere il modo della nai^ 
• razione a memoria e con diletto del narratore. 

Genus autem hoc sermonum positum in homi" 
num veterum auctoritate et eorutn illustriamo plus 
nascio quo pacto videtur habere gra\^ilatis (i5i.) 

„ Questa generazione di sermonare , - cioè d'in- 
,, troduccre altre persone d' autoritade degli anticbi 
„ savi ed illustri , non so * per che modo ha acqui- 
,) stato molto d'auto ritade. ,, (3) 

Molto àCautoritade non risponde al comparati^ 
▼0 plus gruvitatis; che non sono una cosa il molto 
ed il più* L' eorum del latino non h reso j e forse ve 
n'era bisogno. Nh altro noto , e vedi che sono 
discreto. 

Sed ut tum ad senem senex de senectute^ sic 
in hoc libro ad amicum amicissimus de amicitia 
scripsi (i5i.) 

,, E com'io in quello libro della senettute, es-* 
„ scudo vecchio I scrissi a te, Attico, che seVecchio, 
„ così in questo libro dell* amista io Tullio , che 
,, sono tuo amicissimo , iscrivo a te , Attico , mio 
,, amico* 99 (3) 

Con meno si potea rendere il passo allegato sen- 
za danno eziandio della locuzione , che se altrove 
diremmo un giuoco di parole , qui sta tanto bene , 
che nulla più. Potea dirsi: „ £ come allóra ad uu 
,9 vecchio io vecchio ^crmr della vecchiezza; così 
99 in questo libro ad un amico io amicissimo ho 
99 scritto deiramicizia: 99 dove vedi vantaggio della 
lingua nostra sopra la latina 9 di avere la voce del 
gassato prossimo distinta da quella del rimoto. 

Tum est Cato locutus 9 quo erat nemo fere 
senior temporibus illis^ nemo prudention nunc Lce^ 
lius^ et sapiens {sic enim est habitus) et amicitias 
gloria edccellens^ de amicitia loquitur. 99 (i5i.) 
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„ Allora in quel libro | posi che parlasse Calo 
9, della vecchiezza 9 il quale era a'suoi tempi il pì& 
,, vecchio e il più savio : e in questo libro d' ora 
parla Lelio savio , e cosi h teoiito , ed ancora 
nella gloria delFamistade molto eccellente h sta«> 
„ to. „ (3) . 

Non dice il testo , Catone essere a que* giorni 
il più vecchio assolutamente ; che di fatti e* non 
aveva che 84 anni, come da Cicerone istesso racco- 
glie il Sigonio ( con tale autorità da non temere 
quella di Livio e di Plutarco , che lo fanno di 90); 
ad ogni modo h temperato il comparativo senior dal 
jfere che il traduttore non rende. Quanto però a 
prudenza , il testo ne da il pregio sopra d^ogni al-* 
tro a Catone 9 e però col prudehtior non pone al« 
cun avverbio , che ne restringa il significato , co-: 
me ha fatto col senior* . Quel molto eccellente è sta* 
to della versio ne snerva il discorso : e il molto h ag- 
giunto tratto dalla fantasia del volgarizzatoi*e 9 il 
quale doveva pure avere riguardo ali* armonia del 
periodo* 

Tu velim a me animum parumper aDertas^ Lee* 
lium loqui ipsum putas. (iSa) 

9, Ed io voglia che -tu un poco stia attento 9 e 
,, udirai , che ti parrà udire parlare Lelio medesi- 
„ mo. ,, (3) 

Dimando mille perdoni; ma e*mi è forza nota- 
re, che V avertere animum non è attendere. D*altron^ 
de non chiede qui M. Tullio l'attenzióne da Atti- 
co , che non era bisogno parlando egli a quel fio- 
re degli amici; bensì gli dice che usando della fa- 
coltà d'astrarre , immagini che non esso M. Tullio « 
ma Lelio parli. Però' vedi se dia nel segno la ver- 
sione, che 
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,, Qaal ella sia, parole rion ci appulci^o (Dan- 
te laf. VII). 

Te autetn non solum natura et moribus 9 i^e- 
rum etiam dactrina et studio sapientem\ nec sicut 
vulgus 9 sed ut eruditi solent appellare sapientem 9 
qucdeni in retiqua Grascia neminem. „ ( i53. ) 

n Te appellaaa in altro modo , noà solameli- 
« te di naturale senno e costumi ; ma ancora per 
99 istudio e per dottrina se* chiamato savio. Ed' an* 
9) cora ti dico io , cbe in Grecia non ne lasciai uno 
n migliore rf (4) 

Ho seguita nel tes to la nuda lezione del Pac« 
ciolati , che a questo passo nota le cose aggiunte 
dagF imperiti. Quanto alla versione 9 Va beae appel^ 
lana in luogo del verbo , che si sottintende net la- 
tino: non così è chiamato , che era da risparmia-^ 
re , come di un solo periodo oon era da forsene 
due contro la huonar economia % da pr^iarsi ezian-^ 
dio nelle cose delle lettere ^ e molto più qui ^ cb% 
aggiungerebbe bellezza al discorso. Siccome poi in 
alenai codici h scr itto reti qui in Grascia neminem t 
così non h da far eoi pa al volgarizzatore» che que- 
sta lezione ha seguito ; comecfaè il reliqui venga, 
saviamente rifiutato da 1 Grevio ; che il qualèm ed 
il neminem. nota dipendere da quello « che è detta 
prima : e legge poi in tota Grascia » secondo a me 
piace ; parendomi che il reliqua , dbe i più inten* 
dono come relativo ad Atene 9 U quale dopo viene 
nominata, sarebbe posto come il carro innanzi ai 
buoi. Mi mi rimetto al tuo giudizio* 

Jthenis unum accepimus ^ et eum quidem etiam 

J;jollinis oracutò sapientissimum JudicatUm. ^ (i53.) 

fi Ad Atene abbiamo » che ne fu uno» il qua- 

« le è giudicata sapientissimo 9 e consecrato nel tem- 
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w pio d'Ap ollìoe t chi ^ice che fa Socrate, e obi So- 

99 Ione „ (4)* 

Piacem i illustrar Cicerone non con altro lumei 
che col proprio: e dico che ia Socrate quest'uomo 
giudicato sapientusimo daU* oraco^lo. Demonstmbanr 
tur mihi prceterea y qwB Socrates supreimo s^itce die 
de immortaliUfte animotum dissmrmsset , i> ifui 
est^t omnium sapientissimus amcuio Jpollinis judi' 
catus^ Cosi ael dialogo De senedMe , che altri disse 
la più perfetta opera tli M» Tullio nel genere di- 
dascalÌGo« Del resto , fie qui si tace il nome di So- 
crate, egli è che non era d^uopo; perocché Attico 
a^ev^a già in mente quer dialogo a lui ipdiritto 
prima che questo De amici tiMì e in ,questo stesso 
è detto non d* altri al certo che di Socrate ; Qui 
ApoUii%is oraculo sapientissimus est jùdicatus « • • « v 
idem dioeòat semper ^ animos hominum esse di^i^ 
nos ^=^ • Laonde male a proposito il volgarizzatore 
ha voluto aggiungere al testo, ponendo in mezzo, 
henchb dubitando, ancbe Solone: male ha reso al 
presente il judicatum^ 'malissimo quell' JpoUinis 
oraculo y come a ohi ha fiore di ^Mino per se è ma- 
nifesto :, pero mi taccio , nou senn riferire , come 
alla pag. g il passo consimile ha poi reso cosi,, fu 
» giudicato sapientissimo nel teni|iio d* Apolline;» 
benché anche questo modo non «li quadra , po- 
tendo intendersi il giudizio dato 4»i altri, non dall* 
oracolo ; come dice espressamente Cicerone, 

Hanc esse in te scipientiam la^visf^rfiant ^ ut om^ 
nia tua in te posita esse ducas , humanoscfue casus 
9irtute inferiores esse putes* Itaque ex me quce^ 
runt , credo item eoo te , Sccei^ota , • quonam pacto 
mortem Africani feras^^y (i53.) 

n Cotale sapienza tengono gli uomini, che sia 
}) in te, che tutte le tue cose e bontadi e <:on« 
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w sigilo siano riposte in te, e conducile tu 

» simoy e gli umani pericoli mettili di sotto alla. 

» tua virtù ; e cosi la gente mi domanda ( e co* 

99 si credo , che facciano a Scevola , che h qui ) co- 

9» me tu ti porti della morte di Africano. 9» (5.) 

Se leggi il latino I, terrai che parli il filosofo, 
il quale in poco ti dice assai , e tanto bene I Se 
la versione , terrai che parli il declamatore , il qua* 
le con molta vaniloquenza poco e male ti dice. 
Nh solo ti graverà che due voci omnia tua siano 
rese con tante parole, quando bastavano tutte tue 
cose; ma noterai, che conducile e mettili volevano 
il soggiuntivo : che ben altro che pericoli sono gli 
umani casi^ dei quali il savio fidato nella virtù 
non trema : Cui quidem etiam , quas \fim habere 
maximam dicitur ^ fortuna ipsa cedit. Cosi Cicero- 
ne nel y.^ de* paradossi : e come era da lui il 
poeta filosofo tra i latini ( Hor* od 3. lib. III. ) s 

lustum et tenacem propositi nyirum , 
Non civium eirdor pras^a juhentium , 
Non vultus instantis tiranni 
Mente quatit soHda , neque auster v 

Dux inquieti turbidus Adrice^ 
Nec fulminantis magna lovis manus^ 

. Si fractus illabatur orbis 
Impavidum ferient riUnce^ 

Ed altrove ( Ep* t ) ne addita scudo , che il savio 
difende : 

• ••••• Hic murus aheneus està 

Nil conscire sibi , nulla pallescere culpa ; 

il quale concetto nobilitò il gran poeta dalla retti-r 
dine avvisando nella coscienzia ( Inf. G. ]|[LXVIII ) 
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. ^j La buona compagnia , che Fiiom fraheheggia 
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Jtfa a che tante parole; massime quando io lìota^ 
aliral di vaniloquenza ? Onde ^voleodo pure onorar- 
mi oltre ogni 'merito bea mi diresti ( Purg« XXII ) 
. ■ . " ■ '"j 

; „' Facesti )aome quei cbe va di UiMItef • 

^, Che porta il lume dietro , e sh non giova ; 
. ,, ]VIa dòpo sh fa le persone dottet ,^ 



£d io come potrei discolparmi 9 se già non foss^ 
coir avvertire, che più larghi termini si concedono; 
ad una lettera di amico ad amico ^ che ad uno 
^ scritto filosofico , comunque in dialogo ? Ma amo 
megUo rendermi in colpa , e chiederne da te e spe-, 
rame il perdono* n^ solò per questa, ma per tut- 
te passate e future mancanze nello scrivere, che sa- 
ranno' infinite» j V *' ■ "'.' 

AnimadsVeffti té dùlorem , ìfuem acceperis tum 
summi viri tuo% arnantissimil morte , /erre mgàera-^ 
te ; nec potuisse non commoveri , nec fuisse id 
humanitatìs f«flp«(i53) •> • v 

Io mi pensa neU^aniraw) mio, che per lo do- 
lore , il qu^e tu Ijai ricevuto per la morte di 
„ quel tifo: amipissirao Africano , tu non ti se'po- 
„ tute tenere di muoverti a dolore : e non sareb- 
be stato QÌò< della benignità tua , se fatto non 
l'avessi , avvenga che temperatamente il com- 
9, porti.,, (5) 

Che la lingua volgare ceder debba in brevità 
alla latina, non ostante lo sforzo dell* acutissimo. 
Davanzali nel rendere quel laconismo di Tacito , 
non è chi noi sappia ; che noi abbiamo pure da 
replicare a ogni poco articoli e vicecasi e vicetem^ 
G.A.T.XXIX. i5 
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pi 9 1 quali disavvantaggi seatì Io stesso ammira- 
bile più che imitabile Davaazatu Ma cbi dal pas- 
so allegato si facesse a coacludere quanto la vol- 
gare in fatto di brevità sia al disotto della lati- 
na « giudicherebbe quasi come colui) die da un qua- 
dro di quell'aretino Margaritone volesse fare stima 
della pittura del 3oo verso i greci dipinti dal tem- 
po di Pericle. Per verità poteva rendersi il pas- 
so allegato con meno parole e più fedeltà , senza 
che tanto pèrdesse delta sua originale bellezza. Ma 
questa pecca fra le altre è nel nostro irolgarizza- 
tore I che spesso più voci, che non bisognano, im- 
pila a rendere il latino : di che per molti esem- 
pi , che potrei arrecare , valgano i seguenti. 

Sermo ~ sermone e raccontanza (pag. i) 

— sermone ed indiceria. 

Jndiceria forse non troverai nella Crusca, ne ti par- 
rà da ammettersi nel senso di discorso accademico^ 
come proveniente dal latino indicere. 

Mentio — menzione e ricordanza, (a) 

Disputatio — disputazione e sermone. 
DispiUans — • disputante e sermonante* 
Familiaritas -^ familtaritade e amistade (3) 

dove il ritorno delle medesime sillabe in fine è da 
rima meglio che 'da prosa. 

Disserere — sermònare e dire. (3) 
Constans — - costante e fermo (3) 

Che se in sole s^i pagine , appena , h tanta bor« 
ra, che sarà sino alla 63? Fanne ragione per te 



Cicerone mil* Amicieu 427 

medesimo 9 e notalo sé vuoi; die io per me di siffat* 
te ricchezze , o piuttosto meschinità , son sazio si- 
no , alla gola. Alla pag. 4 noterò Corte per forum 
perchè tu mi dica 9 se al tempo cVera pur viva 
la repubblica,' il fioro ii^ Sioma potesse senza im- 
proprietà dirsi jcorte; comunque per luogo dove si 
tiene ragione questa voce usasse anche U Certat- 
dese ; s^ ben mi ricordo. 

Tu autem^ Fa^ni^ quod rmhi tantum tribui 
dicis^ quantum ego nec agnosco^ nec postulo 9 j^- 
cis amice* (1S4) 

. 9, Ma tu, Fannie, che m\hài qotante lodi da-> 
5, te , le quali io non conosco in me , n^ lie tro- 
„ yo, faUo secondo che amico. ,, (6) 

Dice Lelio modestamente: nec agnosco , neo 
postulo^ e va bene non, conosco ; non cosi né tro^ 
vo t che diresti sinonimo a conosco , non mai cor-* 
rispondente al ^of ^li^ ; se già non facessi differen* 
aa idal chiedere^ cercare^ al trovane* 

Quomodo enim • • • « • mortem filli tulit? Me-' 
mineram Paullum^ i^idermn Gallum; hi in pueris 
Cato in perfecto et spectató' yiron „ (i540 

„ Come comportò egli la morte del figliuolo 
9, saviamente! Rammemoromi di Paulo, e vidi Car 
,, jo ; ma ninno di questi s^agguaglia a Cato uo- 
„ mo perfetto e provveduto. „ (6) 

Nota il Lambino doversi leggere secondo la 
lezione allegata , benché non mancò . chi legesse co- 
sì t f^ideram Caium : sed hi nec comparentur 
Catoni maxime et expeQtato viro* Ma Col Lam- 
bino stanno i più sàvi interpreti prima e dopo di 
lui , confortandone non solo ciò che di L* Paolo 
Emiliano riferisce Livio nel lib. XLV , e ciò i:lie 
di Gallo attesta Svetonio nel libro De Poet* lUust. 
ma eziandio quel passo di Tullio nel iv àtHh epi* 
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Stole a Servio Sulpicio , ove dice: Nam et Q, Ma- 
ximusy quifilium consularem clàrum virum et ma- 
gnis rebus gestis amisit i et Z« Paulus , qui duos 
septem diebus ^ et noster Gallus^ et M. Cato^ 
qui , summo in genio , sumnia virtute Jilium perdi' 
dit ^ iis temporibus fUerunt . •'^. . . E colle auto- 
rità sta la ragione; osservando ' che nd t^sto si fa 
. il confronto del modo, onde Catone comportò' laf 
morte del figlio», è si Vuole inferirne la magnani* 
mità dal pregio maggiore del bene da lui perdu- 
to in confronto dei perduti dagli alfri forti uo-^ 
mini; che altrimenti se fossero pari tutte le cir- 
costanze , non avrebbe di che esser lodato al dis(v« 
pra, massime di L« Paolo, clie due giovinetti figli 
in sette giorni avea perduti. Era dunque, se io 
non erro , delle parti dell' editore , il quale non 
dubitò di porre , le mani per circa f enti vòlte nel- 
la versione a fine di bene ;, di: fare 'accòrti' i gio* 
vani , che la lezione seguita dal Volgarizzatore boa ^ 
nb la più emendata, uk Ja pi-Ci ragionevole. Ma e 
qui ed altrove egli avrà pensato , che dovendosi ta-^ 
le versione usare nelle àcuole , i diligenti maestri 
supplirebbero al difetto se tale può dirsi s ed io 
sono con lui nel tenere questo appunto ufficio der 
gno de' precettori* Il che mi valga anche per gli 
altri luoghi , dove gli sconci , a quelli che a me 
sembrano tali , nella versione vado notando. 

• • « « Sed eerte mentiar* Mo\feor enim iaii nmif 
€0 orbatus , qualis^ ut arbitror^ nemo unq<uim erit; 
et ut confirmare passum , nemo certe fuit. „ (i54)* 

„ . .'. Ma io mentirei s'io dicessi , ch'io non dm 
9, dolessi , essendo privato di sì buon amico , che s&r 
„ condo eh' io credo e penso , ninno ne fu mai mi* 
„ gliore ; e SI il posso affermare, e dire , che alla 
,, Yeritade mai non ne fu niigligre dtlcuna. h (6) : 
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" Laàbio stare die •la versione è al testo , come yi-« 
no inacquasi tc> a vino puro.; lascio il credo e penso f 
Vaffcrmare e dire \ laccio cl\e alla veritade pare si 
riferisca T amicizia di Catone : ma non sq lasciare « 
che Verit e il :/uit si rendano col yi^ senza por difi» 
ferenza tra il passato e-Tavvenire: il quale sconcio; 
pare che T editor^ senza- scrupolo avrebbe potuto 
emendare mirando al .suo fine di dare un modello 
imitabile ai . giovani , che studiano neUe cose della 
lingua e della morale. .. 

. • • » Me ipse consolor et maxime ilio solatio 9 
quod eo errore carco « ifuo amicornm decessa ple^r 
rique angi solente 9, ('54)» 

,, • • • Io medesimo mi consolo; e spezialmente 
), di quello sollazzo , cV io sono fuori di quello, ex-' 
,, rore , nel quale moki sono aggravati di coloro ^ 
„ che credono , che l'anima muoja insieme col cor- 
9f pò : ed imperciò nella morte degli amidi più si 
^^ dogliono coloro, i quali hanno qudlo errore „ (7)* 

Disse bene il maestro de' Pisonii 

- Ordinis hcec virtus erit et venus , aut ego fallor 9 
' Ut jam nuric dieat , jam mine debentia dici , 

Plcraque differat , et prcesens in tcmpus omittat , 

- Hoc amet , hoc spernet promissi carminis aucton 

K questa legge non h tanto de' poeti , che non sia 
altresì de' prosatori : lo conobbe M. Tullio t lo sa chi 
ba fiore d'ingegno , pensando che non h bello ciò 
die non h secondo natura : e non h secondo natura 
ciò che in se non ha ordine • La quale virtù dell' . 
ordine non pare Tabbia sentita il traduttore tantp 
die basti' , quando ha voluto non solo guastare» il pe- 
riodo (che Diogliel perdoni) ma aggiungere innan-*. 
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zi tempo età che più sotto non lascia di dire Ci- 
cerone medesimo , e qui resta fuori di luogo a chi 
bea guarda tutto il tessuto del discorso : dico quel- 
la sentenza 9 verissima senza dubbio e consolante sul- 
la bocca dell* oratore filosofo « che dice: Neque enim 
assentior its , qui htec nuper disserere cceperunty cum 
corporibus simid animas interire ^ atque omnia mor^ 
te deieri* E qui mi si conceda di venire confortan- 
do i giovani , a studiare di forza nelle carte di IVI. 
Tullio maestro di eleganza , e , ciò che più monta , 
dì sane dottrine : di che la prima età molto abbi- 
sogna onde farne tesoro , che valga per tutta la vi- 
ta. Che se ai romani diceva il poeta filosofo : 

» 

• • • • • f^os exemplaria greeca 
Nocturna versate manu , versate diurna ; 

io dirò ai nostri , che altrettanto facciano de* latini 
scrittori , che vanno per la maggiore y e di Cicero- 
ne singolarmente , che nelle cose eziandio della mo- 
rale volò sopra gli altri come aquila 9 e fece si 
che Grecia già vinta coir armi non soprastasse col 
senno. Della quale seconda vittoria per lui nella pa- 
ce degli studi acquistata più die della prima, con 
tanto sangue da tanti comprata , non h a dire quan* 
ta fosse la gloria dell* antica Roma. Ma tornando al- 
la versione, pare da bandirsi quel sollazzo iti luogo 
di consolazione ; perchè comunque il nostro sollazzo 
venga da solatium usato in due sensi (Tuno pro- 
prio , Taltro metaforico , pel quale confusersi i mez* 
zi col fina ) non si vuole usare dai savi del bel pae- 
se altro che nel metaforico a significare passatem-^ 
pò 9 diporto 9 e non già nel proprio di eonsolazio^ 
' ne» Ma non più che io nh sono 9 nh voglio parere 
rinviperitp Aristarco 9 quando pel santo amore dell' 



GlCÌSRONS DELL* AMICIZIA a3l 

onesto e del vero yado , benché- da lungi le mille 
miglia , dietro le poste del prudente Quintilìo. 

Nisi enim {quo4 ille minima putabat) immorta^ 
litatem optare uellet , quid non est adeptus $ quod 
homini Jas esset optare? (i55) 

,9 Ma a Scipione chi dira che non sia intenre- 
91 nuto bene e chiaramente ? Gh* ebbe egli meno ^ se 
^y non la immortalità , della quale egli non pensava 
,, di volerla 9 nh desiderava ? conciossiacosaché aW 
99 uomo non sia lecito di desiderare la immortalità 
,9 del corpo ,9 (7). 

Vediamo , sé ciò che ha voluto aggiungere il vol« 
garizzatdre sia da porsi fra le gemme del matronale 
adornamento , o fra i ciondoli della massa ja« 

Debemur morti nos nostraque. 

Cosi Orazio nella poetica ; ma nell* ode 21 del lib« III 
meglio cantò s 

/* 

Virtus recludens immeritis mori 

Ccelum negata tentat iter 9ia : 

CiBtusque vulgares 9 et udam 

Spemit humum Jìigiente penna • 

e venendo al particolare neir ode, che sieguer 

jffac arte Pollux et uagus Hercules 
Innixus arces attigit igneast 
• •••••••• hac Quirinus 

Marti s equis ,Acheronta Jugit ; 

e nell*8^del lib. IV: 

Dignum laude uirum musa vetat m0rif 
C<bIo musa beati sic lovis interest 
Optatis epulis impiger Hercules^ 
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Pe^ quali esempi di Ercole , di Polluce y e di Romo^ 
Io io Boa so come affermi il volgarizzatore ( ttcen- 
dolo il testo) che a gentile fosse disdettoci deside- 
rare rimmortalita della vita eziandio del corpo , non 
che di quella deir animo 9 di cui tutto il sogno di 
Scipione è la prova migliore che sia in bocca non 
di poeta , ma di oratore filosofo ddr aureo tempo- 
Che se di questo volgarizzamento , come di cosa prò* 
pria, vogliono che usino oggidì i buoni figliuoli, per-, 
che non venire rammemorando a questo luogo, che 
la risurrezione della carne a secolo immortale (di cui 
gli stessi gentili colla cura , che ebbero *de' sepolcri , 
è Seneca espressamente nella 36 a Lucilio si mostrò 
persuaso) non solo si può desiderare con Giobbe 
(cap. XIX.): Et rursum circumdabor pelle mea , et 

in carne mea videbo Deum meum reposita 

est hxBC spes in sinu meo ; ma vuoisi tenere per fe- 
de a somma nostra consolazione per le parole dell* 
apostolo nella I ai corinti cap. XV: Oportet corrupti-- 
bile hoc induere incorruptionem , et mortale hoc 
induere immortalitatem ; e nella I ai tessalonicesi 
C9L^*\yiSienim credimus quod Jesus mortuus est et re- 
surrexìt ; ita et Deus qui eos qui dormientnt per ler 
sum adducet cum' eo t e soprattutto per quelle di G. C« 
medesimo ai sadducei nel XKII di s. Matteo ? 

Alcuna di queste cose poteva , e doveva forse 
notarsi dalP editore rispetto alla versione , riferendo 
ancora i dubbi , che circa il testo non senza buone 
ragioni pose in campo fra gli altri il Lambino a que- 
sto luogo : e ciò a preservare i giovani (e massime 
quelli che vanno sènza guida neUe lettere.) da ogni 
sinistra opinione che potesse mai sorgere, in loro so- 
pra ciò che più monta* E questa avvertenza si vuo- 
le avere da quanti la gioventù presentano di anti- 
che scritture ^ acciocché in quelle l'oro conoscano dal 
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fango ; che da se non pontio , come queir acutissi- 
III9 oocliiii di Virgilio, le gemme discernere tra la 
mondiglia 'e lo stereo del calabrese: e ciò intendi mol- 
to più delle cose, che delle parole, 

• . . . Qui summam spem civimm , quam de eo 
jam pu0ro habuerant ^ continuo adglescens in credi'' 
hili virtute superavit (*t55). 

„ Il quale Scipione avànsà la somma speranza, 
Y^ la quale aveano di lui i cittadini , cóncióssiaposa- 
che ancora fosse fanciullo , e icontinuò la giova- 
nezza con virtude maravigliosa. „ (7) 

Gio\^anézza noD^h adolescenza; ma bensì quella età 
die è tra V adolescènza e la virilità t cosi colla cru- 
sca il Romani (Teorica de*sinon. italiani)» Ma volen- 
do pure passar questo , non so se perdonerai al voi-, 
garizzatore dì aver divise la idee , die nel testo so* 
no legate si bene ; pel quale mutamento il senso nel 
no{>o latino non è più qudlo , od almeno è fatto oscu- 
ro di cliiarissimo che era nelF antico* 

Hot) tamen vere licet dicere , P. Scipioni ex 
multis diehus . . • • lllum * diem clarissimum fuis-^ 
se * . ^ - ut ex tam alto dignitatis gradu cui sU" 
peros videatur potius ^ quam ad inferos perve^ ■. 
nisse. (i56): 

„ Ma questa cosa veramente si può dire a Sci- 
9^ pione , che di molti di • • • ^ q^iello fu oltre a 

,, modo solenne che di così alto grado idi 

,, dignità egli sia prevenuto -innanzi agP idii di so- 
,^ pra , che a quelli detìo inferno. (8) 

È posto fuori di luogo a Scipione^ e manca il 
corrispondente a wWe^iter: qualcuno desidererà fors'an- 
die il volgare dell' avverbio potius , perchè la ver- 
sione abbia a dirsi fedele è chiaro specchio delFori- 
ginale. 
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Plus apud me antiquorum auctoriias valet , vd 
nostrorum majorum « • • • vel eorum « ^£^f in hao 
terra juerunt ^ magnamque Grceciam {quce nunc qui'- 
dem deleta est ^ tum Jlorebat) institutis et prasceptis 
suis erudierunt t vel ejus qui ÀpolUnis oraculo sor 
pierUissimus est , judicatus ^ qui non tum hoc tum 
illud , ut in plerisque , s€{d idem dicebat semper f 
animos kominum esse divinos. y, (1S7) 

Y, Pili vale appo me Tautorita degli antichi fi-* 
^ losofi e dei nostri maggiori • • • • ed ancora piik 
,9 mi vale r autorità di coloro, che furono in que- 
99 sta terra di Roma 9 e per la gran Grecia 9 la qua« 
99 le ora h disfatta 9 che a quel tempo fioriva nelle 
99 scritture 9 e quelli, d'allora co* loro ammaestramene* 
ti lo'nsegiiano. Ed ancora più mi vale Tautorita di 
colui 9 il quale fu giudicato sapientissimo nel tem- 
99 pio d^ApoUo 9 il quale non diceva or questo or 
99 quello 9 secondo che fanno molti che. variano 9 ma 
99 stava termo sempre ad una medesima cosa t il qua* 
99 le disse 9 Fanime degli uomini essere divine. ,, ^) 
In kac terra intendo nell' Italia non in Roma, 
die Cicerone per antonomasia avrebbe detto in hao 
urbez e penso alludersi a Pitagora 9 di cui Ovidio 
nelle Metamorfosi (lib. i5 e. 3) cantò: 

Mente deos adiit 9 et quas natura negabat 
Fìsibus humanis f oculis ea pectoris hausit. 

Ognuno poi sa 9 che dopo molte peregrinazio-*. 
ni quegli 9 che volle primo esser .detto non sofà 
ma filosofo 9 approdò a quella parte d'Italia appel* 
lata Magna Grecia 9 e pieno la mente della sapien* 
za egizia e caldea aprì scuola in Crotone 9 dove 
fra le altre cose insegnò , Tanima nx)n esser morta- 
le : e distendendosi di molto la sua dottrina pe* 
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suoi 600 discepoli pervenne anche a Roma, come 
non per congetture , ma per certi vestigj giudicò 
Cicerone medesimo ; benché non h da lasciare l'os- 
servazione d'i un moderno 9 che dice : „ Ne Pita-^ 
gora , nb la scuola , nh i ristauratori di essa 
hanno il vanto di avere ^iberato il mopdo dal 
politeismo j di aver data una ragionevole umogo^ 
nia , uria sepsata preumatologia , un corso di mo^ 
rate ordinato, e sopra inconcussi principj laissi* 
„ curato. ,, 

Magnam Grceciam erudierunt^ non è ben ìre- 
so dal volgarizzatore, che non entra nello spirito 
dell'autore : guasta l'ordine , e , come gualche altra 
volta 9 in luogo di luce ci da fumo. 

jipollinis oraculo , non h ben reso , e Tho no* 
tato più sopra. 

'Non tum hoc ^ tum illud ut in plerisguei pa- 
re debba riferirsi il plerisque a cose ^ non a per- 
sone , in modo che intendasi , nella più parte delle 
disputazioni non adagiarsi Socrate sempre in,, una 
sentenza: né è maraviglia, quando di dubbio in 
dubbio egli era solito venire per via àéì)ìanalisi al- 
ia scoperta del vero; confessando ad ogni ora: di 
saper questo solo , di nulla sapere. 

Quest* una cosa però col lume naturale tenne 
sempre per certa: cioè Pimmortalitk deli' anima; di 
che egli stesso nell'agonia, già presso a quell'ultima 
linea della mortai vita quando ogni ombra dispai 
re , tenne solenne ragionamento. Il che è bello ram- 
memorare Ai lai maestro della morale filosofia , al 
quale dopo morte tutto il mondo già rese quella 
giustizia , che i Suoi cittadini a lui vivo niegarono* 
Quce se in quiete per visum ex jijrioano 
audisse dicebat. „ (^Sy) 
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„ Le' qualir.cosè diceva se; avere udttó* da Afri^ 
,j cano suo auoló in sogno ìp^r visione., (fji).- 

Si allude al sogno di Scipione ; tna in quie*» 
te vuol dire. /?e/ sonno ^ non in sogno ^ altrimenti sa* 
rebbe anche inutile = per visum^^^per visione t^ 
ci soccorre quello di Dante (Inf* XXVI.) 

91 : Ma se presso al mattin del. v^r, si sogna ^ 
die ne ricorda il 

Post mediani uociem visus cum somnia vera , 

di Orazio (Serm, X, Kb. I):, é ci ritorna a quel- 
la inimitabile evidenza deli' Alighieri , * che dice! 
(Purg. IX > 

rt , ' . • 

,, NelPora che comincia i tristi lai 
19 La rondinella presso alla mattina 
„ Forse a memoria, de'suoi primi guai : 

» E che la ménte nostra pellegrina 
•«.Più dalla carne, e men da'pénsier presa ^ 
» Alle sue vision quasi è divina. 

Dove h a notare il senso di visione al caso nostro. 
# • ^ « Ut nikil boni est in morte j sic certe- ni-* 
hit est tnali^yy ( i5^) ' ^ 

Manca il volgare: del resto parla qui Cicerone nel- 
la dannata ipotesi di coloro , che per far licito di 
libito ( Inf. G. V ) tengono falsamente : tutto mo- 
rire col corpo. Su di che è a vedere il trattato 
De repubUca la dove T immortalità dell' anima chia- 
ramente per Scipione si mostra. È a vedere altresì 
il I.^ delle tusculane dpve il consenso di tutto il 



moneto^ si fai suggello -* .questo -vero f la*' cuii luce 
enti*a i» tutti gli aiiiiiiv,v,cpiasi iiome quella del so-; 
le ia tutti gli jocchì ; • iaìizi) taotò.'. più jvìvamentet,,: 
quanto ciò che è incorporeo la vince sopra ciò che 
è corpo r eoi • / ......... ,, 

DoctorWiì'0ìstlùt&'Oonsuetù(Ù3ijèbqÙ6 gr^corum , 
ut iis pónaéurf de )qUo''^isputènì ^ffuom^ii 
Magnutn opuS' esi\f egétqiéè exercitàtionB non paw- 
ca. „ ( i5(). ) ^ '^ : '/J ^ f ; 

f? '>j^ ' Queslàr si; ^^usan^q ^le'^dottòii gteci^ c^ sia 
7> a ìàT{) pfoppòstt^ i\) tentato y del quale subitaraen- 
» te disputino. E questa cosa si è grande , ed ha bi- 
>> sogno di franile estercitio; ,i (ii*)* ^ *' ' • ' 
Stimo doversi l^gere trcàtiMt^. e no^i \tentato ,. e il 
|]ferdhfe salti agli "occhi : né io lo' ti mdstrierò. Itt 
quella! vece -n olerò ciò che nel ll^::xf>é:.'JSnibus al 
cap; l.^ dice M.-' Ttellia: • Pfinrnsiiest ausus leonr 
tinus^ Qorgmsi^in!^ Mnwnée^ phsèere & quassAiones i 
Questi è quél Gotìgia^tdhe traili dite.^di-.-Filóstrato 
Dòn dubitò ès|)oir^ uel teatino d^Atene/^ a qualunque 
afgafi^enìò&gU ridesse piropostai; ia:;c|ie tìu^ì. tanto 
bene , che fu poi festivo agli ateniesi il giotijip, che 
avessero potuto udire quel prodigio di eloquenza. E mi 
par lode della nostta Iti^U^ $ ,ohe da 'Jfei y^nis^e chi col 
vivace ingegno d^sf^r, ,pqt^ il ^or-^^^d^lla (irecia a 
ta^ti fififarito.iiWioyf^, ipàraviglia. E mi gode il cuo- 
re pensando a queir Archia , del quale come di 
maestro : glpj»iairasi il ; j'OfiftjLno oj^atoi-eoidice^^dp frf 
l'altre cose a suo onore : Quoties ego hunc Ar^ 
chium iH(U'^ judiói3Sv • *. i .;>. M-.v ^^4<^'<?^ ^go hi^nc vi-* 
di i cum. lit^ramÀ^i^i^pH^'^ftm4illqi]^^^'mqgnHv^ nu^ 
merum optimorum versuum de iis ipsis rebus ^ quce 
tum agerentdtr j dièere' ex ^iemporè^T t]i4QtÌ€s rew^ 
-catum eandem rem. dicére còmhiuàaiis^ yerbps atqu^ 
^ententiis ? Nh iL. p^j^laxi^j iéiprayi^^. h. dì 4k©. 9Up 



fosse ignoto a Virgilio , come mostra Tègloga VX, 
doye del cantare di Sileno colto all'impensata dis- 
se destarsi tale diletto e tale maravigjiia , per cui 

„ ••••... |. • veduto 
,, Avresti allora in armonia danzare 
9, £ fauni e belve* 9 ed agitar \e dare 
9, Querele le cime. Né di Febo allegrasi 
,^ Tanto la rupe di Parnaso e tanto 
99 Hanno d'Orfeo stupor Rodope ^ Ismaro. ,, 

{J^ersione inedita ) 

E giU ti avvisi 9. che io entro a difendere i poeti 
estemporanei , contro i quali si è levata tal voce , 
che grida loro addosso la croce v e .li vorrebbe bau* 
diti dal bel' paese. Ma Dio buono! se la natura 
non h fatta matrigna i se lo studio e .M fortuna 
hanno dato a noi la più armoniosa, tra le lingue 
viventi per confessione degli' stessi stranieri : con 
qual cuore vorremo spogliare la patria terra di 
qiìesto pregio , che ancora le avanza sulle emole 
nazioni? « 

.\ . . • . Neaue ènim conùludqre versus 

Dixerii eése satis • 

( Hoi\ Sat 4. lib. L ) 

Lo so, e so ancora a chi devesi nome di poeta: 

Ingtnium cui sit^ cui mens di^nrUor % atque os 
Magna sonaturum des npminis hujus honorem. 

Ma so che abbiamo lo Sgricci ^ ed. avemmo il Lo^ 
remi per 'tacere di altri famosi: e si questa glo- 
ria non manca 9 anzi è pia viva nel sesso gentile: 
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la consentono anco gli strani , die di lodi' ci so- 
do tanto avari, alla Forestieri y alla Mazzeir la con- 
sentono ad una giovinetta , la Taddei : la consen- 
tì -eziandio ijuel severo ingegno di Vittorio Alfieri 
alla Bandèttini sino a scrivere di lei f 

„ Ma imaginoso poetar robusto 
,, Pregno d'aSetti tanf odo da lei 
99 Scaturirne improvviso e in un venusto; 

„ CV io di splendida palma or mi torrei 
,, Pe* suoi carmi impensati andarne onusto 9 
n I^iu eh' io non sperì d^* pensati miei.,, 

« 
So ancora : Sine inflammatione animorum^ et sine 

quodam afflata quasi furoris ^ poeiam magnum ej- 

se non posse. „ ( Cic. I de dwin. et de Orat. ) 

So che incomodi del secolo sonaf i pessimi poeti , 

come notò Catullo,, e che persino 

^ Medioàrihus esse poetis 

Non homines^ non <//, non concessere eolumntef 

V 

(Hor. de Arte Poet-> 
ma so eziandio , che la natura non ha rotto* la 
stampa di quelli, cui sta dato ripetere col sulmo- 
nese Est Deus in nobis. Del resto io non vorrei ^ 
che ti dessi a credette difendersi per me i poeti , e 
fra essi gì" improvisatpri , perch^B io mi tepga ben-* 
chb ultimo della schiera di quelli. 

Primimt ego me illorum dederim quilfus esse poetas 
Excerpani numeto •••••••••. 

con più ragione dirò di me, che non disse Ora- 
zio , nel luogo prima citato: io parb per ver di^ 
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re , è poiché natura. ùoitaL % mutata ^ e la rltogua 
al ritmo è si bea disposta^ verrà co i^fortandd quan- 
ti sudano negli stiidi dalla cima dell' Alpii alla puli- 
ta di Liiibeo , che se è in loro, poetica £aviUav'Cttt 
fiamma seqondi , non ^i Vj^rgognino mòstràkla/ in 
aperto. Ma perchè i savi non gridino : 

M tu corwlfisas hingìnés JòUihuà: auras ,c 
l^sque laboramte^^ *dum /err'um^ maUiat ignis^ 
Ut mavis ^ imitare •.•••.«'• 4 t.; < * e- 

innanzi ricai:dÌQiO quella che^rmo! già diceva ai Pi*^ 
soni: 

Natura Jieret. laudabile ca^inn 4 an urte , . -, 

Qucesilumest. Ego nec ^tudium- sine dii^ite vena ^ 
JS/pc rude quict prosit video in^enium i alteriiis sia, 
Mtera poscit open^ res ^ et cùnjurai atiiice* 

£ questo si abbiano pur sem^Hre in mente. ed in cuo- 
re , massune i giovani: . .i. ^v 

Qui studet 'optatam cursu contingere metam 
Multa itulit Jecitque puèr : ' sudaint et alsit t - 
Abstìnuit venirne et vino .' 

Cha so non hanno ingegnò da tanto^ lascino i ver^ 
si, e volgansi ad altri studi; poscLacchè è scritto? 

Tu nihil invita dices faciesve Minerva* 

\ ^ ■■•••. 

Mi dov« natura noL -vieti » *anzi lo voglia (come 
vedremmo fra gli altri nel sulmonese; poi nell Ario- 
sto , e nel Metastasio): dove Parte ne ajuti , £ac-> 
ciano cuore; elio ^allora dice Toratgro filosofo 5 tum 



itlud floscio quid prasclaram ac singUtart solén ean*^ 
stere. Così egli nella difesa del stfo malestro : e crue- 
sto basti a rispondere a tale , che inteso fra noi con 
nobilissime cure a sollevare la prosa viene deprì-* 
mendo, più ch*egli stesso forse non pensa, la poesia t 
che seggendo in lai cima d*onore fàcilmente è creduto^ 
dalla moltitudine , la quale nelle parole de*sommi uo- 
mini guarda pur tròppo alla scorza, e non si por- 
ta al midollo* Sappiano pur dunque tutti, e mas* 
sime i giovani, che Pumano ìngéffM % nato a yo« 
lare ; e chi ha da natura di che innalzarsi coli* 
aquila generosa , non istia contento a strisciare . per 
gli umili sentieri ddila prosa ; ma imiti colui, del 

quaJe fu detto nella Poetica i 

I •• • 

Nonfumum ex fulgore^ sed ex fumo dare lucem' 

Cogitai , ut speciosa dehinc mitacula' promat* 

« 

Che se alcuno li rimprocci, rispondano col Yeno- 
sino (Sat. I lib. II) 

„ . • é • . ne faciam , ìnquis , 

Omnino versus? ajot peream male^ si non 

Optimum erat s verum nequeo dormire* 

Nel che serviranno a modestia , senza la quale e sen-^ 
sa le virtà compagne non isperino lode dai savi, 
cui sono in ira 

Fersus inopes rerum , nugceque canorm\ 

perocché questo da* poeti ricercano , che. non solo 
dilettino : ma giovino. £ di vero 

Nisi utile est quod facimus stulta est gloriai 
G«A«T>XXIX« i6 



]'tttile poi seara Foaesto non h che ombra senza 
corpo 9 ^ come ae avirerte Tullio negli O^fioj : Ea 
quei^iàentur uUlia^ cum honestis pugnare uliquan^ 
do p^sse* N/ihil i^ero Utile , quod non idem hone^* 
stutni nec honestutn quod non idem utile sit* Pe- 
rò nella poetica lode , ^ 

Omne tulit punctum qui miscuit utile dulci; - 

• * « 

a. qussto'mirido quelli, che sono nati e fatti* a tan- 
ti gloria , 'e la bellissima delle arti belle rinfiori il 
bel giardino, del mondo: che è cosa da lei. 

Ma dove' mai mi lascio trascorrere? e cosi mor- 
mori forse tu stesso ^Nón eràt Àie locus .^ come 
Orazio già di colu^, che dipinse un cipresso in mez- 
zp al mafQ* Che vuoi? biette la lingua ^ dove il 
dent^ d^ole : Sai che io nòo:. nacqui in ira .alle mu« 
y se , e benché ad e^se io tutto non viva , mi pesa 
sé-altri ' più; rigido di Platoae voglia bandirle dà 
un cielo fatto per loro. Del resto se amore^» che ho 
per quelle, mi vela il giudizio : fta a te , cuore ami- 
co , di farmene accorto. > ... 

Tornando al proposito , vedi che questa lette-* 
ra ha varcato ogni termine , benché trovisi tanto 
lungi ancora dal segno ; non avendo scorso y che 
quella parte del dialogo che chiameresti il proemio. 
E -SI ti dico, ch*io Tho sgridata: ma che? la catti- 
vella si sta sicura sotto il manto deiramicizia. Per- 
donale, se sai, in grazia della buona proteggitrice, 
ed abbiti da- me caraiÀente* il hngiun vale, vale. 
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Memoriti istoricke di Àccumoli. 
( Gontinuaàonc. ) 
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oi non dubitiamo ancora che se modesta fu la 
famìglia imperiale de Flm^j nel conservare le pater- 
ne mi9ra nella loro integrità, ingrandirsi certamente 
dovevano in proporzione le altre della nostra con- 
trada, per la quale grandissima ed affettuosa memo- 
ria con%evy2ìWdi f^espasiano imperatore (i) e Tito 
di lui figlio* Ma quel vòrtice dal quale tutte le 
più grandi coìse di Italia er^no subissate, le picco- 
le nostre eziandio annientava, e più da quello che 
dai naturali sconvolgimenti ripetiamo Toblio , e la 
pochezza in cui rimasero. Quel terrore intanto cl>e 
Roma ispirava , sminuivasi a gran passi , e scher- 
no ne veniva finalmente zìV Italia da quegli stessi 
che dinanzi al solo nome di Roma impallidivano. 
Colpa però si fu dei grandi che dimentichi dei 
costumi degli avi , contaminavano la patria loro dei 
vizj di quegli stranieri che disperati di abbatterla 
col valore , con quella ingannevole lucida vernice 
del lusso e di tante altre deformila la bruttavano^ 
che da qual tarlo divorata crollava interamente. 
Alla civiltà difatto teneva dietro la barbarie, alla vigo- 
ria l'inerzia , all'amor patrio l'indifferenza , al diletto 
delle vetuste rimembranze la npn curanza anzi il di- 
spregio delle medesime. La provvidenza però che tu- ' 
telava l'Italia rannicchiato avendo i conservatori del* 
/ < 

(0 Svtìt. id. 
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le lettere « e 1^ lettere stesse nei cbiostri , il gemo 
italiano prendeva a poco a poco ardimento novel-- 
lo , e le utili e belle vetuste cose nelF oblio ri- 
mase alla primiera luce ridonava , ed il mondo mer« 
ce di quello tornava ad incivilirsi. Passava intan- 
to quel memorando secolo decimo ed un ordina- 
mento novello malgrado delle italiane fazioni stabili*- 
vasi in Italia. 

A voler riandare perdio un tanto sinistro av- 
venisse , basta dare un rapido s«;uardo all'època in 
cui pel cambiamento dell'imperiale sedia , i barba-* 
ri fin qui vinti o raffrenati, scatenavansi Tuno as- 
sieme o dopo r altro contro le romane provincie , 
ma soprattutto a danno dell'infelice Italia. I primi 
•ad infestarle erano i Visigoti cui tenevan dietro 
Burgundi, Franchi, .Vandali, ed Alani. Per i fe- 
lici successi di costoro invoglia vansi gli Unni per 
dilaniare anch' essi il lacerato imperio , i cui reg- 
gitori per le pisoprie forze , manco venute , facen- 
do accordi or ooU'uno or coU'altro sempre con danno* 
e vituperio di loro, ne accrescevano la insolente deva-» 
statrice potenza. Ne tardava ad allignarsi cocente 
invidia frai barbari medesimi t perciocché , Tun coir 
altro cozzando , desolavano , e viemaggiormeate di- 
struggevano que'monumenti , quegli usi , quelle cì^ 
vili istituzioni che da uomini, virtuosi dopo molti 
.secoli, con tanto sangue , e con eroiche azioni era- 
no state stabilite. Succedevano agli Unni Angli, Ze- 
pidi , Eruli , Turingi , ed infine gli Ostrogoti i qua- 
li da altri barbari dalle Gallie respinti menando 
strage in Italia , volavano furibondi alla volta di 
Roma : ma rattemprato dalla pietà e dalle istan-^ 
ze di un santo pontefice il feroce loro condottie- 
ro, ricalcavano quel devastato suolo fumante ancora 
di sanguct Non scemavano per ciò ^nzi Qresqqva-- 
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m) le italiane sciagure. Pel crudele desìo di vendet-^ 
ta invitava rimperatrice Eudossa Tefferato Genseri- 
co re dei vandali , e di Africa signore « Derelitta 
trovavasi ora Roma che con altre terre veniva spie- 
tatamente saccheggiata • Ritirayasi ( costume tenuto 
finqui dai derastori ) con ricchissima preda Y eser- 
cito con Genserico in Africa. Terminava finalmente 
rimperio ^ divenuto ora più di nome che dì fatto, 
con Augiustolo. Intronizzavasi poscia Odoacre capi*' 
tana di più barbare nazioni col titolo di re di Ro-* 
ma : perocché fivssava. regale stanza in Italia. L'an-^ 
ti co iinperio dunque fra' barbari partagiato era con 
barbari svariati modi governato. Fra vicissitudini 
cotanto funesto vuoisi tuttavia dar lode al vincito- 
re di Odoacre, Teodorico re degli ostrogoti , il qua- 
le . dopo gli accordi fatti coirirapero di oriente im- 
padronivasi d* Italia intitolandosene re. Meno bar- 
baro era il reggimento del nuovo re ; e , sebbene 
alla foggia de' tempi , molte utili cose stabiliva' 
nella desolata Italia , la quale dopo tanti orrori* 
godeva per varii lustri comportabile tranquillità • 
Fiere discordie arrecava la morte di Teódorico , 
in viavasì quindi dair oriente Belisi ario che do- 
po gloriosi fatti deposto e rimpiazzato da capitani' 
inesperti , rinvigorivasi il disumano Totila : percioc- 
ché conferivasi di bel nuovo a Belisario il supre- 
mo comando e tornava esso a combattere Vittorio-^ 
samente, ma richiamato dai bisogni delFìmpero in 
oriente , abbandonava ITtalia che quasi tutta, com** 
mettendosi inumani modi , Totila soggiogava. Era* 
finalmente distrutto il dominio dei goti in Italia 
pel valore dell' eunuco Narsete teste dall'imperatore 
quivi inviato. In Ravenna divenuta già sede del 
regno risiedeva col nome di esarca il capo desti- 
nato dall' oriente a reggere i luttuosi ' italiani de-^ 
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stini. Moriva rimperatore Giustiniano , richiamavasi 
il valoroso eunuco e sostituì vasi invece Longino , 
il quale invece di governatori di provincia stabili- 
va tanti ducati aventi indistintamente eguali giuri- 
sdizioni : onde suddivisi in tal modo i poteri ven- 
ne fatto ai longobardi di invadere V Italia , non 
oltrepassando però il loro dominio al di la di Be« 
nevento , i cui duchi divennero assai potenti , e 
potenti aneor erano i duchi di Spoleto, sotto cui 
comprendevasi il territorio di cui dovremo noi fa- 
vellare . Cadeva il regno de longobardi per opera 
di Carlo Magnò, che sotto certe condizioni riconosce- 
va il duca di Spoleto ; il cui potere giornalmen*^ 
.le scemando ne restava finalmente il solo nome ai 
propri vescovi* Malgrado peraltro dalla distruzione 
del longobardo dominio non cessava Tltalia di ri- 
sentire nuovi flagelli arrecati dai saraceni , che dopo 
tanti guasti Giovanni X pontefice sommo , mercè 
de* nostri abbruzzesi precipuamente, sterminava , cac* 
oiandoli dall'italiano continente (i). Né minore nia^- 
nifestavasi Tabbru zzese coraggio, passati appena quat-* 
tro lustri , nella distruzzione degli ungari , i quali 
dopo aver devastate la Germania , la Francia , e 
r Italia tornavano dalla Puglia baldanzosi per le 
vittorie , e^ per le ricche prede ; ma nel territorio 
dei marsi e degl' irpini eran tagliati a pezzi dai 
yolorosi abitanti, (a) 

Spegnevasi intanto , come sopra accennossi il 
aecolo decimo , ed in mezzo alle cittadine gare sor- 
^vano novelli ordinamenti nelle italiane terre. 

(i) Doni, de restituenda salubritate agri romani, pag. ja. 

e 73. 

(2) Mt\rat. Axm. tom. 8.- pag. 19. Hardion Stor. Uni- 
versale lom. i3 pag4 19. 



ì 
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Sommata colle altre terre sutnmatme ceduto al Ptf« 
scow dH Ascoli, perde le medesime* Origine di Ac- 
cumoli* Il suo goifèrno da oligarchico diviene 
assoluto* Discordie civili* I norcini se ne Impa^ 
droniscono. Lo cedono ad Ascoli» Ai^s^rsione w 
ques€ atto degli accumulesi che si danno alla ca^ 
sa d'Angiò* ^ 



i ; 



Ma per venire ài proposito noi Tediamo die se-^ 
condato mirabilmente da' s. Pier Damiano il pontefi- 
ce Leone IX, zelantissimo per la riforma dei costu-j 
mi del clero , stilla metà del secolo undecimo con- 
fermava a Bernardi secondo vescovo di Ascoli mohi 
privilegi e Leni , fra i quali varii castelli e villaggi 
che furono poi compresi nel territorio! e dominio di 
-^ccwmo// pei^lopiù ancora esistenti. Nulla però di es- 
se si dice, uh alcuna menzione frovasf hella cronaca 
farfen^é cbe arriva al iiSg, nella quale più volte 
parlasi di alcttne delle sue ville , casftcUiy e def suo 
territorio £stintó é riconosciuto per i vocaboli anco* 
ra in uso. . 

Percioccli^ noi dopo avere riferito quanto si è 
tratto dai differenti M. S. , ne discuteremo ali* uopo 
con imparai aBlk 'ed autenticità it contenuto , ónde 
chi legga possa ravvisare il modo da Utii divisato pel 
trattamento dfi queste patrie memorie^: mehWe vuoi- 
si avvertire che guidati da una sana critica molte to-i 
^ in alcuni dei nostri M. S., benché- assai onorevoli 
alla nostra patria ^ le abbiamo rigettate^ e poste in 
obblio. 

Risentivasi ancora il barbara domiùio , quando 
a longobardo Maginardo figlio di Sigolfo ultimd 
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signore ddla nostra contrada ^ residente in Summain 
la pi& grande fra i rillaggi spersi qaa e la e delle 
▼icine terre « le quali dalla capitale di terre sum^ 
maiine portavano il nome , faceva dono e di Sum-* 
mata; e del territorio summatino al vescovo d'Ascoli. 
Dopo molti lustri per le intestine guerre (i) perde- 
va le terre summatine il vescovo» Quattro capi (a) 
ia quattro rocche in diverse e forti posizioni co* 
strutte,, fra di loro collegati si usurpavano il co- 
mando assoluto di questa contrada, tiranneggiandone 
gli abitanti senza metterli neppure al coperto del-> 
le ostili incursioni dei vicini , con alcuni dei quali 
parteggiavano le loro ruberie mentre cogli altri non 
infrequentemente si rivalevano con eccessi di ogni 
genere. Gliiamavasi la prima Rocha sancti Laùrentii 
et Flaviani presso la stessa Summata , la seconda 
Rocha sallis ( Rocca salii ) , la terza Rocha sart' 
etcB marice ( dirimpetto a villa Fonte de campo ) « 
la quarta Rocha sancti Pauli sopra la villa di 
Grisiana ( Grisciano )• Stanchi gli abitanti di un'ul- 
teriore oppressione , dopo avere inutilmente e pi& 
yolte; implorato ajuto dal vescovo (3) , i princi- 
pali uomini di Summata e delle altre terxe con- 
certano il modo mercè di cui colla loro direzione 



(i) Ribellossi Ascoli al proprio conte vescovo Y dub^ 
no it83«;SaggÌ9 delle cose ascolane pag. aaj. 

(a). jUieiin^ :Volte in M« S. posteriori sono cbiàmii- 
ti col nome di uomini di ventura , non mai però se ne dà 
il preciso nome.. ... 

(3) In AI.. 3- in pergamena del. li^S dicesi al ve- 
scovo , ma in uno M. S, sul fine del 14.** secolo^ e che 
^ noi sembra piir uniforme, punto non si parla di ricer- 
cato ;ajuto. \ . 
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la massa popolare piombi improvisamefìte contro i 
fcomuni oppressori. Annichilati di fatto i loro sa« 
telliù , mettono quelli a morte atterrandone le ri- ^ 
spettjive rocche col riportarne copioso bottino. Ac- 
cadeva ciò sul princìpio del secolo i3. Raddoppia- 
yansi in tale circostanza i vincoli di amicizia e di 
unione fra gli uomini summatini , i quali colle ar- 
mi alla mano tenevano lontani i fautori degli 
«stinti usurpatori. In considerazione poscia del de- 
cadimento in cui stava Summata , e soprattutto per 
la sua posizione insuscettìbile di presentare una va* 
lida difesa al nemico , ricorrevano alF imperatore 
•Ottone , ed ottenevano ^imperiale assenso per ' co- 
.struire una nuova terra forte e centrale. Col no- 
me di Oppidum fondavasi questa nuova capitale 
delle 4erre summatine Fanno 121 1, e la prima cu- 
ra era quella di cìngerla di alte e larghe mura 
con quattro porte' munite di forti ed alti torrioni ^ 
i quali proseguivano alla distanza Tuno dall* altro 
di 30 passi ( veggonsi tuttora rimase le mura , e 
cinque torrioni al N. 0« ). Per la riunione poscia 
dei maggiori proprietarii dai diOferenti castelli e vil- 
laggi provenienti che andavano a popolare la nuova 
terra , davano alla medesima il nome di jécumu-' 
lum 9 Acumulo y Acumuli ( Accumoli ) , alzando per 
arme un pastello e cinque monti* Tutta la contra- 
da assoggettavasi liberamente a questo nuovo adu- 
namento, n^ mancavasi per la riportata vittoria di 
concedere eziandio con alcuni pesi ai rispettivi ca-- 
stelli e villaggi il dovuto guiderdone. 

Ora dunque gli uomini più distinti che aveva- 
no cooperato alla distruzione dei lori oppressori 9 
erano mcissi a vicenda otto per ogni volta, ed ia 
iogni trimestre, alla testa del governo col nome di 
satrapes , il cui numero era di 3a oltre un con- 
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sigilo generale meta de nuovi cittadini , ' e melk 
fra gli uomini dei castelli , e delle ville (i) Il 
rimpiazzo di quelli per morte bisognava procurar- 
lo sempre fra le stesse^famiglie : ed in caso di con- 
trariata circostanza , mercè de* suffragi generali del 
consiglio, doveva rimpiazzarsi il numerò mancante. 
Decretavasi inoltre essere necessario di onorare per- 
petuamente il nome di coloro che avevano contri- 
buito alla riuscita di sì fausto avvenimento ; peroc- 
ché oltre il supremo comando dotavansi le loro 
famiglie nel modo seguente. La rendita ed i pro- 
dotti dei beni delle università ( comunali ) dell* in- 
tero territorio summatino nella sua quarta parte 
pertenga ai fondatori della nuova terra ( Acumoli )• 
Gli uomini dei villaggi, debbano dare ai medesimi 
tutta quella quantità di latte che gli animali pe- 
corini e caprini danno per quattro consecutivi gior- 
ni deir anno e del tempo , in cui più ne abbon- 
dano. La* quarta porzione delle lane di maggio deb- 
ha. parimenti formare una rendita dei medesimi. Sif- 
fatti privilegi debbano alP infinito' passare a tutti i 
loro legittimi discendenti maschi (a): ben inteso che 
ognuno di questi potrà goderne formando casa da se 
i/uogo ), mentre se più maschi di una di quelle fa- 
miglie conviveranno insieme , prenderanno la j>orzio- 
ne come di un solp. Da tali privilegi rimangono per 
sempre escluse le donne (3) • Ninna delle . nominate 

wmmm^ ■ ■ ■ ■ Il ■■ — — ^MiMi^p^— ^.iMM I I I MI I I III II w^^^m^mm^mmma^m^mm^È^mm^ 

(i) Di 48 era il nuinero de'consiglieri, 
(a) Da questa istituzione provenne in seguito mi mu- 
nicipale regolamento per cui era vietato qualunque, pri- 
mogenitura o fidecommisso. 

(3) Anche per le donne era destinata la dote di pa- 
.raggio nello statuto municipale: di che noi parleremo me- 
glio quando diremo degli usi ^ dei costumi. 
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famiglie dei loro fondatori potrà peraere dette pre- 
rogative se non in caso di fellonia , e di espalriazio- 
ne , a meno che in quest' ultimo caso non siavi chi 
la rappresenti col tenere a di lei nome aperta la ca- 
sa paterna, e conservando una qualunque possiden- 
za (i). Che sotto qualunque titolo pretesto o colore 
non si possa, ancorché vi fosse il consentimento di 
tutti, impegnare, vendere, dare in dote, trasmutare, 
ne alcun creditore possa sequestrare queste eventua- 
li proprietà. Siccome col moltiplicarsi le loro fami- 
miglie ne diminuisce la rendita , così collo spegnersi 
di alcune delle medesime debba andare a vantaggio 
delle superstiti. Che se di tutte le famiglie , una so-- 
la, ed anche un solo individuo rimanesse, goda que- 
sti di tutto il privilegio: che se tutte si estinguesse* 
ro , l'università di Accumoli ne fosse il legititìio ere- 
de. Che ninno possa prendere il cognome delle me- 
desime famiglie: e se alcuno il portasse, si tenesse ben 
registrato, onde persona alcuna non facesse parte di 
un privilegio che doveva solamente perpetuare i no* 
mi delle famiglie dei loro fondatori. Provenendo la 
maggior parte di essi da Swnmafa , di cui fe pro- 
tettore s. Lorenzo martire, debbasi a gloria di que- 
sto santo chiamare il quarto di s. Lorenzo. Gli uo- 
mini del quarto di s. Lorenzo si aduneranno nel lo- 
ro palazzo (2), chiamatp del quarto di detto santo, ad 



(i) Nell'antiche pergamene tace«i questa circostanza, 
la quale la troviamo menzionata nel principio del seco- 
lo i5.* e seguenti* 

(2) Crollò questo palazzo verso la metà del sec. 17.* Esi- 
steva in faccia alla chiesa di S. Lorenzo , come piii volte si 
rammenta nelle risoluzioni dei qijtartanti , i quali fino agli 
ultimi tempi si riunivano dentro la stessa chiesa di S. Lo- 
renzo crollata ancVessa da pochi anni. 



a5a L K T T k R A t V A À 

oggetto àie la presente istituzione venga esattamente! 
regolata: in ogni anno si muteranno quattro uomi-* 
ni presi fra quelli del quarto di san Lorenzo , escla<^ 
«0 mai sempre qualunque estraneo per la retta am** 
ministrazione di detto quarto. Sia lecito agli uomini 
della università intiera far pascere i loro animali nel 
territorio dell* università (comunale), e legnare nelle 
foreste indusive nel territorio del quarto di s. Lo- 
renzo* 

Tra le famiglie dei fondatori pertiene . ancora la 
nostra : perciocché noi dopo avere riportato Telen- 
co delle medesime in ordine alfabetico descrivendo le 
estinte famiglie in carattere corsivo , ne daremo con 
severa imparzialità il nostro giudizio, accenando an- 
cora ciò che al presente rimane di quésta solenne ed 
importante istituzione. Le famiglie sono le seguenti: 
Gualtirius Balbus (Balbo), Paulus Benincasus (fie- 
nincasa) , Lucius Calcaneus {Calcagni) , Nicolaus 
Gatnerarius (Camerari), Laurentius Campanus {Cam» 
pano , Campana) , lacobus Cappelus (Cappelli) , 
Flavianus Censorinus {Censorini)jYdL\eT\\xs Columna 
{Colonna), Leonardus Dietegardus (Diotiguatdi), An-r 
dreas Eurialus {Euriali) , Marcus Fabritius (Fa- 
brizi), Fabianus Fahianus {Fabiani), Sallustius Fa- 
rius {De Forio) ^ luvenalis Gentilius {Gentile) ,. 
Ioannes GuidoHus {Guidoni) , lacobus Liberatorius 
{^Liberatore) , Petrus MattheUs (di Mattheo) ^ Mer- 
curius Mercurus {Mercuri), Laurentius Lucianus {Lu- 
ciani) , losephus Marinus (MaVini) , luvenalis Mon- 
tanus (Montani) , Petrus Nardircs (Nardi$)i Ioannes 
Palmerius {Palmeri) , Paulus Palutius (t^aluzzi) » 
Domitianus Paschalonus {Pasqualoni), Pomponius Pa- 
schalonus (Pasqualoni), Augustinus de Preta {Del^ 
Prete de Presbiteris), Flavius Pretiosus (Preziosi), 
Benedictus Titulonus {Titoloni)^ Titus Tranquillu^ 
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(Tranquilli), Xiaureatius ì^anisttntus {f^àfinisancti) ^ 
Ascanius f^irgilius ( Virgili ) . Queste, famiglie han 
goduto, e le superatiti godono ancora in parte si& 
fatto privilegio. Rimane per noi d^ubbio , se abr. 
biano percepita la. quarta parte delle rendite co- 
munali non solo di tutto Fodierno , ma più deir 
antico nostro territorio , e se tutti, i naturali delle 
ville abbiano loro dato quella quantità di latte e di 
lana. £ nostri vecchi lo hanno preteso dicendo esr 
sere stato con detrimento delle famiglie Faver fat- 
ta quasi perdita totale del Ipro privilegio: e di es- 
sere questo sinistro accaduto per le vicenda di guer* 
ra, per le quali subirono le dette sottrazioni le no« 
stre terre, né tacciono che alcàna volta furono ri-* 
belli varii de^ villaggi verso la madre patria dagli 
antenati fondata, e concordemente con quelle con- 
dizioni riconosciuta, e approvata (i): perlochè, di- 
cono essi, ne venne che alcuna di dette famiglie non 
conservasse il decoro degli avi: la qualcosa non sa- 
rebbe successa, se il privilegio ^. fosse conservato 
nella sua integrità. - « 

Noi discuteremo in seguito le croniche accu- 
mulesi. Riguardo poi alF attuale quistione , per non 
tornarla a discutere a lungo , diremò la cosa nel 
modo in cui si trova al presente; e vedremo in seguito 
che nel principio del secolo 17, prescindendo d^* 
le sottrazioni dell^antico territopo, ne subì delle al- 
tre quello dei quartanti* Le nominate famiglie co- 
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(f) Sotto il govejaio de\ viceré spagnuoli vedremo 
venduta la montagna segnata col nome di Pannicari nel- 
la pianta, e venduta per supremi voleri insieme concai-» 
tre in:^poste sopra i villaggi, p«r cui erano liberati la 
maggior parte del tenue tributo, di cui si parla. 
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st dette del quarto godono la quarta parte del pro- 
dotto deir affitto della montagoa di Sassa (i) prò- 
priamsate detta , oltre alcaae praterie comuai alle 
medesime, le cui readite sono ia ogni quattro an^ 
ni fra di loro ripartite . Dette readite sono even- 
tuali in ragiona e delitti ^ e dei cosi chiamati yùo— 
chi composti dai maschi delle famiglie suddette. In •» 
vece poi del latte si dk loro una quantità di for-» 
maggio corrispondente al numero degli animali • che 
si ritengono dai naturali /lOf» di tutte , ma di solo 
quattro ville , cioè Qapo éC acqua , Tino , prilla no - 
x^a e s. Giovanni, t cui abitanti hanno il diritta 
di legnare nelle foreste dei quartanti, e di far pa- 
scere i loro bestiami n^Ua raontasm dei medesi-» 
mi (a). Questo privilegio benché dia una piìi o me- 
no, ma sempre picciola rendita, fu con somma ge- 
losia risguardato, e tuttavia risguardasi dai nostri» 
Ne ad onta delle ricchezze e degli onori ai quali 
si elevarono altre famiglie in diversi );empi , non^ 
poterono queste mai godere di quel dominio , mal-, 
grado gl'intrighi e i litigi suscitati contro i proprie- 
tarj del medesimo. Che anzi alcune famiglie dei quar* 



* (i) È parimenti dal principio* del sec. 17.* che al 
nom3 di quarto di S. Lorenzo si aggiunse quarto di 
sasso, perchè il privilegio delle suddette famiglie cotanto 
estesò si ristfiase solamente alla detta montagna. . 

^2) Noi abbiamo sotto l'occhio le originali risoluzio- 
ni degli uomini del quarto di San Lorenzo del princi- 
piò djl secolo 17', nel qial tempo per le perdite da 
loro di guari sofierte per il governo oppressivo degli spa-t 
gaaoli ordinavano misure vessatorie a danno degFia al- 
lora infelici abitanti delle ville. All' uopo rischiarirem» 
meglio questo pinato di patria storia. 



• 
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tanti divfeaute povere, ed alcune ritirate già da mol- 
ti lustri in' villa dove lo^ò rimaneva alcuna possi^ 
denza, e ridptte nella condizione di contadino (i), 
perde^ono bensì, il dritta di' occupare il primo segn 
gìo della .raagì$traturaV nia 'tìinservarono e conser*- 
vano il privilegio così detto dei * quartanti • Ven<^ 
ne a questi neir ultima occupazione francese vie-* 
tato la riscossione del formaggio ^ del «die furono 
poi reintegrati, v . . : 

Ma torniamo al priOposito. Ottimo , dicono essi, 
che fosse il feggwento dai loro fondatori temuto , ma 
dopo la morte dei più, e nella decrepitezza di al-* 
cunp « per discordia fomentata dai vicini , che eoa 
torvo aspetto vedevano prosperare la nuòva terra , 
manifestòssi in ' alcune ville Tinsubardinàzione , ribelr 
lossi anzi apertamente il castello > di Rtjccasalli. In 
questo ' civile trambusto Jnnalzavast ad assoluta si- 
^xiov'w Bemnoflsa $gUo idi P^a/o, uno dei loro fon- 
daziari , 912^ invece di sbemarsi crebbe il disordine • 
Beninqasa^ diviene tòsto Tunivérsale esecrazione, e 
dopp due anni di pericoloso idominio fugge di sop- 
piatto. Non . luen però si i^istabilisce la quiete > pro- 
segue, la civile discordia , Boqcasalli persiste nella 
tibellione, e trae a se nuovi satelliti': e ne profittano 
i iuorusciti mettendo a ruba quanto, loro si presen- 
ta». In siffatte traversie ricorrono al conte di Àlco- 
li lofo vescovo, cbiedeqtdptne la prC^tiezione. Acco- 
glie ei paternaoieate T invito dei nostri ^ e porge, 
loro i possibili ^juti. Le «genti! ascolane d^po forte 
resistenza impadronisconsi di Roccasalli , vi lascia- 
no loro guarnigione , e la governano a loro nome» 



(i) Tali sono le famiglie Fàbrizi , Montani , Prs^ 
ziosi , e IVanquilli , ed alcuna altra estinta. 
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Lungi dal distruggersi , prosegue Ti osubordinauoné 
di alcuni villaggi , e raddoppiansi gli sforsi dei no^ 
stri nemici , i quali colle armi alla mano menan- 
do strage per ogni dove invadono il nostro ' terri- 
torio , e porzione dell* ascolano. La guarnigione 
ascolana di Roccasalli scampa appena dentro Ac- 
cumoli , che viene strettamente assediato. Il vescovo 
pattuisce coi nemici , e cede loro tutto Tinvaso ter- 
ritorio con ogni e singolo di lui diritto. La guar— J 
Bigione ascolana si ritira , Accumoli persiste nella 
difesa ; ma dopo tanti tentativi non vedendo alcun 
ajuto , e scarsegiaudo di vettovaglie, si rende ad ono- 
rati patti- (i)': rimane ivi però una forte guarni- 
gione nemica. Molti dei nostri fanno Ik e qua sen- 
tire i loro lamenti , ma invano • Dopo qualche 
tempo invece di calmarsi raddoppiasi Todio dei no* 
stri contro gPinvasori; quegli'uomini rozzi che ave- 
vano contribuito e goduto di vedere abbassati i lo- 
ro padroni , sperimentano di mal animo i signó- 
ri attuali • Il legato del sommo gerarca quelli mi- 
naccia , decretando di nessun valore la cessione fatta 
dal vescovo. I nemici però la fanno da sordi. Gli 
accumulesi emigrati mettono intanto ogni studio per 
suscitar loro odi da ogni parte, n^ mancaci dagli uo- 
mini delle ville di ucciderli quando capita loro op» 
psTtuna occasione: riesce a Castel trione, a CoUalto ^ 
>e Cisoie di cacciare Finimico con Pascolano ajuto. 
La difficolta dunque ognor crescente di reggersi nell* 
u^rpito paese , le giuste e continuate minaccio del 



(i) Non sappiami di qaal natura essi siano, ed in 
un solo luogo dei nostri M. S. abbiamo posteriormente 
trorato che il Benineasa tornasse alla testa dell' inimica 
e poco dopo morisse di morte violenta; 



MeMORIK D^ÀCCUlffOLI USj 

legato nella chiesa ascolana sono cagioni per le qua- 
li confessano gK iisurpatori il loro torto ^ e m^*- 
diante il duca di Spoleto loro vesco^^ fassi so- 
lenne accordo col legato ^luddetto. Sottoponesi in 
tal circostanza la nostra palria sotto il distretto di 
jtscoli « le si tolgono alcuni castelli e villaggi , 
coacervandole il resto dei privilegi ^ e dei suoi re- 
golamenti municipali. Riclamano , e protestano gli ne* 
eumulesi come dopo tanto sangue sparso e sudori 
siano privati dei diritti del loro dominio. Il lega^^ 
io ne mitiga gli animi , e fa loro donare il castello 
di Roccasalli divenuto proprietà delta citta di Asco- 
li , quando che ad Accumoli prima perteneva. Ri- 
cusano i nostri un tal dono , e persistono a ricla- 
mare i loro diritti ; ma vedendosi contrariati uè 
trovandosi per le pacate vicende iii istato di riH 
Tendicarli i dietro Tuniversat consentimeato , si d«n» 
no spontaneamiente alla real casa d^Angiò elevata di 
recente A trono dal somma pooitefiee. I regii mi-* 
nisfri ritouQscovQ^ giuste le loro ragioni , Meoo 
Talto dominio , conserva il re tutti e siagli i loro 
privilegi ) gli onora deila conaria reale angioina 
innestata col loro casieOo- n II ves^^^o di Ascoli 
xtclama alla & Sede di questa dediiione,, seguilia an^ 
Cora da non podii uomini dA tèrriftorib ask&dtiateo ,. 
e delN medesima citta» Il pontefice minaccia i no^' 
stri d^ censurai , se tosta noq; tornino sotto il do- 
minio della chiesa * a&óolana* Gli aiCGumfiIesi mostra-* 
Bo che il vescovQ di Ascoli niun^ autorità di tem- 
porale dominio ha sopra di loro« Tornano quei dell* 
ascolano sotto la chiesa ascolama. Iia S« Sede rico-* 
ikose» giuste le ragioni degli accumuiesi ^ i quali 
rimangoilo devoti ^la detta- real cas^ d^Aogiò. 

( Saranno contiìiuate^ ) Agostino Cai»]?ì;i*i,o* 
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Osservazioni sopra un gruppo del sig. cai^, Mvarez 

scultore spagnuolo» 



u, 



a raro esempio a* dì ooslri , ma frequentissimo 
presso i greci , h il gruppo clie il sig. Àlvarez ce« 
lebrato scultore ha condotto ultimamente in mar- 
mo per la real corte di Madrid. Perche e per la 
gravita dell* argomento , che ha riguardo air, istoria 
de^ tempi nostri così pieni di virtù e di delitti , e 
pel magistero del lavorìo , tiensi quasi un .miracolo 
d*arte. Dicesi levato dalle istorie delle ultime guer-» 
re del reame di Spagna sotto le mura di Saragoz- 
za il fatto di un figlinolo , il quale col petto e col 
braccio si fa scudo al genitore , già presso a morte j 
contro una schiera di armati. E aggiungesi 9 che di- 
sperato si scagliasse contra tanta possanza, quasi eh tu* 
desse egli nelF animo, la sicurezza di conservare la 
vita al padre e dar gloria alla patria , ma che per 
tante armi al fine cadesse coperto di ferite morto 
sul genitore. Si jbello esempio di pietà filiale mos- 
se gli animi de'nemici a starsi colle armi e a do- 
narTavanzo di vita al misero vecchio, traendolo con 
esso loro ia mea dura cattività» Tanto è possente 
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Pimperò- della virtù, che fin tra* nemici aifimallisce 
e piega gli animi- a cortesìa. 

La scelta di sì bello argomento non può essere 
che per noi lodatissima : perche vorremmo più di 
frequente nelle arti e nelle lettere fetto ricordo di 
questi tempi, che una, gran pagina occuperanno dell* 
istoria de*si?cbli*, e che al nòstro cuore parlano più 
delle età trapassata, le quali ci sono immagine mor- 
ta delle antiche virtù cittadine. E pet 'questo pen- 
siamo' che fossero i greci e i latini sì altamente ra- 
piti dalle bellezze delle loro arti e delle loro let- 
tere , ponendo -elle appunto in iscritta o effigiando 
in marmo od in tavola le geste maravigliose degli 
uomini delle età loro. 

Ha dunque il sig. Alvarez rappresentato un gio- 
vane robusto in atto di combattere e difendere il 
padre , che gik ferito e caduto sul fianco sinistro 
mirasi con una mano annoda^rsl alla coscia del figliuo- 
lo e far fòrza di riaharsi , mentre colf altra ancora 
stringe il ferro' e minaccia di offendere l'inimico. Il 
giovane h tutto nudo colla faccia fiera ma pur nobi- 
le e generosa , méntre il genitore vestito in una ma- 
niera barbarica , Col manto e colla tunica , ha le gote 
venerande coperte di densa barba, e sugli omeri gli 
scendono* le chiome. 

L' aggruppamfento di queste due figure tócca la 
cima degli umani concetti, perchè in qualunque ver- 
so si guardi da chi Io considera si giudicherà otti- 
mo in fra gli altri. E questo artificio difficilissimo 
ad ottenersi nella scokura, e ben pochi vi aggiun- 
sero. Però in quello si mostra più grande l'ingegno 
deir-irtefice-, e merita che qui se gli Riferiscano infini- 
te lodi. 11 lavorìo* vi h condotto con mirabile finezza 
d'arte, e l'espressione vi è sopra ogni credere gran- 
dissima* non solo sui volti t ma sulle intere figure: 
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. perchè se uè osservi una sola parte e un lolo ii|em« 
Bro , fosse pure staccato dal tutto , esso bea chiaro ti 
paleserà X ufficio a cui è de^tioato. Che se riguardi 
a} SgUuolo y lo conforta alla valorosa impreni un amor 
teuero e geutile di chi gli die vita« A lui siedono 
sulla faccia e sulle membra, un iermo ardimento e 
una forza e uu magnanimo sdegno 9 che il muove coiir- 
tro coloro che assalgono la vecchieua impotente* K 
ti parrà 9 se ben lo consideri 9 che Tesimio scultore 
pensasse di ritrarvi <(ueir Antiloco primo uccisor 
de'teucri % effigiato neganti divini dd greco canto* 
re 9 di cuor bèUicosQi e gran mastro di guerrat Ovver 
più da vicino mirasse in que* versi dal prìncipe 
de* poeti viventi <x)sl nobilmente tradotti in nostra 
{avella ; 

Visto Toon^ che volgea le terga 9 
Antiloqo Tassalta e al fuggitivo / 

Netta incide la vena che pel dosso 
Quanto è lungo scorgendo aU collo arriva 1 
Netta Vinpidoi e resupino ei casca 
. Nella sabbia ^ stendendo a^ suoi compagni 
Ambe le mani* Gli fu ratto addosso 
Antiioco 9 e dell' armi il dispogliando 
Oli occhi ai teucri tenea » che d* ogni parta . 
Serrandolo ^ il lucente aqipio pavese 
Gli tempestan di dardi 9 e mai veruno . 
Di tanti teli disfiorar del figlio 
Pi Nestore il gentil corpq potepi, . 
Che da tutti il guardava attentameaite 
L*€lnosigeo Nettunot Ed il guerriero 
Non che ritrarsi dai nemici 9 sempre 
Coir asta in moto ^s'av volgea fra Joro . 
Pronto a ferir da lungi o da vicino. 

ii. Iliade lib. i3 Vt 69f« 
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Che se éootémpli II geditore non gli tedrai fiorir 
l*etk e U lorea , ma ferme nel stto cuore vedrai le vir-^ 
tà del coraggio e della prndenta. Oad*è che ti par-* 
rk scorgere in quelle semlnanze l^antico Nestore ^^ coi- 
rne lo ricorda Oniero per le parole del te de* re* 
gi , mentre trascorrea le schiere s 

«••««« * * é • « « Bnon veglilo i 

Oh t'aressi tu salde le ginocdiìa 

£ saldi i polsi come boti saldo il cowl 

La ria veechtes^sa che a hnll'nom perdona 

Ti logora le torte t ah percM^ dUltro 

Gnerrier non grava la cmdel le spaUe ! 

Perchè de* tiloi Begli anni è morto il fiore ! 

Monti I lliad* lib* 4 ^* 3fitt 

In quanto alle forme sono elle della migliòse scel^. 
ta I larghe robuste e iDrti aentf^ essere manierate o 
villane ì giovani nel gióvane^ vecchie nel vecchio. 
Le attitudini t la corrispondenza e la proporzione 
delle memhra « il bdlo e naturale andare dei panni « 
la prbprieCk de* sembianti ^ e la tanio difficile ben 
compattita conipositione dett*ìstoria # vi i^ono opera-* 
te da gran maèstro 1 e colla più grave e tigida filoso^ 
fia deU* arte* Mi perchè vogliamo mostrare che per 
noi non k taciuta idcunàt benché piccala osservazio-* 
net diremo quid che ne sembrò ad tin nostro dolci»» 
simo amìco^ filosofo ed aureo scrittore in ogni manie* 
ra di lettere e d*arti i ^e nel riguardare questo g]rup«* 
pò fra i capolavori della statuaria gli pareva ioìa^ 
mente essere da' rimproverarsi il vestimento antico in 
un fatto moderno. E pel vero non sapranno i poste* 
ri riconoscere se Timpresa in tal gtuppo figurata ap- 
partenga più ai remoti tempi di Omero ^ che ai no« 
stri : quando sotto il marmo non iscrivisi la storia del 
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fatto. Ha hoQ di mena il nostro artefice alcunf ragione, 
di scusa d^usare i costumi antichi , i quali ricchi e 
non miseri aggiungono mirabile effetto al composto 
" * dell* opera. In argomento di che ne tornava alla me- 

moria come ^ nel modellare queste duie figure , gli 
piacque di celare Pistoria alludendo alle sembianze 
di Nestore e di Antiloco. In generale però h a con- 
venire col nostro amico 9 e à dirsi che nelle statue o 
neMipinti che si riferiscono all'età nòstra sono appor- 
re tali foggie di segtii , che appo i futuri si riconosca- 
no degli usi di questi tempi; Il che sarà forse molto 
difficile; ma che non puQ l'ingegno solerte ? E que- 
sto sia detto non precisamente suir argomento del 
gruppo del sig. Alvarez , che i posteri certamen- 
te , a quel che. ni&> pare, terranno fra le opere più 
lodevoli de' tempi nostri : bensì a notare un prin- 
^cipio che non d pare abbastanza ricevuto ndle ar«» 
ti , ed è queir adoperare i fatti presi dalle istorie 
d' oggidì « Perchè 9 come toccano le nostre costu- 
manze i nostri studi e le nostre passioni f ci dicono 
anche più il vero , e c*ispirano più forte l'amor 
santo di patria 3. Tammirazione alla virtù, il di- 
sprezzo al vizio « Dove poi ne offendano troppo le 
goffe e trite nòstre yestiménta , si dovrà dagli 
esperti artefici vincendo ogni fatica fare studio e 
scelta di modi elegatrti , che diano immagine di noi 
senza cadere in si povere e mostruose maniere. Nel 
qùal modo operando , pensiamo che si abbiano a 
trovare maggiori novità e maggior gloria; e ciò h 
stato pur. fatto gravemente da alcuno con bella ono- 
— ranza àe^ suoi lavori e dell' eia nostra. 

■■ ' > ■ ' 

L. POLKTTI 
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Matilde j episodio tratto ilal poema eroico La Tunisia- 
de. 12 Milano per GiovamU Silvestri i8a5« ( Sono 
carti 55 ) 

Non così il chiarissimo ungherese monsig. Pyrker 
patriarca di Venezia è inteso piamente a trattare le co^ 
se della religione e dell* alto suo ministerio , che ta- 
lora non voglia anche rallegrar Tanimo col diletto che 
a* cortesi prOTiene dalla poesia. Del che niun uomo sa- 
rà il quale osi rimproverarlo : quasiché spendesse egli 
miseramente quel tempo , che a più severi studi si vor- 
rebbe concedere. Imperocché non pur nobile e giocon- 
do ufizio é quello del poeta, ma sì ufizio utile e gra- 
ve , e degnissimo di ecclesiastico e di sapiente ; essen- 
doché , come dice Massimo Tirio (i), la poetica e la fi- 
losofia sieno due cose varie solo di nome e non di es- 
senza. E che altro infatti ( sono parole di quel cele- 
bre filosofo ) che altro infatti è la poetica , se non una^ 
/lloso/ia più antica di tempo , numerosa di consonanze ^ 
e favolosa di argomenti 1 E la filosofia che altro è^ se 
non una poetica più giocane di tempo , libera cTarmo^ 
nia , e certa di argomenti! Quindi s. Basilio scrisse quel** 
la famosa omelia per insegnare come dovevano leggersi 
i poeti : que* poeti che tanto pur ebbe a mano Tapo- 
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stolo delle genti fino a recare nelle divine sue letteie i 
▼ersi d'Arato , d^Ejamenìde , e dì Menandro. Quindi ai:^ 
che vedemmo non solo vescovi e cardinali piissimi , ma 
e sommi pontefici infóndere caramente a quest' arte {i)i 
anzi uomini che* meritarono reUgioso culto nella chie- 
sa cattolica : siccome, per tacere d'altn, quel Gregorio 
Nazianzeno , che fu arcivescovo santissimo , e teologo ed 
oratore sommo , e nondimeno amò tanto la poesia ^^ che 
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( ■ (0 fi' degna sopra #io d*«tt*re riteiu aaM bella lelt^t-a di 
Fulvio Testi intorno al sommo pontefice Urbano Vili : lettera clw 
fa raandau il di 3 3 agosto iS34 a Franecsco d^Etie AvLtXi di Mo-> 
dena , e clie si ha « cart. ^8 della - vita di esso Testi scritta dal 
Tiraboschi ♦ - J>opo i Hùcorsi narrali a V* A^ neW 4dtra mia , /i 
papa le\^ato*i da cedere s*è messo a passeggiar per la camera « 
e eoa i^ìsol rideute m* ha dimandato che facciano le mi e muse* 
Io eolia moltiplicilà delle occupazioni ho procurato di scusare la, 
mia negligenta^ ma S» S. ripigliandomi hn soggiunto i £ /los 
pure ahbiamo qualche negozio y e con tutto ciò per nostra yi- 
ereazione facciamo nUe Polte qUaUha componimento* Ci tono mU^ 
timamente useui daUa penna alcuni versi latini ^ « vogliamo ehm 
F", S» li senta* JB così tirandosi ueW altra camera dove dorme ^ 
ha dato di piglio a un JogUo « e mi ha lètta un^ oda /atta a 
imitaxioìie d^Ora%ìo che veramente è bellissima* Io f ho t^nt^ 
et esaltata fino alle stelle ^ perchè .certo nei eomponimend laÙ9ti 
U papa ha pochi o aissun che ragguagli* £* tornata S* S* a 
sedere^ e diffondendoci amendue^ cioè U papa nel eompiacimen-^ 
éo delle iodi ^ et io oMiagnusdiméBio degli encomi , « tornato 
uiC altra volta a levarsi in piedi ^ e menandomi nella etessa ««- 
mena^ m'ha fatta vedere un' altr* oda. pur latina contra gli ippo^ 
eriti r gr^i*^ f A vero 9 e bella al paragone deW altra* Messo^ 
fi poi e^ passeggiare per camera • m^ha detto d'avere molie com** 
posizioni tofQaue faUe da poco tempo in qua , e di volere elC io 
^ ^^gg^ ^^^ P^f* una9 Ha rese a me le lodi the ho date aUe 
cose sue , ed ha parlato della mia persona in fhrma chi a me 
Mton isti bene il riferire* 3t^ ha dimandato in ultimo se F« |^« 
si dilstta di poesia , sapendo molto bene che ha studiato da gio^ 
va4e* Ho risposto di sii e non ho mentito in questo»^ 
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secondo la fede di Snida, e <àì s. Girolamo , scrisse più 
di trentamila versi. E versi elegantissimi e ^tadiatissimi : e 
fatti all' esèmpio de' poeti del più. bel tempOi? intantochè 
ì greci, deir età sua presi a quell' armonia e soavità, po- 
terono dimenticare le poesie de'loro grandi del sefcol d*oro , ' 
non solo comici e tragici , nj^a epici e lirici. Il «he poi 
•fu cagioQC che andassero perpetuamente, perdute. le tan- 
te opere di Menalndro , di DifiIo,».d'4.poU(>daro , di Fi- 
lemone , ' di- Saffo i d'^ii]^?ia', di $ÌQne , d'AIemai^e ^ di. 
Mimnermo ^ d'Alceo ^.e. la maggior parte di qaelle d^Anst* 
Creonte (1). • . « . 

Ora monsig. Pyrker • tratto all' amore ddila dolceai- 
za e della maestà de' poeti greci e lafìniy e singolari- 
-mente de' libri santi si belli idi nobilissima e dì efficacis- 
sima poesia , ha tolto nel suo poema della Tunisiade 
\a cantar cosa guerriera non meno \ che religiosa , vale a 
dire l'impresa di Tunisi fatta daUe armi dell' impera- 
dor €arlo V. Impresa delle* più andue e magnanime^ ed 
utili che mai da gran principe si compiesse in prò del-* 
la cristianità : perciocché per és^ fiurono. redenti da schia^ 
vita ventimila de* nostri , per ess-a cadde evinto l'orgo- 
^jj^ del crudele pirata Ctièreddino Barbarossa eh' era in 
SUI- fai'si tiranno della Sicilia e del regn» ^i l^apoli , per 
essa finalmente potè l'Europa eiser certa- «. che; jna,i non 
servirebbe ai ladroni dell' Africa, in quél .numiera ablSia 
monsig. Pyrker trattato un argonneato così èpico e così v»- 
sto, 'lo 'ha .giudicato già tottft" jGermiètta imU quide per 
la magnificenza dello stile, -per l'armoma -degli sesame*^ 
tri, e per la ricchezza dell' invenzicoie. ha* pòste fin d'ora 
la Tunisiade fra i più solenni poemi tédeschii< £ noi 
pure italiani , per le cose ' che "vi si nan^nd. de' nostri 
eroi ohe furono coli' armata di Carlo a combàttere. Tu* 
nisi , e massimamente per le lodi di quell' Alndrea Dò-^ 

(1) Questa è opinione (lerdottissim9 greco 'Demtt rio Celcou* 
dila prosao l'Alcioaio nel. libro V^ cj^Uo* • , «-^ ' 
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irla il quale con severo esempio volle piuttosto essere cit» 
ladino che principe della sua patria j noi pure iuliani 
dobbiamo averlo carissimo: tantopiii dopo la grave te- 
stimonianza ohe ne ha renduto un poeta nostro de' som« 

' mi 9 cioè a dire Yinceniso Monti , il qnale volgarizzan» 
do una parte dell* episodio di Matilde ^ che è nei can^ 
ti y e Vn, non ha sdegnato di usare cjuella stessa penna im<- 
mortale che aU*ItaBa diede Tlliade^ Ben è da dolersi eh' e^i 
non abbia volgarbzatò tutto il poema x se non che alla, 
mancanza sovverrà il cav, Andrea Maffei , dotto ed ele^ 
gante scrittore , il quale per sagdo d'essere à ciò va»^ 
lente ha fatto italiano il rimanente dell* episodio di Ma- 
tilde I che il Monti lasciò di iradnvre. 

Nacque Matilde dell' inclita casa de* principi di Sa-< 
lemo 3 giovinetta di rarissima leggiadria e dì eccelsi co<^ 
atumi 3 la quale nella piii bella età essendosi sposata al 
figliuolo del c^bre Pietro Toledo vLoerè di Napoli., fu un 
giorno^ mentre che andava a diletto sulle spiagge 'marittime 
della Calabria, rapita in un agguato dai corsari 4i Tunisi, e 
data schiava a Dragatte*i/ i^ìolentcì predtUor delF Qcea-^ 
no^ Tolta cosi al casto amore, ond'ella era felice, me^ 
nò in Africa una vita dolorosissima, e quan fuori d*og[ni 
speranza di più godersi lieta la glo^nezza t la liber- 
tà 9 d*altrQ Aon conaolandosl se boh de^^iietosi conforU 
d*un suo vecchio aervo ^ ^ «Jwle tqUo eisere aoWavo 
con essolei 9 finehè essendosi agnimtft d-on figlio ( era 
già incinta quando fii pre^a ) M volò in 9ulle pene d4 
parto ali* eterna beatitud^tie. 

Pietosissimo è tutto qnesth epilogo 1 né vi sarà coi^ 
tese anima che non dia ima lagrima ^ temeresza alla 
memoria di tanto amore , di taota virtii , e di tanto in-< 
fortuuio^ Noi ne reoher^mo -alcuni versi presi dalla tran 
4wQÌone del Monti, Si paila in assi del subito annunr 
zio ehe il servo ha dato a Matilde dell* appressarsi che 

faceva l'amata qesarea , auUa quale era Toledo 1 il aonn 

m3 bene dell* anima suar^ 
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)> E già « dì Carlo )e ttpetftte irete 
^y Con tutta la gratidl^ oste poderosa 
)^ Fan di Goletta biancheggiar le pvede* 
99. Del buon servo agli sgaar^ piti serena 
,) Parve allor Taria ^ piit raggiante il sole | 
,, Più fiorita U terra. In ^el repente 
,, Impeto di piaeeiTi vola a Matilde 
yy £ grida t II ciel ti benedice t allarga 

• 1^ Alla sperante il oor « leva la fronte ^ 
yy Sgombra le nubi che la einge* Immenio 
„ Esercito Cristian su le vicine 
), Onde è comparso std atterrar riuique 
,f. D'ASradin possanxa. E dove suona 
„ Della vittoria il grido ^ e i generosi 
9, Al c^mpd invita dell* oncH^ ^ cKi pnote - 

,,' Dubitar che d'Italia anco gli eroi 
94 Non accorrano pronti ^ e innetìad a lutti 
,, Magnammo il tuo sposo ì fi tuo diletto? 
iy Non Todi ttt ? Non Podi ohe da Imigi 
„ Grida : Fé ^ot I Matilde ^ eceo ^Eoledo ? 
fi Oh celesti parole ! Oh possa» file 
99 NciU^ Abbattuto petto ^ravvivarti ; 
„'La aperanaa e il odr Aggio 1 Ante il dolore 
„ E segnato il eonfin# NellA dolcetae 

' ^ Che rieofigiunti vi iark beati | 
„ L'eterea pyo9viiienM le coroni 
„ Alfin ^ poi^ge de* sofferti i^anai* 
9, Attoniu dapprima, indi sde^osa 

„ Del buon v^ophio raceolse Pesultantt 

9) Voci Ma|ilde $ perocché trascorse j 

99 Le temette in ischmnio inopportuno* 

99 Ma come di A lieto aweidmente > 

99 Agli peofai suoi la veritli rifidse9 

99 Dal seggio si lanciò 9 su le Irememi 

91 Aperte Ipbhrt si ^wtfrl la vectf 



^ Mosse attonita il passo , indi ristette , 
,, E colla mano il palpitante seno 
,f Prèmendo', al pianto riapri la vena. 
^ Oh che veggio?' Tn piangi ? Ugo interruppe 
^ Meravigliando : Tolentier ben io 
„ Assentito t* avrei d'un lagrimoso 
9, Rivo lo sfogo : che Tamaro peso 
^ Del cor nel pianto si fa dolce e lieve. 
9, Ma queste che tu versi , ohimè^! non. sono 
,, Lagrime di piacer, quali io sperava 
9, Ahi vanamente ! No , noi son ( rispose 
9, L'infelice ) : le lagrime son queste 
„ Del dolore , e Tcstreme , o mio fedele. / 
9^ Vedile asciutte. Rivedrò l'amato , 
,, L' eternamente amato , e i voti miei 
,, Tutti fien pieni ov'io compia quest'uno 
9, Di spirar aul tuo petto , o mio Toledo* 
„ Oh che di tu 7 ( soggiunse singhiozzando 
,9 n buon canuto ) e chi ti pon «ul labbro 
9, Queste £ morte orribili parole ? 
99 Gessa per dio : fra pochi istanti è vinta 
99 Ogni sventura , e voi sereni e lunghi 
99 Trarrete i giorni. 9 infin che nel riposo 
,9 Di miglior vita v'addormenti il cielo- 
' 99 Scosse il capo la donna 9 e in questi accenti 
99 Mesta riprese 9 Come la colomba 
99 Colta ^. ucdsa dacrudel saetta 
99 Lascia vedovo il nido' 9 a simil guisa 
99 Del deserto mio cor fuggi per sempre 
99 Della; speme il conforto 9 e più . non torna ! 
99 Poscia il. guardo in pietoso atto levando 9 
99 Sclamò : Signor 9 -sia fatto il tuo volere. 
99 E si dicendo da' bei rai più larga 
99 DeUe lagrime sue l'onda seòrrea. 
99 S'ode in questa .un fragor. Precipitoso 
99 CJome demonio innanzi a un serafino 



^« 



-51 



„ Le sì presenta il fier Dwgutte,' orrèiidó' ' 
^ .più che pria per la piaga 'end» poòan^i 
„ Di Toledo il valor 'Favea percosso, • 
g, Tremò la mesebinella , e colle mani 
',, Si fé' velo alla faccia. Ed ei la voce 
jj' Con feroce sorriso alzando , OÌi ! disse, 
,, Tn piaiigi , ed Tiai 'vidno il tno ' dilètto ? 
„ io nella miscKia f ho' ferito al tergo, 
„ E spiccato gli avrei dal Wstp il capo 
,, E gittate a*tuoi fiè y se alla mia spada 
„ Non Finvólàva un^ codarda fuga. 
Un^infiammata polrpora coperse 
„ A qncJla lùite sofferente i gigli 
Delle tenere gote. EiJla che prima 
Gli occhi a terra volgeà pietosamente 
Di lagrime ripiehi , or gli rialza 
,, Di nohik dispvezza sfaviHanli\ v '.\ 
^, GoRtra il tiranno' in. atto > alterò , e tace, 
y. In pili. &rore il b.ai*baro. a* accese t . . 
^ y,. E. ti. credi , grìdòi,, forse ne^ tuoi' 

Vaneggiamenti , che alfin vinto io debba 
Alla tua crocea soggiacer ? Superba 
Stòlta credenza 1 Ove ciò ' pure avvenga , 
„ Pria che Tóléd0^a me ti strappi , io stesso , 
„ 11 giurò , io stesso di mia man ti. sVeno. 
„ Disse , e ratto piarti. Nel suo fedele 

,, Fiso gli occhi IVfatilde ,^ e al ciel levando 
„ Affannosa le palme ^ Oh Dio ! proruppe , 
,, Dal ferro d'un ladrcn ferito a morte ! 
,, E ferito alle 6peH«4- Ahi che m'è tolto 
., Sul suQ labbro e^idai: Taniina mia f 
.,, Guatossi Ugo d'intorno , e in suon ^ommjssso : ;^ 
„ Non dar fede , le disse , al menzognero. 
.,, Se* appressato si- fosse al fuhninaKite 
,, Braudo del tuo signor , sarebbe ei vivo? 

Salvatoeb Bbtti. 
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Opusèùli di GiamèatkM Femiiglioli ora insieme rat^ 
colti #€• Volume secendq. 8/ Perugia ^ tipografia Ba^ 
duel tSaSf ( Soao pftg. ida. ) 

Questo seconde volume contiene « t / Lettera sulla de^ 
posizione dalla cfoce di Federico Barocci nella cattedrale 
di Perugia ; %.^ I^ettera al sig. Borghesi sul municipio Aiv 
nate ; 3.*" Lettera al sig, prof. Orioli sopra un singolare 
bassorilievo plastico eoa testa di Medusa; 4*^ Lettera alla 
contessa Yermiglioli Oddi intorno a uno scritto autografo 
dd pittore Pietro Perugino '; 5.* Illustrazione 4i nna me- 
daglia inedita di Sparta ; 6/ Elogio d'Ignazio Danti ; ^^ De- 
cade seconda di lettere inedite scritte all'autore. ( Sono 
di monsig. Gaetano Marini ^ Luigi Lanzi 9 Annibale Ma* 
notti , e 9ard. Stefano Borgia. ) 



La ifita di Dante Ali^Ueri scritta da Giovanni Boty 
cacci , testo di lingua ora nuovamente emendato per 
cura di Bartolomeo Gamba. &^ Penezia ^ tipografia 
AWisopoli i8a5. ( Sono oart* t%% | e XXIX di prefa- 
xiono.) 

Questa operettn del gran padre de*prosatori italiani 
correva comunemente alle stampe . cosi piena di errori ^ 
ch'era una vergogna» Si dee quindi lode all'illustre e be- 
nemerito sig. Gamba che l'abbia con ogni studio ridotta 
ad emendata lezione , giovandosi specialmmte di varii pre» 
ziosi codici delln ^surpiana. 

S-B. 

Poésies de Michel^Ange Buonarotti ^ traduites par M. 
A. Vartollier. Paiis i8a6, Hesse e Comp. in 8;* 

È la prima traduzione che gli stranieri abbiano fatta 
delle poeaie del grin MickeUngelo« La Revue Encych^ 






pedique affcMDA cli# il sig. VareoUiev ha mostrato in 
questo lavorò d'essere molto firatico delle bellezze delr 
k due Itague italiana e -frandese* 



I 

Programma della società italiana delle scienze^ residefi-- 
te in Modena , ai dotti italiani. 

Siccome non ìKirimo pi^siftitiate ntemorle al concòr- 
60 apeno dalia locieia oon programma 9 agosto iSs^^ 
cosi Tipstopone i^ssa gli stessi dtte problomi, 0ioè: 

L 

'IstìtHire un ragionato confrontò Wa le parie teorie. 
9uir equilibrio delle yolte lascidteei dagli autori più ri^ 
noiHaU t e soiégliendo fi'a queste la ^iù cùn^ntanea al^ 
la natura del problema | dare un^utih npplióa$ione del^ 
la medesima alla praHea^ esponendo con ordine' e con 
chiarezza le regole da seguirsi per l^ coHruzione spe^ 
cfalmente dei grandi archi dei ponti sui fiumi ^ e per 
quella delle cupole tanèo opaii -quanto circolari , in modo 
che si' combini la robustezza di tali edi/izii con la ele^ 
ganza delle forme architettoniche 9 contemplando anche 
il caso degli archi obliqui alle sponde d^ljiume^ 

à • 

' E^^endendo le rkeìrehe sperimeinttdi 'del conte Gior^ 
dmno Rieoati intorno qi-sìtoni delie ùorde isoliék e deU^ 
4ieree , e quelle pute del Chlé^dmy sMe- Uenme eimti^ 
che , rmceogliere un fmmlttr^ di, fiotti eertì iaatamti meU 
la loro Connessione e nei lere cmiphàso per istaUlire 
una teoria ^^Qu^stioa oh^ serva di base foUa pr4$ica nrn^ 
siéa, 

I^e memorie dovranno e^ser^ .inedite 1^ ^scritte in lìn- 
.|^a italiana 9 in carattere duMo e da «nft solm mano | 
e saraqno preswtate al sottoscriuo ^ocio e ,$i^gf^tmQ in 
Mod^M entro tuUO il «««« di iMiM.^te9« 11 rMMe >dii|. 



2^2 V II A « .K .«H' À' 

gli a.i|ori sarà' occuUaT ógni m'^myria pwterà in frou- 
le uà mottOf .e sarà acccnnpagaata da mi bigliétto sug- 
gellato coatrassegaato al di fuori dal mérlesimo: mattio, 
contenente al di deatrp ia maoiera oceultissima nome, 
cognome, patria, domicilio e professione . dell' autore. II 
mancare a qualunque dell^ ' antecedenti condizioni fa per- 
dere il premio, che per ciaschedun argomento sarà una 
medaglis; d*orodel valere di'^ecclnai sessanta , e verrà 
conseguito da quella memojpia che' oel rispedivo argo- 
mento ne^ sarà giudicata meritevole > secondo il mètodo 
prescritto dallo statuto sociale. Le dissertazioni coronate 
saranno pubblicate colle stampe , e gli autori ne avran- 
*no in dono un numero sufficiente di copte.- Quelfe non 
premiate si conserveranno originali neir archivio dell' ae- 
cademia, potendo però gli. autori. di es^^ ritirarne a lo- ' 
ro spese una copia. . .... 

* Modena ^3 marzo i8^. 

AvToirio Lo)C|{ARDi Socio E. Sboretjlrio. 



• • • " • 

' O'jzloni e iscrizioni pei funerali In If'ii^enna di man" 
, sisnor arcivescovo Antonio CadvoncTU. Rai^enna 1826 
in 4'" di pàg. 54- 

De'molti segni di riverenza , di gratitudine , di amo- 
re' dati in Ravenna a ihinsig. Godronchi nella: sua mor- 
te, avvenuta il 22 di quest"* anno ^ èposto innanzi il rac- 
conto con si bella semplicità ^ che Io dh-esdi dell'aureo 
tempo; se non che è pieno di affetto, ciò che non tro- 
vi poi sempv^ in tutte quante le' carte del bealo tre-> 
cento , che . in quanto alla lingua pur menano oro di 
grande e spesso intera bontà. Se dovessimo giudicar dal^ 
lo stile , diremmo questo proemio opera del Fàrini , che 
>> dettò già quella prosa bellissima sui quattro famosi di- 
pinti , di che fra l'altre splendidezze delle arti il muni- 
fice.itissimo arcivescovo ornato volle il -duom 3 della sua 
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€«ra citta . Slegue n discorso Ietto nel dì del ftmeràle dal 
sig. D. ApòBinare Agnìbeni; assai breve, perchè il do^ 
lore quando è fortissimo dimanda più presto lagrime che 
parole. Indi è il discorso letto nel dì della settima dal 
professore sig. D. Paolo Babini , il qaale mostrò il Go^* 
dronchi irreprensibile sì nella corte come nella diocesi : e 
tale lo mostrò con argomenti di tanta forza e di tanta evi- 
denza , che non è alonno di buon giudizio die possa 
negar fede a così vere parole. Destò poi a quando' a 
quando il patetico di «qualità, che non è alcmm di gen- 
tile animo che possa tenersi ^ sospirare e dal piangere ; 
pochi che non esclannno t Nicmo forse aver meritato co- 
me il Godronchi di esser lodato , ninno esserlo stato pia ^ 
degnamente. Vengono poi le iscriziòm latine , e da ulti- 
mo il testamento , che senz^ altro compie Tencomio del 
trapassato : poiché in esso vedi fra Faltre buone cose prov- 
veduto con carità di padro "T con larghezza di principe: 
), Che orfani di o^ se»^ swaù mantenuti negH orla- 
), notrofi , che msiati ins^n^Ui siano rìicpverati neU^ ospi- 
^ tale , che cherici di presti parenti sieno educati nel se- 
), minario , che fanciulle di poveri nàtali sieno prowe- 
^, dute dì dote , e filialmente che ia novella insUtuzione 
^ a soHìevo de* vei^gogùosi ria fornita di largo sowem- 
^ mento. „ Così notiamo coi Sabini. Ma sfe volessimo no- 
verare tutte le beneficenze del Godrondhi ^laremmo infini- 
ti. Chiuderemo con dirizzare a quella cara anima alquan- 
te parole ^ quali crediamo che ogni buon ravHfórmate y se 
non colla lingua certo col cnore , le avrà ^Brizzate ; non 
senza il desiderio che alcuno prenda a scriverne distesa-, 
mente la vita t perchè di taU uomini ^ che si fecero eter- 
ni nelle opere di carità , è preziosa ogni memoria , la 
quale non dee contenersi dentro le mura dì una città, 
ma distendersi a comune beneficio per tutto ove dìsten- 
desi ,, Pur quel vincol d* amor che fa natura. ,, { Dante 
Inf. XL.) 



' Poiché *1 laOmio 4* averti non fu degno 

E '1 cìel ti richiamava., al' cid volasti : ^ .* 
E noi, spirto felice ,. in duol lasciasti 
' . Di te bramosi e del beato regno. 
Ma pria di. girne ahrove arte, ed ingegno 
Per npi destavi e pensier saggi e casti , 
E ciò che dar potevi appien donasti 
Di cariti, pur fisso ali*; alto segno. 
B^n fia, eh' avido ognora, o le parlanti 
. Tele ritragga il pellegrino o i . marmi 
O pietà che conforta egri e spiranti. 
Pur Fimmagine tua , che abbiamo in core , 
Ritrarre alcun non sperì anco ne* carmi ; 
Che di sua mano Tha scolpita Amore. 

DoMBirico Vaccolik» 



Michaetis Ferrucci specimen inscriptionum. Hisce acce- 
dunt carmina eiusdem nonnulla. 4*' PisaUri ex typo^ . 
grapheo nobiliano 1826; ( Un i>oL dL pag. 164. ) 



Lodai- qui le iscrizioni e le poesie, latinissime ed 
elegantissime del sig. Michele Ferrucci sarebbe ripete- 
re ciò che altre * volte abbiamo detto in questo gioiiia- 
le. Basti dunque il rallegrarcene caramente coli* illustre 
£|utore e colla buona epigrafia y e il ripetere il beli' elo- 
gio che meritamente ne ha fatto uno dei più celebrati 
maestri italiani in queste cose , il sig. professore Filip* 
pò Schiassi , nel seguente epigramma. 

Macie animo patrii spes o certissima Luci , 

. Et qwam campisti perge tenere viam, 
Hanc tihi Morcellus patefecit maximus auctor , 
Hoìic nullum uidi currere te citius, 

. -^ S. B. 
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La s,octetà dellje scienze mediche e iiatui*ali di Bru- 
selles lia stabilito un premio dì loo fiorini de' Paesi - 
Bassi a chi avrà presentato pel di i gennajo 1827 al 
«pgretarió aggiunto della medesima sig. P. L. Vander Lin- 
den ( Braselles , strada della Braie n." i3òo ) la miglior 
memoria in risposta ài seguenti quesiti.' ' ^ 

i.° Esporre gli effetti prodotti suir òr ganismo ' dai me- 
dicamenti conosciuti sotto il nome di purgativi ed emetici» 

2.* Stabilire in ({uali circostanze dello stato ' della ma- 
lattia possono amministrarsi con rea/e successo ^ taiHo 
a grande quanto a piccola dose. ' 

3/ Determinare qual sia la loro maniera d'agire. 

Le memorie potranno essere scritte in' latino , in 
francese I in olandese, e in fiammingo. 



La prigione del Tasso ^ versi di Carla PepoU. €.* IT?- 
renze presso Giuseppe Molini 1826* ( Sono cart. 9. ) 

Questi versi ci sembrano degni e del nobile auto- 
re , del quale noi tante volte abbiamo avuto occasione 
di favellare in questo giornale , e del grande poeta ita- 
liano Vincenzo Monti a chi son dedicati. Essi infatti ri-' 
splendono non solò d'elettissima locuzione ,( gran fode 
della scuola bolognese òi questo tempo);. ma anche di 
gravi e belle sentenze , e soprattutto di tale filosofia , 
quale si conveniva usare in trattando della vile offesa 
fatta a quel savio , che ne diede tanto miracolo quan- 
to è il poema della Gerusalemme. La quale filosofia 
è nondimeno chiara ', Incile e popolare , come la poe- 
sia per ^uo gran pregio inchiede : non avendo il sig. con- 
te Pépoli voluto imitare coloro ( e sono molti a' di no- 
stri , specialmente di là da' monti) de' quali lo sfesso 
Torquato in proposito di Guido Cavalcanti ebbe a dire s 
che affettando così ne? concetti , come nelle parole , Vosten'* 
tazione di una esatta dottrina^ mentre la lode di dot-* 



1 

d si procurano ^ non tanto queHa conseguiseono i quan^ 
to quella di eloquenti coatto perdono (i) • Eccone un 
«aggio. 

» ■ 

. Cessa il prego a colei ^ onde hai tormento : 
E^ l'altra maiidra vii , serva aUa corte ^ 
Non vale il suono d'on tno sol lamento. 

Prc|^i merei chi andò per le vie torte 
Della aie<{iuzia t dbi tien mondo il core 
Non prilli % t tenga fronte anco alla morte. 

E^ qoal calpA in te cad«t o pio cantore? 
Se é colpa amor % che in te fermò ano loco ^ 
Ogni anima gentile i rea d'amore. 

Sol tocchi biasmo a chi t'apprese il foco ^ 
Poi crudelmente par conversa in gelo 
Or che nembo fatai ti gira in gioco. 

St è colpa ( e l'hai quest' una ) il troppo zelo 9 
Le mai locala lo£ t im al mal fruttò 
Dai)0 « té non dovea chi alsaati a cielo. 

Più veramente sài che ti ha condutto 
Ne la mÌ8eria7 £ forse sapienza 
Che al savio spesso merca affanni è lutto. 

NemicH di tenebre sapienza 
«À \a tràccia del ver va con sua lampa. 
Grave colpa ai re tristi è sapienza. 

Ma invan là forza centra *1 vero accampa; 
Co)ne IVcqua più oppressa più s'innalzai 

• Fiamma di ver più chiusa più divampa. 

Cosi I o Torc[uato , Mentre il turbo incalza 
Del Po nella terribile fium%nà , 
E d'onda in onda ti flagella e sbalza ; 

Amicamente in piàggia più lontana 
Luce di vero cresce a te quel lauro ^ 
Ch' etema l'uom sovra natura umana. 

Si.tvjLTOBB Betti 

' '" < ' I. ■ « > M I ■ ■■ 11^ ■li tu i ■ ' II . 
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Tabetta deUo stato del Twere^ desuntù daWaltevui 

del pelo et acqua suir orizzontale del mare^osservtJ^ 

to' aW Idrometro di Ripetta^ al mezzo giorno^ 
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SCIENZE 



Suir atmosfera di Sezze pretèsa attunlmente insa-^ 
lubre ; memoria letta nelle mensili' adunanze , 
che si tengono dagli àrcadi della colonia Sc" 

' tina , dal dottor Luigi Marcotulli éc. ^( Gonti- 

' nuazione e fine ) • 
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sentimento de' fisici intelligenti , die se i ven- 
ti non sempre riescono vantaggiosi alla salute , ciò 
appunto avviene , perchè questi agiscono su noi se- 
condo la natura deiraria, che né forma la corrente; 
ed arrecando seco loro , e trasfondendo soventi fiate 
ne'climi temperati l'intemperie or de* climi più caldi, 
ed or de'più freddi , vengono a cangiare la costitu- 
zione deiratmosfera. In forza poi ^i tali cangiamenti 
•sien di caldo, sien di freddo, di umidita, o di sec- 
chezza vengono quindi a produrre quelle malattie di- 
pendenti appunto dair intemperie dell'aria. 

Ognuno , abbenchè ammaestrato non sia nella 
medica scienza , ora abbastan temente si avvisa , che 
le malattie risultanti dairincostanza di temperatura, 
«onò le infiammazioni. Queste e non altre sono le 
malattie che in questa citta presentemente sviluppane 
si non solo nel cangiar delle stagioni e delle qualità 
del tempo , ma in tutti i tempi eziandio delP anno t 
come la giornaliera pratica mi assicura. 
G.A^T^XXIXt ' i8 



2S2. - Sei XV t %■ 

LMncostanza adunque di temperatura , naa da^ 
priucipj e corpi di dirersa natura , die nuotar pos- 
sono nel seno deli* atmosfera , prodotta ^ ma dalla, 
improvvisa alternatÌTa di caldo , e di freddo , di 
secco , e di umido , alla quale atmosferica vicenda , 
dissi , soggetti vanno i luoghi tutti eminenti , che 
riputati vennero fin dalla più remota antichità i più 
salubri 9 h quella sola , ed unica cagione , da cui 
accuratamente guardar si debbono gli abitanti di 
questa cittk« 

Quelle' persone difatti , alle quali h gik una tal 
verità manifesta , non abbisognano tanto spesso della 
medica mano , siccome altre , le quali o per impo- 
tenza , o per ignoranza n^^n possono , o non sanno 
difendersi dai repentini cambiamenti delFatmosfera , 
nh sanno in modo alcuno conoscere la diversa tem« 
peratura della medesima. Fra queste ultime h forza 
annoverare i coltivatori della nostra campagna , i 
quali , stanchi dal loro lungo giornaliero travaglio ^ 
debbono per restituirsi in grembo della loro amata 
famiglia , salire , non senza grave peso sugi* omeri , 
questo colle elevato ^ per la qual cosa aumentasigU 
la traspirazione copiosamente, la quale allorché giun^ 
ti di questo alla vetta , viene ad essere improvvisa^ 
mente sconcertata daU*incessante spirare decenti. Da 
ciò nasce, come reiterate volte assicurato mi sodq 
ner rintracciar la manifesta causa delle . malattie , che 
questa classe de*cittadini sia più di ogni altra ber-» 
«agitata dai sopraccennati malori , e non certamen- 
te , siccome generalmente pretendesi , dall* aria ( im- 
propriamente detta insalubre) che tutto di sono co- 
stretti a respirare. 

Dal primo momento ^ in cui io ebbi Fonore di 
esercitare in questa citta la nobile arte di guarire^ 
fino al giorno iu cui scrivo , mi sono sempre trova- 
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td alle prese colle malattie fldgisticlié; ed h cosa Té- 
raihente incredibile per quest* atmosfera in tanta svaa«* 
taggiosa opinione tenuta , che io deponga , che ia 
tre autunnali stagioni non solo, tejnpov^in cui piuc-' 
ctò in ogni altro soglionst le febbri di periodo svi- 
luppare , ma nello spazio di- quasi tre anni nella con* 
trada a me appartenente, quale perchè riguarda la 
pianura pontina , reputasi a queste febbri la più sog* 
getta parte della citta , non ho avuto in cura , che 
novantasei individui attaccati da tali fèbbri , come, 
dallo staio degF infermi risulta, e cinquantatrè da feb- 
bre gastrica , prodotta sempre da intemperanza. - / 
Per sostener con fondanlénto T insalubrità 'di 
un* atmosfera è mestieri , io penso , piucchc ad ogni 
altra cosa, ai cattivi effetti ricorrere, che da es^ 
sa suiranimale ' economia produconsi. Niente al cer- 
to può darci su ciò una maggior dilucidazione quan- 
to il dominio delle malattie. Queste senza dubbio 
guidar ci possono per il retto sentiero , onde la buo^ 
na o cattiva influenza scoprire dell* atmosfera - sul 
corpo umano. Dietro il dominio delle malattie si 
avvisarono gli antichi padri ^ella medicina , che i 
diversi climi vanno a diverse malattie soggetti: xtk 
airacume sfuggì delFocchio penetrante di questi \fi* 
losofi pensatori la diversa fisica costituzione , che 
godono gli abitanti degl'uni, e degraltri. Leggesi 
a tal proposito negli aurei loro volumi, che i luo- 
ghi eminenti , troppo esposti a risentire la trista 
influenza deiristantanee variabilità del cielo , vanno 
incessantemente incontro alle malattie infiammatorie, 
e che gli abitanti di questi forniti sono dì robusto tem- 
peramento. NeUuoghi bassi al contrario piuttosto che 
k nominate, ci avvertono, veggonsi le intermittenti, le 
nervose, e le gastriche dominare non che esser do- 
tati di cachettico temper&mento gli abitanti di qne* 
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sti ultimi luoghi. N^ ha bisogno :di prora una tal 
proposizione, essendo dimostrata ad evidenza da in* 
finite osserT azioni ,%^ v*ha medico di sana mente dota- 
to 9 ehe non ne sia pienamente persuaso , e convinto. 

Se dal dominio deHe malattie riconoscer dua* 
que si deve la buona, o cattiva influenza , deirat* 
mosfera sulF animale economia; non può esservi al 
certo la tema di errare asserendo, che questa no- 
stra non deve riguardarsi più tale , quale sì h un 
tempo dovuta a cagione delle sottostanti paludi» 
Quanto io asserisco appare assai manifesto dal- 
le dimostrate predominanti malattie. E possiamo an- 
che indurci a credere con ogni facilita , .che le 
malattie, le quali hanno fatto per lo addietro 1^ 
più orribili straggi degli abitanti di questa qittk 
siano sempre state a preferenza di tutte le altre le 
infiammazioni. Ciò vien pure da molti autorevoli ^ 
ed intelligenti cittadini contestato. Può anche far 
cilmeDte ciascun rilevare, quanto abbia ciò indiret* 
tàmente contribuito all'abborrimento di quest* atmo- 
Biosfera. 

Ma dacché in questa citta un raggio diffusesi 
della ' luce novella , che apparve^ sul principio del 
presente secolo nella nostra Italia, sempremai di su- 
blimi ingegni feconda, non più narrano i medesimi 
cittadini , si viddero quelle luttuose scene di prima; 
nonostante che per l'imperfetto disseccamento dello 
paludi pontine, che rendeano alquanto umida quest* 
atmosfera , più di quello che adesso frequenti fos- 
sero le periodiche. 

Nei riepentini cambiamenti , che a danno dell* 
uinana salute accaddero nel novembre deiranno 18^3^ 
furono moltissimi individui di questa citta aggredi- 
ti dalle malattie infiammatorie, che giusta le diver« 
se disposizioni , od inca^tele de' medesimi, di. vario gra^^ 
do si svilupparono in diversi organi del corpo umano. 
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Quindi le corizze, i reumi, le artriti, le ar« 
feriti , le angióe , le branchiti , le otiti , ]e pleuri- 
ti , le paeumoniti regnarono in questo luogo emi* 
nenie. ' 

Tutte queste malattie, che con sommo piacere 
si mio che del pregiato collega , sig. dottor Lo- 
renzo Ottaviani, e con immenso gaudio de* cittadi- 
ni, (i) furono con adattato metodo antistenico a 
prospero fine condotte, ci obligarono, per la vee^ 
menza con cui aggredivano gì' individui , a protf ar 
molto oltre i salassi, quali furono protratti fino 
al numero di no. a4* ^7* 3^- ^ qualche volta 
di 35 ancora, senza risparmio dei più valevoli aju- 
ti controstimolanti , e sempre con felice risultamento. 

Se in tal circostanza ci fossimo diportati al- 
trimenti , quante di queste malattie non sarebbero 
infelicemente terminate ? Ciò avrebbe dato sicura- 
mente motivo di fare insorgere novamente la voce, 
che' in questa citta vi regnava una di quelle epi- 
demie , che vi hanno le tante volte regnato , le qua- 
li per il dominante micidiale sistema le più lagri^* 
inevoli scene produssero. 

Allorché poi giunse ali* orecchio dei medici delle 
convicine cittk il nostro trattamento curativo , ci 

(i) Uu mio onorevole amico , sig. dottor France^ 
SCO De - Bonis , già noto a letterati , conoscendo , non 
per mio mezzo, gli esaltamenti della città in tal cir- 
costanza, in atto di rallegramento cosi in una sua si 
espresse. 



Salve , cultor dell' Itala dottrina , 
Slegai a bei resaltati , è dessa forse , 
Che men dell' altre al paragon declina^ 
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OQoraron tosto del prelato aome di carnefici della 
misera umanità ; né loro coariocea Fesito faustissi- 
TQO delle malattie eoa tal metodo ottenuto da noi 
non solo , ma dalle più accreditate cliniche d^Ita- 
lia; che anzi proseguivano a dire , che queste era'- 
no i i^eri teatri della carniftcina della misera urna* 
nità* 

ImpVjcocch^ è sentimento di questi membri dèl« 
la medica scienza , che in queste contrade poco ^ o 
'niente regnano le malattie infiammatorie , ma le in- 
termittenti , le nervose t e le putride bensì , e che 
gli abitanti di queste cittk hanno un' inclinazione 
tale a questi ultimi morbi , che talune volte le me* 
des^ime infiammazioni sogliono in putride degene- 
rare. 

Credo che nessuno dei medici si antichi , che 
moderni abbia mai ciò rimarcato; era forse soltanto 
a loro un tanto onor riserbato. Sono più contenti i 
per una tale erronea massima, di mandare i loro 
infermi al sepolcro col sangue ^ che vederli dopo 
reiterati salassi tornare ad un più florido ^tato. 

Convien peraltro di buon grado ' loro accor* 
dare, che cola regnino i prefati malori, e ài rado 
le infiahimazioni , quali non meritano di essere quivi 
certamente trattate con tanta generosità di metodo 
antistenico , non essendo gli abitanti di luoghi s\ 
bassi , ed umidi forniti di lodevole temperamento. 
Nb cio^ affatto dissona con quanto ci venne tra- 
smesso dai primi padri dell* arte epidaurica , con-* 
fermato poi dall* esperienza di tutti i secoli. 

Per sempre più convincerci di ciò che dessi opi- 
nano volgiamo per un momento gli sguardi alP in- 
flueaza di un ùmido cielo sulla macchina umana* 
Questa ^iene dàlia umidita prestissimamente sner- 
vata , la circolazione I e le secrezioni degli umori 
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9Ì haaof. 9^ stento « e la traspirazioa« si arresta del 
tutto ; allora un* indicibile fiaccheiza , ed una tor- 
pida indolenza finiscono di abbatterla ; lo stomaco 
estremamente s^iodebolisce , e da ciò/ nasce , che in 
V detti luoghi non si ha mai un colorito; ne perfetta- 

mente giammai si effettua la digestione; colle forze 
poi perdesi ogni vivacità , e sì Tanima , che il cor- 
po si trovano confusi ^ ed ingombrati. 

Ma non sono peraltro con loro dì accordo, che 
le infiammazioni passino in putride in qualunque 
siasi luogo, e se avessero per poco le moderne 
dottrine assaporate , non sarebbe forse questo il lo- 
ro linguaggio ; nh tampoco concedo , che in questo 
luogo non si debbano con tanta generosità di me- 
todo antistenico trattare le infiammazioni ; poiché 
per la elevata situazione, diversissimo h il clima, 
come pure diversa fisica costituzione godono gli abi« 
tanti. 

Di ciò ristesso Contatori si avvidde , il quale 
ad onta che dominato fosse dallo spirito patrio so-' 
verchiamente , nuUadtmeno fece in qualche modo la 
verità risultare^ come leggesi nella sua opera: De 
Historia Terracini al Capo 4 D^ Dicecesi Terra- 
cin^ ove dice : Setia oppidum vastissimum , qiio se 
conferre amant aistivis temporibus ad salubrem ae^ 
rem coUigendum Episcopi . Terracinenses* 

Se una tal diversità fosse da lor conosciuta 9 
come si conobbe dal Contatori fin dal secolo deci- 
mo settimo , tempo in cui vi era una maggior scar- 
sezza de* lumi , cesserebbero forse da tanto vano 
gracchiare , se pur si facessero dalla ragione con- 
durre, il che non è troppo loro usato costume» 

Ho di già precedentemente , benché di volo 
accennato , che la prima , e principale cagione , da 
cui fassi dipendere T insalubrità di quest' atmoffo- 



ra, h appunto qutUa che. suol produrre le feblNri di 
periodo. 

Varie sono mai sempre state le opinioni intor- 
no alla causa 9 che tali febbri produce. Non poche 
ingegnose ipotesi in varie epoche furono dai più sa- 
pienti medici proposte, onde dare una soddisfacente 
spiegazione air origine di dette febbri , che disgra- 
ziatamente affliggono infinite popolazioni nei più bei 
tempi deir anno. 

Evvi non pertanto fra medici questione , qua- .. 
le delle tante proposte ipotesi meriti sopra di ogni 
altra la preferenza. ITue al presente per altro sembra- 
no le più generalmente adottate, e che ancor susci-, 
tano fra questi non lievi questioni. 

,, Molti coi predecessori sostengono , che lo svi- 
„ luppo delle febbri anzidette addebitare si deve a 
,, quei particolari effluvj , che svolgonsi dalle acque 
stagnanti , o dai terreni uliginosi , quali effluvj 
suppongono d'indole putrida originati dalle so- 
„ stanze organiche , o vegetabili , o animali. 

Altri poi portano opinione , dietro i risultamen- 
ti delle fisico-chimiche ricerche fatte sulF aria de'luo- 
ghi più sospetti, non meno che dietro le più accura- 
te osservazioni , che „ non dai particolari effluv) , 
„ quali le accennate ricerche insussistenti dimostra- 
„ no , ma aver devono , siccome h più facile , ori- 
gine dalle notabili variazioni di temperatura , che 
ne luoghi bassi , e palustri dal giorno alla notte 
succedono in primavera , e maggiormente in està- 
„ te sotto date circostanze, che ammontano tal vol- 
ta a i5 e più gradi verso il zero nel termometro 
Reaum. Cotesto abbassamento di temperatura vie- 
„ ne in detti luoghi promosso dall' umidita , la qua- 
„ le al venir della notte condensandosi , e scenden- 
„ do dagli %lti strati dell'atmosfera por^a seco quel 
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), grt^o di freddo , che colassù domina , e concoriie 
in tal modo a deprimere maggiormente il '^ermo*- 
), metro. Sotto uà" ambiente così diverso da quello 
,, del giorno , non può essere ammeno , che non rè- 
), manga gravemente sconcertata nella macchina uma- 
na la traspirazione , dal di cui profondo sconcer* 
to , e da una più abbondante ritenzione di mate- 
I, ria traspirabiie le febbri accessionali ripetono. 

Questa, ipotesi , che , non dipartendomi putito' 
dai savj detti del nostro perspicacissimo Foichi , è 
molto seducente , e non affatto spregievole è da ri- 
putarsi per gr uomini da senno , sembrami , che per 
tutti i rapporti si debba ad ogni altra preferire ; quan^ 
tunque però non abbisogna di ciò il mio assunto ; 
giacche i fautori sì deir una , che deir altra ipotesi 
sono tutti di unanime consentimento , che acciò que- 
ste abbiano luogo vi si richiede la presenza delle 
acque stagnanti , o i terreni molto umidi. 

Se tali sono dunque le cause dalle quali nell* 
uno , o neir altro modo origin traggono le più vol- 
te mentovate febbri , queste mercè della benefica ope-* 
ra deirimpareggiabil Pio VI, e dei lavori successi- 
vamente eseguiti sono venute a mancare present^en- 
te del tutto. 

Niente può di ciò più validaraiénte convincerci » 
quanto il sensibilissimo miglioramento , che le cittk 
tutte pontine hanno dal prosciugamento ritratto , e 
Sezze segnatamente , siccome più di ogni altra van- 
taggiosamente situata , ove come rilevare già feci par- 
lando delle regnanti malattie, sonosi fin da qualche 
tempo rese assai rare le intermittenti , e se nelle con- 
vicine citta si veggono molto più dominare , vesten- 
do in questi luoghi un* indole perniciosa spessissima\ 
ciò non si deve presumere , che dall' imperfezione di- 
penda del prosciugamento della pianura pontina 1 ma 
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dalla propria indole del lor fuolo. Potrebbero aneor 
queste acquistare una miglior salubritk , nonostaate 
la loro poco vantaggiosa situazione, qualora faces- 
sero degli ulteriori bonifici nel lor territorio , e Ter- 
racina massimamente verrebbe ad acquistare una sa-» 
lubritk, che non ha neppure in tempo deVolsci goduto. 
Un tempo , sono ancor io di sentimento , co- 
me il chino Monsignor Nicola Maria Nicola) , uno 
de* prRlati 9 che tanto illustrano la romana corte , e 
le lettere , noto ci rende (1) , che la vasta pianura 
pontina non altro ali* occhio dello speltator presen* 
fava , che la più sordida squallidezza , la più orrida 
solitudine a motivo delle acque , che vi trascorre- 
vano inondando senza legge , e delle paludi , che 
vi stagnavano fangose, nh poteasi senza sentimento 
di dolor ricordare , che ivi pur ebbero la sede tan- 
te città , e popolazioni , le quali erano più antiche, 
e più opulente, e non men valorose che Roma, tan- 
to che con esito assai dubbioso contrastarono ad essa 
rimpero per più di duecento anni* Ma ora lo squal- 
lido , ed orrido suo aspetto in florido , e ri-dente si 
mira affatto cangiato ; dapoichè frenati entro i prò- 
prj letti i fiumi dagli argini , e dato il corso alle 
acque paludose con arapj canali per la saggia prov- 
videnza di Pio VI , vedesi con piacere questo bel- 
lissimo , e fertilissimo territorio in guisa rifiorire , 
che $e , ad imitazione degli antichi romani , venis- 
se ora , arrichito di gente per la coltivazione , ri- 
acquisterebbe senza dubbio quelle numerose popo- 
lazioni, e queir eminente grado di salubritk da non 
invidiare affatto Tantica felicità. 

Or che cade in acconcio parlare della coltiva- 
zione , vò brevemente , arcadi amici » signori ilio-' 
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•tri , mostrarTi quanta bent da eisa deriri t ondo 
eoa serietà riflettiate 9 (pianto questa sia da ap* 
prezzarsi , e da incoraggirsi « giacché in mille mo« 
^i concorre al nostro bene essere* 

n La coltura produce nel suolo grandissime mur 
^ tazioni (i); le terre lavorate contengono del eoa* 
» ciò , e gli stessi vegetabili per il rovescio fatto 
n dall'aratro decomponendosi ne fanno le veci; mer* 
» ce la coltura le terre si rendono scolate dalfacqua^ 
M ed essendo pi& soffici vengono penetrate dai rag- 
f> gi solari 9 ed oltre, essere più riscaldate , diven- 
-9» gono anche più conduttrici , ed atte a ricevere 
» il calore terrestre, proprietà che mancono ai fon- 
n di umidi , e non coltivati, n Questa e la ragione 
per cui nelle coltivate pianure non vi regna umi* 
dita , e perciò rare sono le intermittenti. Perchè 
falso ciò non vi sembri , rammentate per un mo» 
mento , quanto maggiormente dominavano in quo* 
sta citta le febbri suddette prima , che quella por- 
zione a noi più prossima del sottoposto agro pon- 
tino venisse posta a coltura. Ed in fine non sono 
i vegetabili , che decomponendo quel gas tanto per^ 
nicioso alla vita ( gas acido carbonico ) quello in- 
siememente emettono ( gas ossigeno ) che in vita ci 
tiene ? Rivolgete adunque , o signori ,, sono parole 
del dotto Valeriani (a) ,, le voistre cure a quéirar* 
^, te che in ogni tempo fu stimata la regina del- 
,, le arti , perchè la più utile , la più santa 9 U 
f, più piacevole di tutte, all' agricoltura , da cui 
^, stabilmente , e sicuramente può dimanare.ciò che 
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(i) Campana memoria cit* 

(2) Discorso per eccitare i civitavecchiesi alla col- 
tuta delle loro campagne , Gior. arcad; L* XL pag. 189* 
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,, ^'neceskurlo alla sù«isistefliza del popolo ; al^como^" 

,1 do de^ossidenti , al piacere dei ricchi. 

Nh vi può esser la tema, che il territorio pon-* 
tino non reada il fratto a sudori ^ giacche chi co-* 
noscè la storia de* volsci non punto ignora quan- 
to fosse il territorio di questi fertile delizioso , e 
salubre. Dal numero delle città , e degli abitanti 
chiaramente si scorge la sua ubertk , e quanto lun- 
gi esser dovea dal godere queir insalubrità , che 
acquistò dopo il di lui impaludamento. 

Gli storici ci raccontano ,' che la fecondità di 
questa regione avanzava quelle delle altre in gui- 
da , che veniva riconosciuto il territorio pontino, 
come il granajo di tutt>o il Lazio ; e somministra- 
va ogni sorta di generi a queste popolatipni' non 
S0I9, ma alle straniere eziandìo che ne richiecleano. (i) 

I romani non poche volte prima , che dive- 
nissero padroni di questo bel territorio , allorquan-^ 
do si vedeano a mal partito ridotti per la penuria 
de*viveri in occasione di assedj , v*hanno spedito i 
legati per ottenere «la facoltà dì comperarvi , ed 
asportarne il grano. 

E veramente , riflette qui con saviezza il prò- ' 
fondo Nicola] , di cui qualche volta mi approprio 
le idee e per fino Tespressiòni , che se cerchiamo il 
più verp', e forte motivo , che spinse i romani ad 
una guerra così lunga , e feroce contro i volsci , 
non ne rinverremo altro , che Tacquisto di un ter- 
ritorio il pia florido , il più opulento in ogni ge^ 
nere. Lungo tempo si mantenne dubbio Tesito della 
contesa sul dominio di paese così bello , perche i 
Volsci fecero ogni sforzo per conservarselo : mi in- 



COBioìuUiV l. 5 e. aS* Livio 1. 2 -e. 9. ? 
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fine distratta là loro potenza da -Marop FuHb.Car- 
millo non ne fa pia contrastato il posse$sa a ro«. 
mani, (j) 

Annientata dunque la potenza de* Tolsciy e dir^ 
minaitane la nazione , i romani per : estinguere il 
nome di cosi fiero nemico , stabilirono nelle con-r 
quistate citta* le colonie romane ^ e latine , e yen-- 
nero alla divisione del nuovo territorio in favore 

de' nuovi possessori. 

Allora fu che adescati òltreraQdo i perso[naggi 
più insigni , e più opulenti delFantica Roma/ d^il*- 
la fertilità dei campi, datratnenita delle contrade, 
dalla non equivoca salubrità dell^aere , dalla mol^^ 
titudine degli' abitatori , e da tante diverse, ed in* 
finite comodità , attle tutte a conciliare una tran- 
quilla, e riposata vita-, scelsero questo luogo co- 
si privilegiato dalla natura per edificarvi tante loro 
deliziose ville fuor di misura magnificile. Furono; 
queste presso che tutte in varj punti dell' agro se^ 
tino edificate , clie senza 'punto esagerare, in uberTr 
ta , ed amenità tutti i convicini sorpassa. A ci^* 
creder c'inducono le autorità degli antichi scritto^ 
ri non solo, ma le grandiose vestigia di èsse, elio 
ad onta della voracità de'tempi, pure oggidì ci'ad« 
dimostrano la romana antica grandezza; 

•Finche il dominio de' romani' fu limitato, e por 
co esteso essi ebbero una brama ardentissima di pos- 
sedere questo slngolar territorio, ma dopo che do*- 
mata Vltalia, ugualmente felici aranzarono le altra 
conquiste, ed assoggettarono le altre nazioni cprrendo 
in Roma a torrenti da'paesi stranieri le ricchezze, pbe 
non si negavano all'ozio, incominciarono a pregU^* 
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(i) Livio L 6* e, j^. 
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meno le camptgiie pontine , cha raidéaiio il fruttò 
a sudori, e con Innga trascuragtoe omettendo , e 
differendo i ristauri, i bonificamenti, i ripari soIh 
ti f ridderò infine il danno a p^oco a poco rovino* 
gamente cresciuto. 

Siccome però Y opinione della fertilità pontina 
presso i romani era così radicata, che essendo per 
le accennate circostanze restate queste campagne in- 
gombre dalle acque, e povere di lavoratori , tenta- 
ròno più volte di ricuperarle, e di ridurle nell'an- 
tico loro stato. 

Molti sono stati quelli, che giusta gli scrittori, 
che banno trattato delle pontine, sonosi accinti all' 
ardua impresa del disseccamento, che h stato più 
volte, condotto a fine felicemente ; ma una medesi-^ 
ma causa ha sempre mandato a male Topera de'con- 
soli, degli augusti, e dei privati eziandio, chs a pro- 
prie spese riianno soventi fiate intrapresa, (i) 

„ UnMmpresa (cosi il Nicola] op. cit. lib.^ 3.^ 
„ cap. i • ) che nel decorso di tanti secoli ha ecci- 
ff tato le più provvide cure de" reggitori di questo 
^ stato, e che sebbene le speculazioni, ed i fatti la 
f, dimostrarano non impossibile, nondimeno era re«* 
„ stata più volte iofelicemente interrotta , ed ab- 
„ bandonata; pareva che fosse riserbata ad un prin« 
9, cipe, il quale con grand'animo si volgesse ad un 
yf oggetto no^ meno utile, che malagevole, e per 
9, la lunghezza del suo pontificato potesse giungere 
M a vedere eseguite le sue idee* Tale fu Pio VI, a 
„ cui per molte intraprese di opere pubbliche, e 
^ per la costanza mostrata nella prospera, e neirav- 
M versa fortuna, hanno tutti dato unanimamente la 



(t) Si legga a ul proposito Top. cit, del Nicola). 
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,^ lode di gran coraggio , e che colla dnrtroìeizt 
del suo pontificato ha oltrepassato tutti i suoi 
predecessori. 

Esaltato appena Pio VI al pontificato^ ed aven- 
do un* ardentissimo impegno di procurar per ogni 
pa;rte i vantaggi dello stato, Tonore del principato 
non che sottrarre una volta dai terribili effetti del- 
la palude queste popolazioni, non ebbe cosa più a 
cuore, che liberare questa pianura dalle acque inon- 
datrici in guisa, che queste terre ndn avessero più 
la disgrazia di ricadere sotto le antiche devastazio*- 
ni. Dopo aver dunque il non mai lodato a Jbastan-» 
za poi^tefice acquistato tutti quei lumi, che sem- 
bravano necessarj per assicurarsi di un*opera si gran- 
diosa , ed ardua, e bilanciate a un dipresso le ^spe- 
se, e calcolato l'importo, e posti in salvo i diritti 
si del principato, che dei privati medesimi, nelUan- 
no 1777 si accinse alla difiicilissima impresa. 

Il successo di questa fu tanto felice, come 
dal ciel favorita, che nel breve spazio di due an- 
ni fu non piccola parte della pianura a segno ta- 
le sgombrata, che attissima alla coltura si rese; per 
lo che nel terzo anno della bonificazione, incomin- 
ciò la Rev: Camera Apostolica a ricevere un qual- 
che frutto di tante somme già spese. 

Pio VI cui tanto premeva quest'opera, volle | 
ad imitazione di Sisto V (i) 9 qua trasferirsi Qella 



(i) Sisto V di felice ricordanza , molto propenso 
aUe opere grandi , ed a porre tutta la cura possìbile ai 
voltaggi dello stato , asceso appena sul trono ^ piupchè 
ad ogni altra cosa , rivolse i suoi pensieri alla pianu<* 
ra pontina , onde liberarla dalle acque inondatrìci. Ki<* 
mosso con risoluta fermezza qualunque ostacolo ^ con- 
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l^riniaTOra deft^tnno 17S0, onde visitarla in perso- 
na; ed sUórcliè vide una vasca estensioa di terreoo 
ricuperato in tanto pooo tempo, ne fu egli pene- 
trato dal più vivo godimento , poiché appieno co* 
aobbe de'suoi disegni gli effetti maravigliosi. 



cesse tosto i terreni inondati a rarj impresari che si 
esibirono di disseccarli a proprie lor spese. Dopo la 
concessione del pontefìce si mise sollecitamente mano 
air impresa , e fu si fauisto U successo , che in termine 
di ' tre ' anni raccolsero gF impresari un*t al)bondantissimo 
£Futto del denaro , che vi avevano impiegato. Il ponte- 
fice , che udì queste si liete notizie , ne godè somma- 
mente , e per vedere coi suoi occhi i prodigi de' suoi 
disegni non risparmiò i disastri , portandosi di perso- 
na alle pontine nell* anno 1689 , dimorando ora ìq una , 
ed ora In un' altra città con avere avuto il contento di 
vedere una gran ' porzione della pianura bonificata , me- 
cKante dell'escavazione di un nuovo fiume , che dal di lui 
nonfie chiamasi anche in oggi fiume Sisto., Bramando il 
pontefice di vedere il terreno ricuperato tutto esposto 
alla vista , si dovette portare a Sezze , ove è fama , che 
dalla cima di lin colle, si mettesse a riguardare la esten- 
sione dell' intera palude , ed il sasso , ove dicesi , che 
il papa si ponesse a sedere , poi'ta anche al presente il 
nonie dì pietra di Sisto , sedia del papa. Mentre si 
trattenne in questa citta alloggiò pressp i signori Nor- 
misini , la cui casa è ora convertita in un monastero 
^ convittrìci dal cardinal Corradini , che lo fondò. Que- 
ste degnissime religiose , insigni per pietà cristiana , e 
per abilità in quelle cose proprie del loro insigne isti- 
to ^ si rèndono di somma utilità alla gioventù del loro 
sesso , poiché per eccellenza la istruiscono in tutto ciò 
che Hguarda la TÌta* morale ^ e civile, 
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Una maggior compiacenza pfoVo nel ritorno , 
die fece nella primavera dell'anno seguente 1781 
delle operazioni • fatte fino a qual punto; giacché 
potè egli passeggiare a piedi, ed in cocdiio in più 
luoghi, ove Tanno passato non aveva potuto andare 
che in sandalo. Un giusto motivo ciò dette al .sig. 
abate Vito Giovenazzi, celebre fra letterati, di com- 
porre la seguente elegante poetica iscrizione, che fu 
scalpita sul ponte maggiore (1) riportata anche dal 
Nicolaj nel liK^ 3.° cap,° XL- 

. { 

Qua leni resonans prius susurro 
Molli flumine sesa ageb^t Ufens 
Nane rapax Amasenus it luben^qtié 



(i) Questo magnifico ponte è ancora uno di quelli , 
che Tì^ajauo fece costruire allorché ristaurò la strada 
Appià , rèsasi a tefnpi Suoi impraticabile a motivo del^ 
la p&Iude ; ' là' fecte m varj puhti lastricaVe> di pietre;; 
e- fece- lungo: essa: edificare • mólti edificj per' tìomddd 
de'' viandanti , tino de' quali fece fabricare al luogo detto 
ad Mediks osshi VL^isl , óve non vi mancavano ne xev^ 
me, e. ne tem{)4 ,' sulle di «gdì .covine vi fece alzar Pio W 
un nuovo grandioso edificio. Due autori di vaglia hanno 
lascAatDià posteri la: più chiao-àmpnoria di ciò che fece Tra- 
janof n^lla via Appi^i Uno è Dione* Cassio , che (1. 63 ) 
scrive ~Z'Iisdi9m-t»fnpopi6uS'Str4èifit-paIudes^ pomtinas lapi- 
dibus , ieoctruxitque ^'fiixtà vias cedificla , ponte sque in iis 
tfiagrìijictntissimos'fécit. L'àltìro è Galeno , che fiori sotto^ 
h) stesso Trajano , e ( met. liied. q. 8) dice: Vias re- 
fecit , ìqucs quidem ^arum humidc^ , aut lutasi partes- 
èranV lapidibus Siemens àut editis aggestionibus exal^ 
t^ns , ac ^hitninu.^^ qudé trànsiri non possunt pontibu^ 
jungens. -* 

G.A.T.XXIX. 19 
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Vias dcdidicissc ait jf^riores 
Ut sexto gereret Pio jubenti 
Morem neu sibi jure aut ante posset 
Yiator male dicere aat colonas. 

Andò di. anno t in anno in guisa progredendo 
r impresa « che iu termine di pochi anni venne eoa 
ragione il nome di palude pontina , in quello di 
agro pontino cangiato. t)i questa mia asserzione fa 
chiara testimonianza lo stipite a Treponti sitaa* 
to (i), ove si legge» 

Olim pontina palus, nunc 
Ager pontinus opus Pii 
Sciti pont; max: anno- 

1793 

Il metodo dagli eccellenti idrostatici tenuto in 
questa bonificazione, alla direzione di essa presoeltif 
non h mai stato , per quanto h a noi noto 9 po^ 
sto in u^ per lo passato. Questi con savio ac« 
corgimento piuttosto, che richiamare, escluder pen- 
sarono, per quanto fu possibile, dal seno della pia** 
nura quelle acque , che sono sempre state Vorigine 
dell^impaludamento. 

Ciò nonostante di questa belPopera che Pio VI 
con tanto onore del suo nome , quasi compì , per 






'\ 



(i) Qui vi era una dette città delj territorio ^pontino 
detta Tripontium il di coi nome ha origine dajtrè pon* 
ti , che vi erano. Rilevasi ciò chiaramente anche da quel« 
la lapida cavata presso il foro Appio , di cui farò in^p* 
presso menzione , colla* segijiente iscrizioiie, Nerva imp^^ 
rqtor , i^iam a Tripontio ad forum Appii ex glarcd ^ 
iice stemedam inchoayiu 
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<|iif»Ue medissime cagioni, le quali hanno' per Tin- 
s&tizi ffttta Tani gli sforzi de' consoli , degl* impe- 
ratovi,' dell^^l^^re Decio, e di tanti altri priva- 
ti ancóra, ohe ìsotto i pontefici assunsero questln- 
traprasa.; sarebbe sicuramente avvenuto, ed avver- 
rebbe;, qualora non vi fosse stata, e non vi fosse 
h necessaria manutenzione de'fiurai^ al di cui di- 
salveamento si deve addebitare la cagione ptincipa*» 
le deir impaludameato della pianura. 

'Il pontefice Pio VII, che a lui successe, imi- 
tàttido il suo magnanimo esempio , non solo volle , 
die dì tutto si facesse - per conservare la bonifica- 
Mone: delle terre pontine, nia abbenchb (juasi com- 
pita, per Vieppiù renderla: perfetta, e sicura, non 
trsUasciò dì fare imprendere dei nuovi laVori,^che 
hanno in realtà , come fra poco "(Cedrassi , « intera-! 
mente ptosciugijito il territorio * pontino, i 
i i 'Non. essmidosi alcuno occupato fiiio' ad ora dei 
lavori . fatti > dopo che la célèbre opera, più volte 
eita.tfli del Nicola) sortisse alla luce , nella quale 
acìn si rinvengono che progettati; mi sia qui ora 
permesse di'miùutletmente descriverli, onde' rtenderli 
di pubblico diritto non meno i che far viemmeglio 
e^aoscete * lo stabile , e perfetto disseccamento del« 
le'pqludì, molto' più che ciò serve al primario, é 
principale scopo di questo mio ragionamento. 
r.-'*. Cia • 'prima ^Operazione adunque ,' elle per ordi- 
nile »<li questo pontefice s*intraprese, fu Tallargamen^ 
te dell'Amareno, che ristretto in angusto alveo dan<^ 
.ni gravissimi agli adiacenti campi recàfva di Pi-* 
perno, e Sennino. Fu dato principio a quest'opra*' 
'^iòner tkel i8ó3 sotto il tesoriere 'Alessandro 'Lah- 
'te, commissario di càmera Nicola Mhtidi Nicolai, è 
atttto la- direzione deli" acutissimo Aistolfi , e progre- 
diva eon successo parimenti felice. 

19* 
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Nel tempo però ia cui) con ma^ot oortggiii:^ 
accuditasi a quest*impresa, cbe erasi con auspicj con 
SI fausti incorainciata , insorsero le più gravi ^ e stre- 
pitose vicende , che per gFinfaustl avveniipeuti » che 
quasi in ogni angolo della terra recarono: ^ hanno 
reso il presente secolo assai celebre. Mentre perai-- 
tro credeasi , che non solo quest^impresa potesse por- 
si in. oblio y ma abbandonarsi puranche Hiitera bo-* 
nificazione, siccome è sempre in tali sconvolgimenti 
di governo avvenuto » alla discrezione delle acque ; 
memore forse Napoleone del territorio deVpotenti vol« 
sci, e pervenutegli a notizia le immense somme giL 
spese da Pio VI per bonificarlo, ordinò espressa*^ 
mente la conservazione dei bonifici già fatti, e die 
nulla si trascurasse onde ripristinarlo nell'antieot d 
primiero suo stato. 

Ed in vero tostamente con eguale attivitk si 
riassunsero i trasandati lavori dell* Amaaeno , e fu nel 
tempo istesso sotto la direzione del nostro chiarissi* 
mo Scaccia , incominciata la costruzione del ponte 
allo sbocco del fiume suddetto , onde ddr antica .di^ 
rezione di^torlo^ e rènderlo cosi non. dannoso ai li?- 
mitrofi campi ed alla medesima bonificazione (i). 

Ma^ come il cielo provvidamente permise, cai* 
tnatesi d'improvviso le insorte ^ gravissime . tempeste, 



(i) È da notarsi , ch^ questo fiume andava a 9ca«- 
ricarsi nel ponte ka^ggiore unitamente all^XJfsnte i^ e sicci>- 
me la confluenza dì tutte queste acque cagionavono un 
rits^vdo not^ile, alla Linea pia , di cui parlerò . in altra 
a^iaota^ione , troncandole il,4ao cprso., fu saviamei^te peih- 
aato di^ dargli altrove lo sbocco più. conveniente , onde 
avessero un piii r%q>ido corso le sue acjipie, e per iQgUere 
ogni sconcerto ^ .che potesse avvenire alla ££nea m»* 
lionata. 
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il tornata ai traragliatì popoli U sospirata calma , e 
la pace , e restituitosi il pacificò pontificio gover- 
no ; il reduce trionfatore Gerarca, appéna sul sagro 
trono ricollocato, non isdegnò punto di rivolgere i 
'benigni suoi sguardi alla pianura pontina , ed es«- 
sendo fin dal bel principio rivolte le mire del pon- 
tefice al miglioramento dell' Amaseno, furono prima- 
mente grincominciati lavóri sotto il tesoriere Guerrieri 
continuati , e quindi ultimati sotto Todierno tesoriere 
'Cristaldiy che tanto si occupa per i vantaggi delio 
stato , per Fonore del principato , e per maggior- 
mente felicitare queste nostre contrade. 

De^derandosi in oltre in ambedue le parti del- 
le pontine (i) ulteriori lavori per dare un più li- 
bero scolo ai terreni, ed in particolar modo nella 
parte sinistra , a cui si aggiunge il rapporto che 
ha collo scolo degli adjaceati campi set in i^ ed un 
più vistoso interesse della destra per essere più 
apportata di risentire i pronti progressi deiragricol- 
tura, si cercarono i mezzi per disseccare stabilmen* 
te questi terreni, che liberati dalle acque perenni, 
rimaneva a provvedere allo scolo delle acque pluvia- 
li. Vi si adempì mediante la ^^.^n della botte ^^eà 
il cdLttAé sckiazza. DeitB, Jbssa escavata neUii destra 
parte della bonificazione , dopoché aveva raccolto 
tutte le acque scolatizie di quel comprensorio, anda« 



(i) Per maggiore intelligenza è slata divisa la pia- 
nura pontina in due parti destra^ e sinistra. Codesta 
divisione viene costituita dalla strada Appia , che interse^ 
ca questa pianura. Dicesi destra quella , che verge verso 
il mare ; sinistra poi TaUra che è prossima ai campi 
di Seaste. 
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va a metter foce nel portatore di Badino ì (i) Xol 
schiazza dopo che arava riceruto tutte le acque 
pluviali della sinistra parte andava a scaricarsi nel- 
la Linea pia (a) alla chiavica di Orsino* 

Malgrado però questi due canali, nell* invernò 
la pianura restava in parte dalle acque pluviali in- 
gombrata» perchè avendo ambedue un*alveo troppo 
angusto, incapace di riceverle tutte, ed avendo pa- 
rimenti unUnfelice sbocco , doveanò qi^ste necessa- 
riamente debordare , e produrre degli allagamenti. 
Conosciuto che da tutto ciò nasceva questo incon* 
veniente fortissimo, fu progettato Tallargainento di 
questi due canali, come pure dall'antico lor sbocco 
deviarli , e darglielo altrove più felice. 

Non si tardò punto ad abbracciare questo utll 
progetto, e fin sotto l'impero francese nel i8is fa 
dato principio alPallargamento della schiazza , e ven- 
ne medesimamente costrutto il ponte alla chiavica 






(i) Questo è quell*^ ampio canale, cbe racco gHe tut- 
te le acque delle pontine , e le conduce al mare alle 

' bocche di Badino , da dui prende il nome. Il detto ca- 
nale nell' introdmre le acque al mediterraneo viene a- for- 
mare il. nuovo porto, chiamato, porto a canale. 
f ' (2) Si è dato il nome a qjae$to fiumf^ {^^ Lhiea pia 
perchè fu progetto del pontefice Pio VI. Costeggia que- 
sto fiume dalla parte destra la strada Appia incomin- 
ciando da Treponti'per fino dove si imbocca al por^ 
tatare jnentovato. Qae.st^ è quella Zin^^z , da cui può in 

>^raa parte ripetersi il prosciugamento delie pontine , poi- 
ché ^ dice il Rappini, che fu. direttore di qujssta gran£ 
ij opera , che tutti i canali , . e ì rivi p^re che lac invor 
„ chino, mostrando patentemente naturai tendenza a 0pAr 
9y la parte ; cosicché pare il progetto della natura. 
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del TeAblo per prorvedere il meatorato fiume di uà 
più libero 9 ed adattato sbooco. Restò per qualche 
tanpo questo lavoro sospesot che venne dipoi nel j8i8 
sotto il tesoriere Ercolani rintrapreso, e continuato , 
« va tuttora sotto l'attuale tesoriere Gristaldi con 
.tale , e tanta attività proseguendosi , che per le in* 
cessanti sollecitudini di questo esimio prelato entro 
il presente anno sark senza meno compito. 

Ma riconoscendosi insufficiente a ricevere tutte 
le acque scolatizie della sinistra questo canale, àb^ 
benché ampliato , e dovendosi provvedere di un'al- 
tro ramo di pubblico scolo questa parte, fu nel 1819 
saviamente riattivato Talveo dell'abbandonato Vfen^ 
te (1) sotto il nome di Ufente pioj che oppor- 
tunamente intersecava questa porzione di territorio 
pontino , incominciando da forcellata » ove alla 
schiazza sì unisce, e colla riattivazione della W- 
cella ^ venne fino ai campi di Sezze condotto , cor- 
reggendo ogni più leggera curvatura, e massimamen* 
te quella che formava all' antico sbocco della co^ 
dardcu 

Quei notabilissimi vantaggi, che da un tale prov- 
vedimento ,, presagi il Nicola] , ritrar si poteano nel^ 
la sinistra parte della bonificazione, e nei limitro- 
fi campi setini , si vigono ora mercè di queste nùo* 
ve aperture de' fiumi , in ogni lor parte av> eratit 



(i) Fin dal bel principio della bonificazione avendo 
data un' altra direzione più adatta a questo fiume , che 
tortuosamente serpeggiava per questa parte di pianura, 
per cui avevano le acque un lentissimo corso per mai^ 
eansa di necessario declivio , restò gran parte del suo 
alveo abbandonato , che ora è caduto in acconcie di ri^ 
priiliMre per qii^sto muovt^ rame di pubblico stelo. 



i 
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Ripristinata Rifatti la fossa . df Uà salceUa ièlou 
die r alveo del xecclno Ufenie ; si è il cantale schia^^ 
za sgravato dal concorso di tante acque , che uà 
notabile arresto soffrivano al loro ingresso nelle pon- 
tine, per runica apertura del canale anzidetto, cas 
gionando con . questo rigurgito notabili danni alla 
pianura pontina ed ai contigui campi di Sezze, por*- 
zione de^ quali inatta alla coltura rendeasi per una 
tale inondaz^ne, e quindi non poco detrimento re- 
cava alla purità delPaere per qualunque modo si vo- 
glia. Ma.mercb di questi nuovi provvedimenti , si i 
/certo al territei;io di Sezze l'antico scolo restituito del- 
la più ferace porzione de'siìoi campi , ed alFatmosfe- 
ra quella purezza, che tolta veniale da questi ri« 
6tagni di acque. \ 

i Niente è * alcerto inferiore lo stato presente delU 
ameno, e fertil campo setino ^ da quello in cui lo 
ammirò il ^padre della romana eloquenza Marco Tul- 
lio, cbe nell'or azione , prò lege agraria in Rullum^ 
disse fi Numquid tantam , vira pecuniarum habes ^ 
ut emere possis agrum setinum , albanum , et ca- 
manum ? • , 

• Ora, che il campo si e reso in tutta. la sua es- 
tensione ; coltivabile , ed essendo sfornito di fabbri- 
<:ati, capanne ed alberi, .ragion vuole, che, il co^ 
stume de'postri antecessori seguendo, in varj punti 
forniscasi di nicchie , onde i coltivatori sottrar si 
possano dalle repentine intemperie , sotto cui , per 
«mancanza di necessario ricovro, più delle volte mi- 
.seramente periscono. 

Dairiuestimabil pregio dell* umana vita, e dal 

.conto inapprezzabile , che far si dovrebbe dei la-« 

rVoratQvi^. n^ps^i esser doyrebbero i nostri, m^gi$itra-i 

.ti 9. ueji qui ^eno eo^l calda ^olfó Tpnor « delU^patria» 

a .^rovve^^re ad uij^ <;os<^ di? iii.grjanift iiil(«r!lf«€«f 
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•I : Dissi,' che per\.i^écogllere le àcqu^^ sbol&ti^iiB 
della destra parte y-vèliìBle escavata tkVdi fossa ^^^ cui 
-fu dato il ntftne della boUe^ che incominciàndt) dal 
casino Braschi (i) terminava al pid volte nomina- 
to portatore. Fu questo canale molto proficuo ai ter- 
reni superiori alla mola di Mesa , ossia Mezza , 
ma fa peraltro fatale agP inferiori , per la ra- 
gione 9 che essendo . di un^ alveo troppo angusto 
non meno* che di una assai lunga estensione, e do^ 
Tendo ricevere tutte le acque ^scolatizie di questa 
-parte considerevole , che si andavano^ radunando gi*a* 
datamente , allorché queste erano alla meta del lor 
corso , si aumentavano in guisa , che debordando 
inondavano' considerabilmente i terreni di quelle te- 
nute, che sono ivi d'intorno 

Si pensò tosto di rimediare: a questi sconcerti, 
emendando i difetti a cui restava . detta y^j^fa visi^ 
Lilmente soggetta, decortandola alla * metà del suo 
corso, ed ampliando inferiormente il suo canale. S-ii»- 
c'ominciò questo lavoro mentre presiedeva al pub?- 
blico erario il già nominato Guerrieri fin dal 1818 
col formare un traversante sotto la detta mola , e 
si gli dette lo sbocco alla Linea pia^ munendolo di 
chiaviche regolatrici in ambedue V estremità , ciób 
air incominciamento sulla fossa ed al fine nella Z^- 
nea* Eseguito ciò si dette nel medesiibo auQo pria- 



(i) Questo casino può dirsi fabbricato sulle rovi- 
wt à(A, foì'o di Appio. Desso Appio dopo aver fattala 
sua strada, fece qui una larga piazza acconcia a mer- 
eati , dove dalle vicine colonie >concorreiido la gente r a 
traficarvi , vi si fabbricarono per comodo case , e bot- 
teghe , il cui nùmero crescen(fò col tempo vi si {ormò 
un caste Ilo. 
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0pio ftirallArgftmeritQ di à^XU/assa^ cbt eoa egaa- 
ie. ^tiFitk a quello della schiazza si va contiauàn^ 
4o t e dentro il correate anno tekà eertameate por* 
tato a fine. 

Coirajuto di questi canali recentemente aperti, 
de^quali due abbenchè non perfettamente ultimati, si 
h già ottenuto lo stabile^ e per/ètio prosciugamen- 
to delle paludi pontine in maniera tale , che ora 
( cosa incredibile a> dirsi ) si penuriano le aoque 
la dove una volta non era permesso di penetrare 
per le medesime; per cui non vi h più da dubita- 
re suir assicurazione della grand-opera della honifi-^ ■" 
«anione , per quanto h umanamente possibile* 

Or chiaro dunque si scorge quanto mal si ap- 
pose il Contatori (i) che volle ripetere l'impaluda-* 
mento della pianura da sotterranee scaturigini , e 
4la nascoste vene, che esser potessero nel seno di 
essa, niente;, calcolando l'antica felicita di questo 
bel territorio, le bonificazioni anteriormente a per- 
fezione condotte, il marcato pendìo, clie ha la 
pianura versò il mare; ne dichiarò ad ogni patto 
impossibile l'impresa ^ adducendo delle ragioni, che 
fanno niente di onore ad uno storico , e ad un 
fisico. Né vi mancò chi anche dal rigonfiamento del 
mare Torigine ripetesse delle paludi pontine. Zimerm- 
mann , scrittore svizzero , fa di questo senti- 
mento , il quale nella sua opera : Della esperienza 
nella medicina. 1.3^ lib. 4* cap. 5. alla pagina a8o, 
ove tratta delle cause remote delle malattie dìpen-* 
:denti dair aria , dice ; in Italia il mare rigonfio 
9, ai spande alle volte su terra , e vi produce le 
„ paludi pontine, le di cui esalazioni ne* giorni et- 
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(i) Op. dt. 



^f nicplari <onb così yelenosé, che dai Tenti portai 
9, te 'SÙ Udina v* iDgeneraiio le tante semiterzane ^ 
,^ che' sono ^€o^a pericolosii^ime. Quest^autorè ^ abbea- 
chè àia irn pòco più degno di sènsa del Contatori ^ 
per ayer scritto assai lungi dalle paludi pontine ^ 
per cui non potea la yera cau^a conoscere dell*im-^ 
paludamento ; nul^adimenò non cessa dalFesser me-- 
ritevole di rimproveri, poiché senza ammetter dub« 
bio alcuno 9 una còsa asserisce , che non conosce- 
va , che per inesatta relazione; né vi è luogo a 
sospettare , che egli abbia ciò co'proprj occhj os^ 
servato, giacché non si sarebbe espresso in tal ma« 
aiera, e verrebbe in allora a rendersi di questa 
falsa a^ertiva maggiormente colpevole. 

E pure chi il crederia? ciò meno strano assai 
mi sembra di quello che ricorrere , quantunque non 
sia solo in tale idea , air esalazione delle pontine 
per rinvenire la causa delle semiterzane di Roma ; 
poiché per ravvisarla nel medesimo suolo di essa 
poco a creder mio vi vuole ; che anzi vi é tutta 
la probabilità , che queste febbri colà nascessero 
cdiristesso nascer di Roma: ciò può essere sanzio*- 
nato dall'annuale ricorrenza delle febbri terzane, a 
cui andavano gli antichi romani soggetti , e molti 
€OQghietturano con fondamento, che le pestilenze^ 
le quali imperversarono in ^Roma in diverse epo« 
che, come sotto il regno di Romolo , di Numa , 
di Servio Tulio, ed a tempo della repubblica non 
fossero tutte prodotte da contaggi portati da stra- 
nieri paesi, o da altri morbi epidemici, ma fossero 
le medesime perniciose. 

In tali epoche il territorio pontino non era pa« 
ludoso , e non potea per conseguenza tramandai^ le 
-velenose esalazioni; ma ravvisa vasi nello ^tato i} 
più florido, il pia opulento, e di abitatori ripie»- 
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BO in guisa t clia eccitò T invidia de* romani me-' 
pesimi, e per cui portarano : coatro de* Tolsci le armi. 

L*origiae delle paludi pontine , come sembrami 
avere sufficientemente mostrato , non ha mai' dipeso 
4a sotterranee scaturigini o da nascóste vene ^ o 
dal mare rigonfio , o da prodigioso avvenimento ; 
ma. dal disaiveamento de' fiumi, come la quotidiana 
esperienza ci mostra. 

Altra cosa presentemente la bonificazione non 
chiede, che una bene intesa e sostenuta ^manuten* 
sione de* fiumi , inevitabile , ma sempre di poca 
spesa, perche il sistema è ridotto a quel punto da 
non .temere, come il Nicolai riflette, cbe quelle cau/* 
se , che o V ignoranza , o }a malizia permette , e 
frappone* 

Perfezionato Tinterno sistema della bonificazione 
Aediante questi nuovi lavori , non altro rimane , 
^he garantirla dair altre eventualità , a cui è sDg« 
getta , che presto o tardi la farebbero rito;rnare al 
primo stato d* inondazione, se la mano possente del 
principe non vi ponesse i convenienti rimedj. 

Sonosi espulsi i- nemici della 'bonificazione dal 
seno della pianura; ma non si . sono di molto al- 
lontanati; per cui converrà stare in guardia con- 
tro di questi , quali sono i torrenti superiori , cbe 
hanno sempre insidiato le pontine • Il provvido no- 
Mro governo non ci da certo lontane speranze an- 
cbe di questo lavoro tanto utile, e necessario per 
sempre più render sicura quest* opera grandiosa a 
costo di tante somme compita. 

Riflettendo a quanto sono venuto fin qui espo- 
actiftdo con male acconci termini; nit lusingo, che 
uteirrauno a persuadersi coloro, che ancora suppon- 
goio quesf atmosfera insalubre , volendo porre a cai- 
^^i conimi vaotaggi ritratti dal pro^ciuganeato 
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perfetto della sottostante pianura ; quanto , mila bòu->>. 
tk dell' atmoafera un'elevata situazione influisca', un. 
piacevole^ e pittoresco orizzonte , siccome h quello^ 
che quesia citta d'ogni intorno presenta, quanto* 
infine alla salubrità contribuiscano i vegetabili, ed 
m ispecial modo il sempre verdeggiante olivo ^ e 
ooiramenita dèlie contrade reecellente qualità de'suof 
prodotti* 

Senza anche di ciò , dovrebbero darsi per vin-*; 
ti ai solo ranimeutare , cbe molte citta , lei qualL 
uà tempo squallide, spopolate, povere > perchè pa-- 
ludoso il lor suolo , che • stabilmente quindi boniir' 
fiéato , ora fra le più inclite, fra le più gaje;, fra 
le più' doviziose citta d^Italia veggonsi annovéi*ate{> 

Non altrimenti or pure avviene delle citta, tut-^ 
te pontine , .• le quali a gran passi) migliorar sensi^ 
bilmootè vediamo annualmente , e la nostra in parti-' 
eolare, quale tutte di molto sopravvanza inuberik , in 
popolazione, in^istituti di belle lettere, di pubblica 
istruzione , ed educazione già eretti , e da erigersi 
eziand'io per la benefieenza dei due eonjugi De Ma- 
gistris , molto della lor patria benemeriti , per aver- 
la di utì' triplice insigne istituto fornita . \dist|riuior 
ne f ed ediv^aziooe^ 

Prima,. phe io ponga tisrmine a questo mio di* 
scor^p^ stimp necessario occuparmi alcun poco del- 
le, acque setine ^ objetto che tanta la. medica scien- 
za risguarda, perchè trattandosi di cosa di cui fac- 
ciamo continuo uso ed in gran copia, talché le sue 
cattive qualità aver devono una grande influenza 
3ul: 9c^tr« .Oor[io. ^ ; > ^ 

£r fconsft veramente vituperevole , che i; iM>stn 
■antecessQ]|[i, i quali haimoiin tempi più felici ìVÀs«]^ 
lo <, oon.ajUHano ad un4 .cosa di tanto filÌ0tx>Vcfeii« 
Mtoi SeiQz^>« il 4i ; cui liff'rìtorio abl>0iidai die $9ftimr 



ti di acque porisiime, che iadistiiitMieiite poas^go-. 
DO eccellenti potabili qualità , va non senza gray« 
incomo|do della popolazione di qiteste sprovvista. Ma 
per qaanto d^ni di rimpròveri siano , pnrmerite^ 
voli lì riconosco in qualche parte di lode ^ poiché 
la maggior parte di loro st studiaron formare nelle 
proprie afaitasioni dei pozzi ^ di molti deparator) fort- 
uiti 9 onde alla deficienza delle acque sorgenti sup-' 
plire colle pluviali ^ che allorquando hanno le ma- 
tèrie deposte , di cui sonosi caricate nel discender, 
dalle nubi per lo traverso dell' kénosfera ^ sono 
egualmente potabili , che quelle di puia fontana. 
.' . ][ia racà saggezza ^ e' il caldo !amor patrio di 
questi nostri ìnagis tra ti , ci fanno fondatamente spe-; 
rare, che quanto prima possa essere .questa nostra 
eìttà delle sopraddette acqne prowbta' abbondane 
temente , come pur Tinterno di essa ^miglioratoti on-^ 
de renderla «vieppiù gaja , e da ogni lordura. moùQ^ 
datày da Cui non poco Tumana saliate dipender 
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Kiò^iihe isioriche e J^ìithè ^ sulla caduta delle Mar* 
more , ed osservazioni sulle adiaàenz& di Temi ; 
* di Giuseppe Riccardi* Quinta edizióne técàhésciu" 
' ta daW Autore ^e corredata di nuove 'tàùola.^ama 
' nMà stamperia di Filippo e Niccola d& JRòtnà^ 
" • nis fSaS. 
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uanto interessar può l'istoria del leanale afrCefat*- 
*to feT^ dat esito! alle a.cqùe dd Velino eeuducendo- 
"lé" a'càdeire dkir alta^ v^tti^ didl' moft^e del^ Marmo^ 
i^O'Helqfittite Nera ; i lavori idraulici df^ in varitt ep<o^ 
-èh|k « sotto V diffeirenti governi fittòDO ésegaift per daflr 
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!rÌptro ai guasti:^ che recavano le loro acque; le qui^ 
stioni e le' gare che insorsero fra gli a|^itaiiti- de^ - 
territori! pè'quali scorrono ; la geognòstica formazio*« - 
ne del suolo che bagnano; h con molto > sapere ed» 
erudizione sviluppato- dal sig, Riccardi nella presen<^' 
te memoria , della quale avea gik date al pubblico 
quattro edizioni. Nh di ciò pago ci paria in qn^sta 
quinta degli antichi monumenti esistenti nella' cittL 
di Terni sua patria , e di quanto le adiacenze di que« 
sto illustre romano municipio presentano di rpiù'inie*' 
rcssante alla curiosa indagine del viaggiatore , delP an- 
tiquariOf del geologo ,0 delPamante soltanto di contem<«\ 
piare le-bell&Gze della natura ; e corredolla di tre ta-- 
vole, Tuna corografica de*bacini del Volino i dd Nferay 
e deir Amene ^ Taltra topografica per servire alla fisica 
geografi^ del suolo , e la terza che rappresenta la* 
caduta del Velino quando per lo sciaglimcnto' ^lle 
nevi e la caduta delle pioggie maggiormente abbona 
da dì acque , e più imponente e più beila ài présen<« 
ta allo sp^tàtore* U eh. autore ha diviso in due par? 
ti il suo lavoro t delle quali daremo un succinto rag-« 
guaglio tenendo dietro ali* ordine da lui seguito. : 
Tratta nella prima del fiume Velino , ne de^scri* 
re le scaturigini alle falde di un colle presso Tur- 
rita, nel piano di Gutilia , e nelle radici del Gane-r. 
tra; dimostra colla : scortai della carta corografica il 
suo. corso i' che prima di precipitare nel Nera b di 97 
cbillometri , ossia 65 miglia romane, >]iel seno di un 
bacino della estensione di O97 miglia quadrate Via^'^ 
grossandosi in qi^esto cammino: colle a^que d^i fiu^ 
mi Satto , Marsia, e Turano con qudle del Ug9 Pa? 
terno, del fiumiceUo ^. Susanna, e di altri plcqoU 
rivi, e con quelle che scaturiscono alle . rat^ci. . d^l 
monte Terminillo: alla cui natura sulfurea attifi* 
buisce la formazione delle rocce calcaree t de^ ala** 
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iMÒtri è stallatiti nel saoote delle MùaripólMi^ 'e.qaeUa 
steàsa 'della pianiiTa rcatiaa, che uoidi ricppidrono* la- 
sciandovi abbondanti depositi nelle alluvioni , die coir - 
abdar dei secoli si . succedettero , dai quali' «dabbe ri- 
petersi la feracità di quel siiolo.^ Ài tronchi: di albe* 
ri, e ad altìre matterie trasportate dall' acque , ed alla 
proppUtk. tarlarizzante delle medesime assegna la cau- 
sa della formazione' deir argine «he ne impediva Fesi- 
to « ed obbligavale 'ad impaludare. Il fiume f^elinó^ 
egli dice, porta seco neUe jgrandi alluvioni^- trori" 
ohi di albero^ ed olire matehieL capaci a fòPmare^ 
un^tieposiio allo sbecco detta 'corrente -^ perequale te* 
guèndo la emissione ie - incrostazioni calcaree ere^ 
sdute nè^ divèrsi 'corpi forntaronò una rintera màs*^ 
sa ^'la quale -per siiccèssi\fi depositi si ra^e quasi 
ùkpefmeab ile • ¥\xn\o conobbe. pure questa proprie* 
tk' Aclle acque del Velino*, ed. alla médesiina attri-* 
bui rimpedito esito delle sue acqiies!//i /aci^ f^eli^- 
no lignum dè/èciùm lapideo c&rtice\(Aifaoitwr • . . 
in exitu paludis reatin<B'taocunv creseit {BYmvà Ub.^). 
E sin dal tempo di' questo scrittóre avea quel IfLo-*^ 
go ilnomedi Marmorte t Zòcttx illè Marmata "vuìgO: 
nuncupatius i quia ibi marhion et'spa:um crescit (Pli- 
n-ió !ib. II carpi loS)^ Mentóe» io coàverigo: col no- 
stro autoi^ nelle co^e sudcli^té; .m)n'po&sò<egualmen- 
ie convenire sulle «cause! che egli ; assegna alla foiv 
m$2ÌioQe delle grandi cfiverae «sistèn li nel monte Ter* 
minìUovdiceiltter^o/i; J&mfererri strano se^entro il monr 
te Te'rininHiù noi smpeitiàfHo'iMtrver ne prodotte dal" 
io iprigiónàrstdeignz^ Non dalld sprigionarsi di que- 
sti, tna piuttosto ,dal prosciugamento degli strati , e 
^legFimmensi «depositi calcàrei , che ìcompoOgono quel 
iaonte ', MmdJra che debba. ' ripetersi L* erigi ne di que- 
gli antri; 'Là -^esterda f massa deve: aver fiarmato una 
CI osta ». mentre ricttenut era'ùcor ilnàda't dissecca** 
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tabii ùfSi' todir deVse()bIi ancor qaesta , nib più 
«mettala 9 è • maturale che dovè ristringersi ^ e sepa? 
rarsi, nb quella potècedl^re su questa, o gravi tarr. 
la essendosi già consqlidata. Lo sprigionamento dei 
gaz non poteva d* altronde produrre che piccole, ca-» 
vita : nel iche sono, generalmeaitei d'accordo tutti i 
geologi. 

Le 4cquis .4^1 . Velino: ^ riflette : saggiamente iL 
sig. ^i^^à}. , : n<H?, 1 ebbero sbocco avanti che Curio 
DenAj^to faq^sg spaya^ r^mis^riOf ne potevano aver- 
lo 4^^ ^hvf' Jt^rte che da questa per la insuperabile 
catena dei monti dai quali è cinto i\ bacipo pel qua- 
le scorrono. L*anao 481 di Roma quest'uomo già fa-« 
moso p6\ soggiogati sabini, e per altre grandi x>pe* 
re fatte eseguire a* pubblica utilità , con saggio prov- 
ve4im?n^o. fece dar corso aijie medesime , e la val- 
le reatina da insalubre palude divenne una delle 
più amene e fertili : d'Italia. Le istorie non ci dico- 
no ,b véro. ,. che, nascesse contesa fra i popoli limi*<; 
troll aUprchb qiji^^ta grande opera fu mandata ad ef- 
fetto , e,da^,]V(arcp Tlqllio in una sua lettera ad At- 
tico ^noi abbiamo il pripao indizio delle insolite con- 
tese fra i reatini e i ftiernani pj^r Ts^pertura di questo 
canile ^t' Jii^atì^if egU . sciri vey.^ , airaimico Attico , me 
ad sua Tempe dfioae^uni ut (igènsni' causam contra 
intefiimnates api4d\ consulem et d^cem legatos , quod 
laci4S J^elinus a J^qrqo Curio intercisa monte in 
Narem defiuit^.ex quo est illa siccata ^ et tamen 
jnodice^ rosea» f^i^i Qum Anriio qui etiam me ad 
septem\ aquas duxit (a). Erano allora consoli Lucio 
Domizio £nobarbo 'ed Appiq Claudio Fulcro T an- 
no 700 di Roma , vale a dire :ì30 anni dopo com« 
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(a) Cic. lib. 4* l^tt. 19. . 

G.A.T.XX1X. J»o 
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pilo lo scavo d^ canale Velino. Ma il sileni-io dèl- 
ie storie non mi sembra bastante a far credere che 
oltre a due secoli non si suscitasse contesa fra quel- 
le popolazioni ; poiché i danni , che la sovrabbondan- 
za delle acque produssero al territorio ternano , do- 
vettero cominciare coli* apertura di quello , ed esse- 
re gravissimi al primo loro sbocco. Qualunque pe* 
raltro sia Tepoca nella quale cominciarono quelle ga- 
re è certo che di tempo in tempo si riacceseti) ^ e 
che talvolta condussero que' popoli a sostenere le 
loro ragioni colle armi alla mano. Con molta eru- 
dizione il nostro autore espone quanto su di esse 
ci hanno conservato gV istorici di più interessante 
sulle straordinarie escrescenze delle acque , le quag- 
li furono per lo più il segnale della ripresa delle 
ostilità , e sulle provvidenze che successivamente 
si adottarono. 

Ne*tempi di Tiberio gonfiatosi il Tevere per gran- 
di pioggie cadute, inondando Roma e le vicine cam- 
pagne , devastò molte case , e sommerse abitanti. 
Ateio Capitone e Lucio Aruncio incaricati da queir 
imperatore a proporre rimèdi * a què* mali , opinaro- 
no che dovessero divergerai le acque de' fiumi « 
dei laghi , che si scaricano nel Tevere. Reclamaro- 
no al senato le òolonie ed i municipi contro tale 
misura , e si nominano fi^a questi i reatini ed i ter- 
nani. Rappresentarono i primi ^ che chiuso nuova- 
mente lo sbocco del Velino , la loro fertile valle 
sarebbe divenuta nuovamente palude insalubre , e che 
sarebbe contro nattira lo impedire ai fiumi il corso 
che loro è da questa prescritto. I ternani sostennero , 
che sarebbero restate sommerse dalle acque le più 
belle pianure d'Italia, se il Nera suddiviso in rivi 
non avesse continuato ad avere il suo corso : Con^ 
grueneia his interamnates disseruere pessum itutos 



Caduta wl'ulx Makmork 3i5 

fcecundissimOs Italice campos, si amnis Nar (id enim 
parahatur ) in rivos deductus superstagnai^isset* Così 
Tacito riferisce dopo aver parlato delle preghiere de* 
fioreatiai perche la Chiana non si facesse sboccare nell* 
Arno; lo; che però si e eseguito con felicissimo suc- 
cesso sptto il governo di Leopoldo I. Pisene sosten- 
ne quelle rimostranze , e nulla fu quindi innovato. 
Ci dice il sig. Riccardi , che dopo questa ri.' oluzio*- 
ne per i4 seooli la caduta delle Marmare non fu 
causa d'inquietezze ; ma io credo piuttosto , che le 
istorie non ne parlino , e qhe pochi lumi possano 
jsomministrarci gli archivi essendo quasi tutti peri<^ 
li nelle disgraziate vicende di cui fu vittima que- 
sta infelice parte d' Italia , quando il furore delle 

fazioni , nulla rispettando , portò dovunque la di- 
struzione, 

II canale curiano ostrutto dalle petrificazioni del- 
le acque del Velino , riempito dalle materie che 
queste vi aveano trasportato , chiuse le profonde 
e numerose voragini esistenti nel piano delle Mar- 
more , la cui capacita viene calcolata dal no- 
stro autore ad, i, 839, 94^ metri cubi , tornò la val- 
le reatina ad essere inondata pel rigurgito di quel 
fiume: pnde gli abitanti di essa verso Vanno i4oo 
cominciarono ad aprire un nuoi^o canale per so^ 
stituirlo ai curiano • senza concordarsi co" cittadi^ 
ni ternani j di cui è proprietà il distretto delle Mar^ 
more . . . ^ Il grido di guerra risuonò fra i reati^ 
ni e i ternani i quelli invasero la rocca di questi ^ 
che ora si chiama di s* jingelo , e che semidirw^ 
ta dalla cima del monte rammenta ancora che fu 
custode degV interessi de ternani* Il popolo di que^ 
sta città animato dalla vendetta corse a quel luo-^ 
go colle armi , e con intrepido coraggio. Le memo" 
rie conservate nelV archivio di Terni narrano che 



3tn S e I K N 2 K 

nel 17 agosto 14^7 in una pubblica adunanza fa ri'^ 

soluto EU M DEM POJRTUM MjÌRMOKUM AD MOJtrÈNWM^ 

Braccio Fortebraccio pentgmOi che usurpato avea 
il dominio di questa parte d'Italia, pose termiDe a 
quella lotta : e riconosciuta la necessitk di aprire un 
nuovo canale ne aiBdò la cura ad Aristotile Fiora* 
vanti celebre ingegnere bolognese ; stabilì il luogo 
ove passar dovea , e prescrisse che non ri fossero con- 
dotte le acque finché i ternani non avessero eretta 
una torre nel luogo ove avea lo sbocco ndla cava 
curiana , alla . cui custodia restar dóveano persone 
incaricate di regolarle. Ma la inondazione del Teve- 
re avvenuta non molto dopo fece elevare nuovi cla- 
mori contro questa operazione , che cessarono ben 
presto , perchè non corsero molti anni che quel nuo- 
vo alveo si rese incapace a ricevere le acque, e 
la valle reatina divenne nuovamente laguna : e 
tale restò finché Paolo III recatosi sulla faccia del 
luogo ordinò Tapèrtura di un altro eanale , per fa- 
vorire ancora i suoi nepoti, che grandi danni sof- 
frivano dal rigurgito delle acque ne' territorii di 
Gantalice e Civita Ducale , de' quali erano padroni. 
Affidò la cura di questa impresa air architetto San- 
gallo , che non potè compirla essendo morto in Ter- 
ni il 2Q settembre i546. Roma, Terni, ed altri co- 
muni si opposero vigorosamente a quei lavori , per 
cui quel pontefice spedì un conservatore romano, due 
cavalieri , e .quattro periti , i quali avendo riferito, 
che non era possibile che alcun danno dai medesi- 
mi derivasse impose silenzio ai reclamanti con suo 
Lreve datato il 7 marzo i546. 

Malgrado peraltro di questi nuovi sbocchi , non 
essendosi data ai canali la (Conveniente profondità, 
la parte inferiore della valle reatina restò poco me- 
tto di prima paludosa» Presentate perciò nuove sup- 
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plicbe a Clemente Vili nel 1696, perchè si escavas- 
se di Lei nuovo il canale curiano , vi annui il pon« 
tefice con rescritto segnato il 9 agosto 1596, obbli- 
gando i reatini a pagare annualmente una tazza d^oro 
del peso di mezza libbra alla chiesa di s. Pietro. 
V architetto Fontana^ prosieguo il sig. Riccardi, 
Ju il direttore , o piuttosto V appaltatore dello sca-^ 
i^o , // quale co* deputati riuniti determinò , che si 
chiudesse la cava reatina , si costruisse nella pao^ 
lina un ponte di due archi , la di cui altezza foS'» 
se di palmi 7 {^met. i 56) e che sulla clementi'^ 
na in distanza di 3100 palmi (met. 4^8) prossima-» 
mente alla caduta si Jabbricasse un ponte di un so-^ 
lo arco 9 il quale ammettesse circoscritta e misu* 
rata quantità di acqua nella ca\>a clementina , /?<?/'- 
lochè si nominò , e si chiama tuttora , pojyte jìe^ 
GOL ATOME* Nel iSgS recandosi in Ferrara il ponte- 
fice , portossi a visitare quei lavori , si trattenne ia 
Piediluco per redere la prima mossa delle acque nel 
nuovo canale; ma nel dicembre del medesimo an- 
no uscito nuovamente il Tevere dal suo letto , se 
ne attribuì secondo il solito la <(ausa ai lavori del- 
le Marmore. Mandò allora il pontefice Clemente ad 
imitazione di Paolo III una deputazione composta dì 
egual numero di soggetti , i quali riconobbero che 
quelle acque non potevano essere causa del disa- 
stro , e Si proseguirono gì* incominciati lavori , che 
furono compiti nello, spazio di tre anni , vale a di» 
re nel 160 1. 

^ . Se Clemente VIII nel iSgS vide in attiviti il 
AUOTO emissario ; se nel medesimo anno si attribuì 
^ir apertura di questo la causa delF escrescenza del 
Tevere, cope può egli essere che i lavori non si 
ultimassero che; nel 1601? Il sig. Riccardi disjiipa que« 
sto anacronismo osservando che la cava clementina 
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è diversa per una parte dalla curiana : che di que- 
sta si fece uso per farvi correre le acque allorquan- 
do il pontefice fu a visitare que' luoghi avendola a 
tale uopo riaperta uella parte superiore verso il la- 
go. Nel tempo stesso sappiamo che il Fontana averi'' 
do intimato guerra a quella linea^ non retta , rfzV/- 
se il podere appartenente al capitolo di Collestat" 
te , e che avendo incontrato il sasso del monte più 
duro delle sponghe Jatte dai sedimenti della linea 
curiana , dimandò altre somme cospicue per giun^^ 
gere al suo scopo : onde mentre si scavava in li^ 
nea retta Yaltra parte del dementino restò libero 
alle acque il corso nel ramo inferiore del cariano^ 
Stabilito venne nel mezzo di questo emissario 
il ponte regolatore di un solo arco , largo mt. i5, 
64 9 lungi dalla caduta 4?^ *"? la sua luce, essen- 
do di mt. quadrati 76: 87. Fu detto regolatore ^ per- 
chè si credette, che circoscrittane instai modo la 
luce, non avrebbe dato esito che ad una quantità 
di acqua limitata , ed incapace ad accrescere ecces- 
sivamente il volume nel sottoposto alveo del Nera ( 
ma ben a ragione il sig. Riccardi dice , che il pon^ 

TE REGOLATORE lo è Solo di nomC , Cf chc fu SU' 

perflua la spesa nel costruirlo , osservandosi che 
rescrescenze le più straordinarie non toccano mai 
il suo introdosso , e che se si voleva un ponte re" 
COLATORE , non doveva mai fabbricarsi nel mezzo 
di un canale , la di cui pendenza è un nyentesimo 
della lunghezza ; poiché in quel sito l'acqua corre 
con moto lento , e Vescrescenze q)ì sHnnalzatio nor 
turalmehte. Entrate che siano nella cava artefatta , 
r enorme pendenza in linea retta accelera il moto^ 
onde la escresàenta nel primo ingresso, sedi qual- 
che entità ^ giunta al ponte Sùrà minitna , é per que^ 
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4to corre Ubera sptto il ponte tutta Facqua , che 
può introdursi nel primo imbocco della cai^a* 

La confluenza del Velino col Nera dopo questo 
nuova taglio fu causa di gravissimi danni alle cam- 
pagne della Val-Nerina posta superiormente alla me- 
desima. Reclamarono i possidenti al pontefice Cle- 
mente , che avendo ordinato al Fontana di rimediar- 
.vi si contentò di rimuovere i sassi e le breccie del 
fiume : ne ciò bastando , lo munì di argini , rime- 
dio non meno inutile 9 che dispendioso in un corso 
talora Tat>idissimo , talora in perfetto rigurgito. Si 
spedirono nuovi ingegneri , e dal lodato pontefice , 
e dai iuoi successori , ma inutilmente. Fuvvi fra 
quelli cjii opinò dovérsi abbandonare la cava cle- 
mentina , e riattivare la paolina ; i reatini e i ter- 
nani si riunirono in questa circostanza per la pri- 
jna volta contro gli abitanti della valle nerjna, es- 
sendo egualmente interessati perche non seguisse al- 
cuna innovazione. Roma stessa temè il progetto di 
ridar libero il corso alle acque rigurgitanti del Ne- 
ra ; la contesa divenne vivissima , ed era riserbato 
alla saviezza dell* immortale pontefice Pio VI il dar 
termine ad una lotta sostenuta da quelle popolazio^ 
ni per tanti secoli , che costò loro immense spese , 
e che fu accompagnata da intestine guerre. Quel 
principe provvidentissimo , il quale ben conosceva che 
la prosperità degli stati dipende principalmente da 
quella delle * manifatture e dell' agricoltura ^ nulla 
trascurò pel loro incremento , e seppe distinguere ed 
avvicinare al suo trono uomini valenti : e nulla cu- 
rando la folla di tanti mal esperti ingegneri , chiu- 
so Tadito alla cabala ed alF intrigo , commise al 
marchese Giacinto Gorelli di Faenza , ed al profes- 
sore Teodoro Bonati di Ferrara, di progettare i ri- 
me^ii . che .ii^gliQ convenir potevano per Tiberare 



la valle nerina dalle inondazioni . Conobbero que* 
veramente dotti idraulici , che il rigurgito delle acquie 
derivava dalla incidenza del Velino su quel fiume 
in angolo ottuso: videro, che il sólo rimedio alle 
inondaziotii consisteva nel togliere questo disordine, e 
che ciò poteva facilmente eseguirsi aprendo un nuovo 
canale nella parte sinistra del Velino a pota distan- 
za dalla sua caduta* Non fu loro difficile mostra- 
re all'illuminato pontefice fino alP ultimo grafdo di 
evidenza l'utilità , che risultata sarebbe da questo la- 
voro : e tacer si dovette la turba degli altri pariti , 
fra i quali il P. Gaudio , che s\ oltre portò la stra- 
vaganza de'suoi progetti, che giunse a sostenere da- 
re le acque del Velino impulso a quelle del Nera 
per cui meglio fluivano. Con motu proprio del 7 lu- 
glio 1787 si ordinò dal pontefice il taglio progetta- 
to : terminarono così i danni della valle nerina , 
e prosciugate quelle campagne gareggiarono ne^pri^ 
mi anni colla fertilità deW Egitto. Qui ha termi- 
ne la prima parte dell* interessante lavoro del sig. 
Riccardi. 

Nella seconda parte imprende egli a descrivere 
con molta precisione quanto d'interessante e meri- 
tevole di osservazione esiste presso la caduta del- 
le Marmore , e nella città e territorio di Terni t 
da in fine ragguaglio delle grotte eolie di Cesi. Se* 
guendo il metodo tenuto nella prima, ne daremo un 
breve estratto. 

La caduta del Velino ^ situata a levante di Ter- 
ni alla distanza di 54oo metri da questa citta , al« 
la latitudine di 4^^ i* i3' f* 53, ed alla longitudine 
di So^^* i3'f»39". Per dirigersi verso quella si esce 
dalla porta del Sesto così chiamata da Sesto Pom- 
peo , che in questo luogo eresse un ponte di cui 
veggonsi tuttora gli avanzi. A poca distanza- da <pi»^ 
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'Sta porta sì osservalo gli opifizii fatti erigere dal 
sommo pontefice Pio VI per lavorarvi il ferro della 
miniera di Monteleone. Qui l'autore espone il pare- 
re del eh* naturalista Breislak sulle detta minie- 
re , e noi aggiungeremo , che avanti quest* epoca 
ancora fu essa in attiviti , e che i cancelli , che 
ornano e chiudono il magnifico atrio della basili- 
ca Vaticana , furono fatti col ferro medesimo. Osserve- 
remo ancora , che questa miniera i nella quale il dot* 
to sig. Breislak riconobbe , che nella fusione non 
eccede il 4o p^^ cento di un ferro bensì dolce e 
malleabile , ha dato sino il 5 1 9 allorché posterior- 
mente alle di lui esperienze fu estratta da una mag- 
giore profondita. Portiamo perciò opinione che riat- 
tivandosi quelle cave potrà risultarne sommo profit- 
to allo stato ; poiché è certo , che quanto più pro- 
fondamente si estraggooo le miniere tanto maggio- 
re h il loro prodotto. 

Il monte su cui si sale nelP andare alla cadu- 
ta delle Marmore è composto di stratificazioni cal- 
caree intersecate da alcune vene di pietroselice : lo 
che h comune a tutti gli apennini. Alle, radici di 
questo monte, divergendo a destra della strada , si 
osserva una terra argillosa di color bruno tenden- 
te al rosso , chiamata comunemente pozzuolana : del* 
la quale il sig. Riccardi ci da le parti costituenti , 
e sono silice 5a, ferro 40» aliamina 'j^ calce i . Que<^ 
sto a noi sembra che debba essere uno di queV mol- 
ti depositi lasciati nel ritirarsi delle acque d^alla no« 
stra peninola , de' quali ne ho io incontrati moltis- 
simi nelle mie escursioni. 

Salito il monte , e giunti alla distanza di cir- 
ca un mìglio dalla caduta del Velino, osserva il sig. Rie* 
(:ardi.,. che.ijl terre/ip pejrqosso rimbomba: ed a ra- 
gione attribuisce questo fenomeno alla sua formazio- 
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Ae dai depositi delle acque dd Vdia<K Prima di portare 
il viaggiatore allo sbocco di questo fiume lo guida 
Terso il lago di Piediluco, ove la di lui atteuzioae 
è richiamata non solo dall' aspetto pittoresco del me* 
desimo , ma eziandio da uu famoso eco. La circoufe* 
reoza di questo bacino è di i3 » 4^^ ™et. ossia 9 mi- 
glia , la massima profondità mt. i3 a5 et. La terra 
di Piediluco, dalla quale prende il nome ^ giace pa- 
rallella sulla sponda di ponente alla base di un mon- 
te di figura conica 9 alla di cui sommità esistono gli 
avanzi di antico fortilizio* Aimpetto a questo giace 
il monte di Caperno , ove arrestandosi alF altezza 
di circa i5 m. su di un piccolo ripiano y emetten«> 
do la voce , e questa attraversando senza ostacoli 
la superficie del lago, viene ripercossa dal masso op- 
posto , sembrando che due ale del muro protratte 
dal detto fortilizio sino al piano contribuiscano ali* 
effetto della ripercussione de' suoni. Osserva Tauto* 
re , che circa ao sillabe possono ripetersi da quest* 
eco , avendo calcolato che vi vogliono 4 minuti 

secondi , ed j P®1 ritorno della medesima dal cen- 
tro filoni c6 al emiro Jbnocantico : la quale esperien- 
za ho trovato corrispondente alle di lui assertive. 

Pafsss^ da questo luogo ad osservare le chiavi- 
che naturali ove scaricavansi le acque del Velino 
prima che fossero incanalate. Quella di Cor-de-le-fosse ^ 
egli Aìce ^ presenta una depressione di 3i metri ^ tut- 
foche riempita da un torrente montano che ha suo 
fine in questa voragine. Ritòrcendo il cammino a de- 
stra della via pfer dove sì scende nel foro per cui 
le acque si scaricavano , si trova che le aggregazio-* 
ni alabastrine hanno quasi* chiuso la volta naturale. 
Sòprattutte bella è peraltro quella esistente nella par- 
ti opposta I € presso la caduta stessa delle acque. 
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óve «i reggono concrezioni formatesi su piante , cbò 
ivi trasportarono le correnti. 

Per tortuosi sentieri ascendendo Talta diga for- 
mata colle materie scavate dall'" emissario , si giun- 
ge air orlo della rupe da cui precipitano le acque 
del Velino. Inesprimibile ( con tutta ragione dice il 
sig, Riccardi ) lo sbigottimento da cui la mente è 
compresa : e non può pel suo tumulto esaminare 
con fredda attenzione sì stupendo e grandioso spet-» 
taccio* Da questo luogo si scende al casotto detto 
la SPECOLA. Duopo è qui ramipentarsi , che V acqua 
del Velino tartari zza in r/igione della velocità con cui 
corre ^ e con ciò spieghiamo come siansi formate 
, V enormi sporgènze del ciglio delle Marmoré ^ cau" 
sa a tutti di ammirazione^' non escluso lo sbócco 
attuale , che vedi sporgente ancor esse per pia /ne- 

tri Qui vedesi un fiume ^ viciento che resta 

in un tratto senza Jondo e senza ripe , e precipi-^ 
ta ; le sue acque cadono da considerabile altezza 
sopra uno scoglio , o catino , dal quale una porzio^ 
ne scende spumosa al fiume Nera per rapidissime 
balze I porzione cerca di trovare letto e ripe nel 
nuovo canale a sinistra , ed Una non piccola quan^ 
tità rotta né massi , ed in continua agitazione si 
diffide in tenuissimi spruzzi , dei quali alcuni ri" 
cadono in forma di pioggia , ed altri si soUevono 
in denso sapore , e superano rattezza da cui pré'^ 
cipita la corrente y cbeè di SyS met.Il sole moltiplicl 
qui le sue iridi a seconda delle diverse elevazioni ^ 
e della locale posizione; quelle verticali si veggo- 
no maggiori del semicircolo , fenomeno non comu- 
ne. Neir^ inverno enormi ghiacci si formano nel fon^ 
"do della 'Voragine , che rassomigliano a grandi cO" 
lomifi di vasto e rotzó^ edifiiio ; gli- \aliri pendono 
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sospesi dalla parte superiore , e par che arrivino 

al /ondo di spas^entoso abisso. 

Dopo avere il sig. Riccardi descritta la caduta 
del Velino 9 con giusta critica combatte Topinione 
di coloro , i quali sestennero , che Virgilio intendes- 
se dire della caduta delle Marmore allorché nel 7 
libro dell' Eneide descrisse il ritorno di Aletto nel 
Tartaro. 

Est locus Italias medica sub monfibus altis 
Nobilis , et fama multis memoratus in oris 
Amsancti valles t • • 

r 

La valle di Amsanto è posta nelle vicinanze di 
Benevento , ove esiste un lago di acque sulfuree di 
negro colore, che gli antichi credettero uno sbocco 
infernale* Avendo allora l'Italia per confine il Ru- 
bicone , in . questo luogo aveva il suo centro ; ora 
che questa regione si estende sino alle Alpi il pun- 
to medio è in Rieti, da dove la caduta delle Mar- 
more è distante poche miglia. Per indicare questa 
sua posizione è stata collocata una lapide nella piaz- 
za de' santi Rufo e Carpofago colle tre iniziali M* L. T. 
Medium totius Italica* 

Per una strada fatta recentemente costruire dal 
sommo pontefice Pio VII, dietro il progetto dello stesso 
sig.. Riccardi , si discende dalla specola alle radici 
detn^on^te , e si ha facile passaggio alla parte op- 
posta d^ljba caduta dove sorge il monte di Penna-ros-' 
sa* S'incoDira cammin facendo Vàntico baèino della 
.cava paolina, ove si osserva la formazione di quel* 
la rupe composta da un ammasso di concrezioni stal- 
latitiche ed alabastrine , e da molte incrostazióni ope* 
^rate dalle acque sutrQnchi di, albero ,. e sujie pian^ 
te indigene di quel luogo, fr^ le q^uali sovrabbon- 
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datio il ceratophillnm demersum Z., Vulmus campe^ 
strìs y il yraxinus ornus , il pinus maritim'a^ i po^ 
pulus alba e nigra. Prima di tragittare il fiume può 
vedersi da vicino il taglio fatto eseguire dal ponte- 
fice Pio Sesto , di cui si è già parlato. La velocità, 
della corrente è grandissima in questo sito, l'aria h 
qui contìnuamente agitata e dalla forza meccanica 
di quella, e forse dalla nuova quantità che se ne 
sviluppa dair acqua stessa. Il ponte naturale detto 
del Toro, che si passa in questo sito , si è formato po- 
steriormente al taglio del nuovo canale ; le acque sem- 
brano precipitarsi sotto il medesimo , e che cadano 
in una profonda voragine . Da qui il sentiero , pas- 
sando per mezzo a folte boscaglie, conduce alle ra- 
dici di Pennarossa ove la caduta si presenta in tut- 
ti gli aspetti, e come giustamente esprime il sig. Ric- 
cardi , la sua proiezione verticale , la ràpida fuga % 
e la sua gronda sul Nera , /ormano la pia arri'» 
da e maestosa vista. Due iridi a date circostaU" 
ze della luce solare sono a lato di essa quasi or^ 
namento dello spettacolo^ 

Ricalcando la medesima via , e continuando il 
cammino lungo la sinistra sponda del fiume alla di« 
stanza ' di circa un terzo di miglio dalla caduta, si 
trova un antico ponte , che il sig. Riccardi scuoprl 
il 37 maggio 18 19 nel far ricerca di un nuovo in*? 
Cile sul fiume Nera per imboccarvi le acque nel ca^ 
naie Cervino. In uno de*numeri di questo gemale fu in- 
serita una lettera del eh. sig. ingegnère Martinetti al 
dotto cav. Tambroni su questo monumento, uno de*più 
interessanti che esistano néll* Umbria % io perciò mi 
astengo dal ripeterne la descrizione. Cadrebbe però ia 
acconcio di aggiungere alcuna os^ervaìsiuni da me fat- 
te localmente , sulle quali si fonda Fopinione da me 
esternata sulla preesistenza di questo edifizia noft so* 
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lo alla cava curiana , ma ancora al romano domi- 
nio ; per non rempere però il filo del presente estrat- 
so possono vedersi nella nota qui unita (^). 

Proseguendo il cammino lungo la sinistra riva 
del fiume , alle radici del monte s. Angelo si vede 
uno sfaldamento , il quale facilmente persuade , che 
la corrente del Velino fuvvi un tempo che si jo- 
steneva da questa barriera , e che prendeva corso 
veloce allo, sfiorare di essa. Passando poco dopo all' 
opposta parte d^l fin me. 3' incontra una casa di de- 
lizia del sig^ Graziani di Terni , a cui è unito uà 
bosco, che J)en a ragione il nostro autore parago- 
na a quello di Armida. Mi ^ grato di poter qui tri-i* 
Lutare meritata lode al bravo sig. Kaeserman, che 
in tanti aspetti e sempre con somma maestria aven- 
do ritratto la caduta delle M armore , ha fatto sog- 
getto di bellissimo quadro ancora questa selva. 

Il monte di Valle , che in questo sito h for- 
mato da stratificazioni calcaree comuni a tutti i 
nostri apennini , ha nelle alture molte incrosta- 
zioni Wèline di carbonato calcare alabastrino , le 
-quali formano il colle dell* oliveto Graziani. Que- 
sta incrostazioni ho. io osservate che esistono uni- 
formemente nella parte del monte che ha l'aspet- 
to verso la Sgurgura , proseguendosi anche al di 
}\ ^ello stretto di Penn arossa , e corrispondono 
.air .altezza di quelle degli opposti monti : la quale cir- 
.qpsjt^nza proya bastantemente , che furvi un tempo, 
in. cui ^e acque del Nera unite forse a quelle del 
Velinp giunsero sino a quel luogo , ed il piano su- 
periore detto in oggi Val Nerina dovette essere pro- 
fondo lago siccome ho espresso nella citata nota. 
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(*} .Questa nota , per essere cosa di varie pagine , 
j»ark^.datf da noi nel venturo volume. 



Caduta delle Maamore la^ 

Nel far ritorno verso Terni a destra del cam- 
mino si vederlo sbocca ^del- canale Geiviao, escava^ 
to nelle viscere del monte per l'estensione di circa 
un miglio, ad \ oggetto di condurre le acque, del Ne- 
ra ad irrigare le feracissime campagne di Terni^ Quest' 
opera sembra romana ^ e dalF istorico Angeloni si 
crede . fatt^ da un. ta^l Cajo Ressio edile curule , aven- 
do egli trovato un frammento di lapide, all' imboc- 
catura del canale col di, lui nome* Altro canale coli* 
imboccatura del fiume fu costruito in tempi .più vi- 
cini^ ^Uo,, stesso oggetto d'irrigare le terre: ed altri 
miaori se ne formarono successivamente a destra ed 
a sinÌ5tr2^ del Nera per^d^r movimento a macchine. 
La distribuzione delle acque nel suolp ternano fa am- 
mirare il sapere degli antichi idrostatici che la di- 
ressero , e resero quel terreno uno dei più produttivi 
della nostra Italia : ma pur troppo , convien confes- 
sarlo con dolore, le manifatture non sono in propotf'- 
zione della facilita. , che Tabondanza delle a.cqi;e % e 
la loro distribuzione e livello presentano.peristabilirle I 

Tanto nei .du^ canali maggiori, quanto negli al- 
tri si osservano incrostazioni nelle sponde , ed ele- 
vazione nell'alveo, dipendenti dalla natura delle acque. 
Dalle ricerche fatte il sig. Riccardi ha potuto cono- 
scere, che sotto ,U terra vegetale esistono strati so- 
vrapposti gli uni agli a^tri 4i arena gialla calcare, 
e di breccia fluviatile , di , tre a cinque metri di den- 
sità. È evidente , che questi si composero quando il 
Nera correva disalveato. 

(Sarà continuato.) . 

P. FOMTAMA 
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Ragionamento sulle j^rze editrici della circolazio^ 
ne del sangue , e specialmente su di novelle for-- 
ze della medesima associate alle di già conosciu^ 
te , e su di altre questioni è notizie relative a 
détte forze e loro effetti tanto nello stato fisio^ 
logico che patologico esaminate e stabilite fin 
dal 18089 ed ora con aggiunte , note , e schia^ 
rimenti in fine \date in luce dal dottore Giusep" 
pe Rigaccini di Mbntàlcino , medico , ed autore 
non che di altri ^ del sistema animale^organico^ 
chimico. Roma ,1834* 
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satati forse alcuni indiscreti lettori, clie scor- 
gendo il riferito lunghissimo titolo dell* opera , 
adorno anche di qualche sproposito , temeranno in- 
coritrar la tìo)a di un prolisso estratto : sappian 
però essi che abbiamo noi giudicato esibirne una 
breve notizia in paragon del pregio dell'opera istes- 
sa • La pazienza laboriosa , che ìibfiiamo sostenuto 
nella di lei lettura ', uon ci permette il tacer della 
medesima, tantopiù che non molto gentile se ne sa- 
rebbe tenuto il silènzio. 

Il sig* Rigaccini, autore del sistema animale-or- 
ganico-chimico di cui tanto si pregia, incomincia dal 
sostenere , che la circolazione del sangue è una del- 
le scoperte non ancora perfezionate. Si querela co- 
me trovasse tanti acerrimi oppositori , e tanti invi- 
diosi e maledici , che abusando dei mezzi sociali si 
rivolsero a contrastare la decisa scoperta , il prò- 
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Tito riscSonfo , il merito e la gloria dovuta all'ina 
mortale HatVeo. „ Cosi forse (esclama qui assai pro« 
„ vìdo TA. del sistema ànimale-orgàniico-clnmico ) si ' 
„ contrastara e contradira alle mie idee, è dopo tro-. 
„ vate degne di benigna e favorevole accoglienza! •'. . 
„ Ma collie defraudarhienit (ripiglia subito pien di co- 
»» raggio), se a voce dirò quasi unii^ersàle mi h sta- 
,,' la asserita fino ad ora la non dispregevole ori- 
9, ginalita , utile novità , e niui^a reperibilità altro- 
9, ve, per quanto siansi sfogliate opere , giornali , 
9, opùscoli , èc, e sfido sempre chiunque a rintrac-* 
„ ciartiè ed ihdicaiirnene ombra , non che manifesta' 
9) espressióne, e tale da positivamente rilevarsi il nÀd 
^\ piano , per cui sarà sempre incontrastabile essere 
„ quésto t[ualsiasi opuscolo un originale. „ £ vera- 
mente originale in ^ttitto , anche nella loquela. . • !* 
Kè mfientisce l'À. istesso. 

Yvètk quindi in campo a riempir questo v6to ; 
C'pradur valendo alcune idee intorno alla circolazior 
ne del sangue, permette di voler riunire le principali e 
fondamentali cogni^ióm onde agevolarne Tintelligen-* 
aa'; aia da es^ si^didiiara guidato a concludere mal 
sempre in favore del 9uo strema aqimale-organico^chi-^ 
mico. Qui però occasione ci lA presenta di arrestarci 
un momento, affin di usaije un ^(Hbìo di condoglian- 
za eoi sig* R^gadcihi p^ rapiìdento- a^ lui fatto del- 
le originali ^ue idee da vtn - tonfràtetlo , il quale 
se ne valse per fiubblicarie anticipàt^tnente in prò-" 
prio nom^. Ma pur troppo if cosA, die frequenti sie- 
no simili ratti , nb defvé< il N. A^ ìnoUo dolersene. 
Entiriatnò òeiiò itì iiiateria;^ - 

Còh^lderìi egli Ael iiuoi^el consociata la brSncipal 

JorM. elettrice 'e coadiuttrice delia circolazione del 

sangue t' in 'modo pero 'die corti^pondó alle i^isfiètti- 

ve variazioni dello iftatd del v<i<ceré. Contribuiscono 

GnA..T.XXIX. ai 
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ad essa le ^lurter» e per la propria lor rite^ e po^-- 
movimenti e per la lubricità delle tUQicbe e per la 
conòicita di figuì'a ; v'influisce il saogqe specialmente 
pe*suoi caratteri di vitalità inerente, di calore, di figa* . 
ra , di combinazione e di mobilita delle sue iatcgrautl 
molecole. Geloso poi di primazìa noa lascia sfu^i-.. 
re un tale incontro per avvertire che da. tali sue. 
idee abbia il prof. Rosa fabbricato le basi della sua. 
teoria intorno alla qualità propria del sangue , a cui. 
quel professore concedette una forza soltanto niecca- 
uica , die in oggi il N«. A. del sistema animale-orga* 
nico^-chimico estende al concorso di un^azioue ner-. 
vosa 9 e quindi ad una vitalità, inerente al sangue.. 
Comprende altresì fra le menzionate cagioni eF-. 
iettrici e coadiutrici della circolazione sanguigna Tin-. 
fluenza delle rene , dei muscoli f dei vari movimeo- 
ti condizioni e stati delle varie parti della macchi- 
na 9 della respirazione , dell* a^ioqe nervosa ^ ma sin-* 
golarmente Tinfluenza della nuèh(zione rispettiva di 
tutte le parti del corpo animale in genere ed ih spe^ 
eie. £ se riguarda le secrezioni^ V escrezioni , le assor- 
sioni e le riassorzioni come condìuvanti la circolazionet 
CIÒ h a parer suo perchè ^ono queste funasio'ni quasi 
altrettante particolari nutrizioni o dispendi di parti* 
E se dietro gli stessi principj vi annovera pur remissio- 
ni di sangue i Vemorragie t i profluvi diversi ee. , egli 
è perchè^ yede in essi come adombrata Fazione e gli 
effetti della nutrizione delle secrezioni ed escrezio-* 
ni sulla ciiK^oUzione medesima nei modi specialmeu- 
te intesi di derivazione e di rivulaione. Siccome pe* 
rò al pari della nutrizione intendo egli che l'affini- 
tà agisca efficacemente nel promuovere la circolazio- 
ne ;. così sembra a di lui sen^o $ phe la nutrizione e 
Taffinita scambievolmei^te aosteugansi. £d infatti do* 
pe aver pronuzvBÌjito,j. qjbe. la nutrÌ2Ìoi|e del>bar ri*- 
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iglittdArsi tjual nuova forza associata ' alle altre di 
ffk riconosciute dai fisiologi come effettrici della circo^ 
Iasione , s'inoltra a dilucidare le idee e le spiegazioni 
gik da lai emesse relativamente alla nutrizione. Àl« 
lé aumerose prove che assai diffiisaméntè raccoglie- 
in conferma dell* asserto , aggiunge, che infiniti fat* 
ti /patologici e fisiologici depongono lo scambievole 
mfmento della circolazione per opera della nutrizio- 
110 accresciuta ed il mutuo diminuirsi di quiiUa per 
la diminuftione di queista. Ma ritenendo d'altronde- 
k risultanza di tutti questi fatti come il prodotto o di 
alterata o di naturale nutrizione , li riguarda nel tem- 
po istesso come il prodotto di un affiniià-*impropria- 
Qf*propria animale-organica-chimica. Poiché ,, i cann 
^ Liamenti locali e pronti si di aumento o diminu- 
ii zionè di parti , sì del richiamo o ritai'do di umori ^ 
91 SI di accelerato o ritardato moto , si d^immutata 
,1 elaÈiorazione , si di variati prodotti v e di ogni al- 
,,'tro 'ec. „ non vede ,) che possano desumersi da 
^^'^altre cagioni se non se dalla variazione delle for- 
ze nutrienti , o parti da ntitrirsi ^ o separanti le 
date molecble della massa sanguigna ; ossia nutri- 
^i' zioiie e' secrezione su lodata> 'e pel di cui mezzo 
,j 'e* riunione si determina in dette molecule un no- 
Velio-moto intestino di affinitk-o-proprià-o-impro-' 
pi^a animal^organica-clìitnicar. ,, E cosi nelle alte- 
réi^ni' di tmtrizione in alcuna o in più delle par- 
ti ' della nostra macchina • come nervi , vasi , visce- 
ri , ossa I «e. gradatamente si propaga e vieppiù si > 
aumenta ia slessa alterazione in progresso per la con- 
catenazione e dipendenza dei fenomeni tutti sì nello 
stato ' fisiologico come iA'tpi^Uo patologico. 
"' ' Lifliutri^ione pertanto è ia prima e principa* 
ler. òperàzìoàe della haftirà nòstra; appresso viene 
H^ eircolà!^ione , e per essfl£ la progressivii nutrì*, 
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ikione iafldeiDM àtlìvaraente pia che 'passiyaiiMttlr 
utAo sviluppo ed aumento di tutte le altre par* 
ti 9 le quali passo passo nutrendosi attraggono, 
ed attraendo richiamano ed effettuano la stessa cir^ 
oolazione^ E tale si h cfuest* attiva connessione del<« 
ìac nutrizione con la circolazione ^ che il cuore istes* 
ao non è atto da se solo senza la nutrizione ad eU 
fcituarla. Trova il sig. Rigaccini dimostrata questa, 
proposizione nella contrazione delle arterie sincrona 
alla diastola del cuore , e viceversa ^ oosiccbe non 
possa la circolazione del stugue unicamente dal cuo«« 
te ripetersi , e clie $e vi sono altre potenze che in-*: 
$ieme o vicendevobneate la «leterminano ^ come la con<i 
trattilita^ il moto. oscillatorio v Telasticitìi dei vasi ec.f 
si abbiano esse come coadiuvanti^ ma dovute in graa 
|)arte alla nutrizione. Non mancano all' A- ddi siste* 
tea animale-organico«*chimicu in difesa dell' emesse as<« 
ael^zioni numerosi ed .inconlrastahili fatti patologici^ 
Ravvisa e^i nella infermila locali gli sconcerti prot 
dotti da lUaa. variata o alterata o .cattiva nutrizip^ 
feié y la quale benohè sia, m0rl>Qsa e deteriorante^ qoijl 
6essa per questo dì essere nutrizione) e quindi nel^ 
la duplice classe di malattie insorte per nutri%ion^ 
viziata o in più o m meno comprende le infermitai 
Varie che cidispeiisianio di ^ui enniperare» Riferisce 
^ui^ an<)he la cnus/i morbosa « il preteso stimolo e 
oontrostimolò a potenze dhe o consistono nella esi*^ 
stenza ed attività della nutrizione • o agiscono pel 
f^mbiameutoe per ralterazione della medesima : e iie. 
^nchiude.> che per opera (della nutrizione in estremo 
Ih dotei^miaa :e4 e^ÌTettUa ogni e qualunque fenomeno 
tedilo stata « di saqita contee di/malattia senaa neppwi 
yo esolddere '^ fisico dolore medesimo^ A maggior in« 
Wligi^nza poi. di qiieste uUijw joonsideirazioni aggiaiH 



ilttpràprit riconosce il N. tt. U carUà fifOÉsitna ^ • 
ritiene che' per essa si-eUborino tutt* i fenomeni-^pro» 
pri^ i-impropri » e die ogni preteso stimolo e cotitr^ 
stiBKllo o causa morbosa o salutare non debba avei»* 
si che o per predisponente o per oceasionala , e per nuj^ 
la più.' Si compiace delle idee e vedute di Mojoji suK 
la^ utilità* del dolprei , cui^ a meditam invita tutt* A 
segnaci di! Esculapca; ina\pìjtr ia. riprova teoria inlt 
perfetta peirchè non vi s^or^gd balenare la novella sul| 
•deiiniiione. 

Sulle basi dell^ riferite* teorie féintiia Vk. dèi sii^ 
$tema anim3ì;le^organicò-«chiiiiicó la "dilucrdaziDne »di 
alcuni punii di medica pratica , come la etiologia del 
catterò s Ja definizione della febbre ec. In propòsito 
di ^est* ultima non diremo ch^ è meno concisa del-» 
le migliori finquì cailosciute ^' ma la riferiremo nei 
termini >stessi dell* À.> il quale la djefinisce per |« u4 
), aflinitk-impropria a nimalet organica-chimica talor pet 
Y, riodicae generale, e talor anche continua e par«» 
^, ziale , proporzionale per la qualitk , forza ^ accessi ^ 
,, e studi o periodi e crisi alle cause occasionali 9 
I, predisponenti interne ed .esterne che la risvegliaci» 
>, rono e fomeittario , e per le quali cose tutte osser« 
), vasi una morbosa e per lo più eccessiva nutrizib» 
m ne,-6cl oscreziotie f non elle respettiva denutrizio-» 
19 ne impiropria e critica comunque nella macìshia^ 
,V animala 9 ed asservansi tut%* i relativi resultati piì!i 
^9 o nietìd generali o lóeali e gravi e vari* 9, È di 
avviso altresì il N. A., che il cuore nelle malattie spet 
eialntente febbrili diminuisca nella sua forza ed a^^io- 
ne lungi dall' aumentarla. Ritiene' come pn equivoco 
degli antichi confratelli quiesta prima aberrazione , 
e- edme erroneo il secondo passo- che si fece nel cOnt 
chiudere che la febbre cansistesse nelP accresciuta for-»^ 

M del fttore per vim sumoh m»j^ioir^- I«a fx\^\i 
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€ la frequesu del polso ai|^alesano , aceondo lai t sif^ 

latta dimiauzioae di energia nel cuore. Parla in ta^ 
le incontro dei polsi organici, ma non troviamo ebe 
SI faccia menzione dei pia riputati recenti scBittori , 

^ neppur di Sachero* 

Esclude eon moko ingegna le altre forze finqui 
conosciute, come quella di repulsione b repulsiva^ 

•la forza centrifqygà , la fopa •d'inerzia, e la forza mor- 
ta« È anzi di parere ^ e^neoftirii^ra^one in generar 
le , o neli affinità in particolare , e nei punti ma^ 
tematici riporre si debba riàtimaeis^én^ dei corpi 
e di tulio ciò icìbe ad e&di Mtivamente o p^sivamente 

.appartiene; e die- per ile varie ^^^nse di ^nità ora 
detta di aggregazióne ^ ora di oompasizèone\ di com^ 
binazione e per concorso ^ ed ora\ affinità^ disposta 
si comparta ai corpi: la smobilita e moto reale al so- 
lo appulso reGÌpro<io dei.cdrpi médessimie delle lo- 

-ro mbleculeàdonee e disposte ai. giuochi di affinità ed 
«1 succesivo equilibriot. In questa medesima affinità 
fa TA. dd sislema animale«or^4nico-<:himico consiste- 
re V essenza ihUa^nàtura- umana. Intende però , che 

^ la prima e prinoipalissinm causa preidisposta , pre- 

-disponente ed occasionale respetti\^amente è aloer- 
to.V anima spirituale ed immollale. ^ la quale a suo 

^ dire ,i/prepaca , dispon^^ determina , induce., com-* 
„. bina, e contiene le molecule' in certe deternanate 
,Y combinazioni, ed in imo^dificati e.$upreq[)i.gradi di 
„ coesione, di affinità 9 di elasticità , e contrattilità, 

.9, quali preoiiàmente sebo richiesti ed ammessi dal- 

. „^ le sue proprietà < animali 9 < e, da . quelle delie ' mole- 

r„.cule corporee, etdalU ^sovrumana di loro unio-* 
y, ne , ed inilus^P , per ^ui appunto ne risulta quel* 
n la condi^^ione, che io appella ^ojità ^ 9 fona 
,y animale* ,^ , \ 
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CWòando in appresso di defluire le forse animali* 
organico-chimiche , distingue le prime come diretta^ 
mente rappresentate dall* anima , le ultime rappresen- 
tate dal fluido nerveo e dalle molecole della sua or'- 
gatiizzazione , le seconde rappresentate dalla stessa 
sua organizzazione. Ma soverchiamente prolisso si 
renderebbe questo articolo , se dar si dovesse con- 
tez:&a di tutte le cose ivi discorse. Abbiamo riferito 
le principali idee delF A. , ed ometteremo ora di te^^ 
ner dietro alle di lui speciose teorie astronomiche 9 
nelle quali in ordine alla disposizione del sistema pla« 
netario ammira giustamente il diinno onnipotente coiu'^ 
passo*, ed ometteremo altresì il far menzione di alcu* 
né interpretazioni che vi aggiunge non solo di me* 
dici precetti ed assiomi , ma sibbene di qualche te* 
sto scrittthale. 

Chiuderemo perciò il presente estratto , laseian** 
do ai lettore la liberta di trarre dalle principali idee 
superiormente esposte quel giudizio che crederassi con- 
seguente • Giacche se il lodare non sempre è per* 
messo /e se il non profondere elogi riesce di ama* 
rezza , useremo ad onta di ciò silenzio sul merito 
deir opera 1 perchè sufficienti protranno essere alPA. 
del sistema animale-organico*chimico le lodi eh* egli 
stesso ha contii;ìuamente prodigalizzate in favore dei 
syioi scritti , e dei fasti della sua storia , per usar del* 
le sue parole medesime, '^faluna cosa^ unicamente di-* 
remo intorno allo stile da lui tenutosi. La costu- 
inanza di certi lunghissimi periodi inondati simulta- 
neamente da una mezza dozzina di vèrbi , di agget- 
tivi , e di avverbi ; di periodi protratti fino ad oc* 
cupare una pagina e merza intiera di stampa in 8% 
non riuscirk di buon grado air orecchio di ogni clas- 
se. N% piace altresì rincontro delle frequentissime tir 
taittooi di paragrafi non solo antecedenti 9 ma ancor 
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dei susseguenti richiamati pur essi da molti aitìri per 
la presunta più. agevole intelligenza , corredati qua,- 
si tutti di pressoché infinite annotazioni assai prolis* 
se , nelle quali si agitano quistioui e si trattano og* 
getti ben sovente estranei al primo che ne produs- 
se la digressione. Risulta da tali inesattezze , che il 
lettore dopo aver sostenuto il tedio della lettura di 
tanti paragrs^fi ed annotazioni , volendo rimettersi in 
sentiero abbia dimenticato la natura- deir argomen- 
to principale donde dipartissi ,, ed occupato da. tan- 
te distrazioni neppur rammenti coq ordine tutto ciò 
che ha letto. Inviteremo perciò il sig.: Rigaccini a 
rifondere il suo Lavoro per readere più gloriosi ed 
utili \Jasti della sua storia , e ad adoprarsi così a ren- 
derlo più chiaro e viemmeglio ordinato per rispar- 
miare ai lettori la noja che tien dietro ad uaa si stra- 
na tessitura di scritti. Accolga egli y TA. del sistema 
janimale-organico*chimico , in buona parte queste av- 
vertenze: e profittandone, potrà quiiudi meritarsi un 
distinto posto fra i veri cultori delle mediche disci- 
pline , ai quali con vaga dedicai in novello, stile la« 
pidarb ha indirizzalo , cjuest" oper^. 
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Trattato delle ipoteche nello stato pontificio con bre» 
ve appendice sul registro. Viterbo i8a6. 
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alla stamperia dell* accademia degli ardenti di Vi- 
terbo è stata pubblicata /un'opera, che porta in fronte 
il titolo : Trattato delle ipoteche nello . stato pon^^ 
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iìficio con breve appendice sul registrai, d^lVavv^h: 
joato yincenzo Jacoboni» . ; : » : 

• Questo libro h scritto eoa clùareiza^ed iri istile 
didascalico. La lettera dedicatoria ali* egregio prelato 
monsignor Benedetto de* baroni Gapelletti delegata 
apostolico della provincia di Pesaro e Urbina t k 
composta eoe modi franchi e leggiadri. 

L'autore incomincia il suo trattato eoi t^er bvcf 
yemente la storia del sistema ipotecario. Bramando- 
si da chiunque contratta (egli dice) che gli obblighi, 
i quali dair altro contraente 91 assumono , vengano 
pienamente eseguiti, ne avviene che spessissimo nel 
contrattare si richie4a che unpi terza idonea persona 
pel debitore si obligbi » p che un oggetto mobile di 
valore nelle mani del creditore si consegni , ovvero 
che uno stabile rest^ vincolalo ed affetto per Fadem- 
pimentp delle promesse. Di qui nacquer/ti le fidefus^ 
sioni ^ il pegno ^ Vipoteca* Sul primo s non si: q'oQobr 
be, che il eomtratto di ppgno , e poci^ dopo Vanticresi 
meri tafano te riprovato da sacri canoai. Quésto abbomif 
ijievole contratto faceva si, che il debitore del denar<> 
can/^egnar dovesse Timmobile al suo c^e ditore u^ufrab- 
tuandoselo fino all^ restituzione del prezzo ,. e così 
Tuno si godeva il denaro , e Taltro il fondo t :propriè- 
ta ordinaria degli Usura] ! .Essendosi però dall* e^e* 
rienza appreso, che i fondi stabili, 4eteti orati, p^i I^ 
più si rendevano ar debitore, allorché il «debito ve^ 
uiva estin|;o, fu risoluta, che i fpndi st^^^i pjOte$smvi 
pur vincolarsi; ma che insieme restar dovessero pres- 
s>o il debitore. Questo nuovo modo di tutelare ijl 
creditore era ottimo in vero ; ma còme poteva di 
certo sapersi quante ipotechile precedenti; esiste^seì^o 
su di up 'fondo stabile ^ {^^ volevasi $ottQporre .n 
QuovQ vincolo d'ipoteca ? I ^reci affinchè TipOteiElhe 
fossero visjbili obbligarono i debitori; itd>pp(^T:rc:,ui|i 



93B S e I S K Z B 

iscrizione 9 od altro* segno visibile sul fondo ipote- 
cato: come pali, o colonne di' legno , fecondo cfae rac- 
'cogUeéi àa Demostene»* e da Plutarco. Anche i ro- 
hìarìi durante la repubblica , e fino al tempo de^'pri- 
ini imperatori, adottarono Taso delle colonne. E qui 
a proposito l'autóre dell* òpera Lngeno.'ìamente ri- 
porta iscrizioni antiche, tra le quali la seguente de- 
'tfttoita dal Grutero. 

PER. BANG 

VIAM. FVNDO 

C. MARCI. C. L. PMILERONIS 

ITER. AGTVS 

DEBETVR 

Per apporre questi ségni nell* altrui fondo fa- 
ceva d'uopo deir autorità- del giùdice, come rìleva- 
si dal oodice e dal digesto. ' 

Questa maniera però ,di additare l'ipòtehe ri- 
tionosciutasi in seguito tropjld utnìliahlte- pei* Tin- 
felice' debitóre^ poiché si aiinuAciava k-jdisgraziata 
-di Itti 'situazióne anche a chi non cur&Va saperla , 
jpoitò seco tìhfe r usò dèT ségni Visibili 'cessasse di 
fattpt e' ^ a* dì mostri tale tisai;izk ancor tenesse, 
oo|i pòelie' delie fcampagne piene zeppe si vedreb- 
ftiero d^istriziòni e di colonne.' Tanto presso di noi 
è 'cresciute 'il luSW, che costringe a creare degl* 
i«ltttetiii;débitìi èil bbbligìi di ì'idurré in povertà le 
fàniiglie ■ fe pui cospicue. Alle ipoteche come sopra 
Visrbili ì roitiàni fècérd sbV^cedet'é le fidejussioni; ma 
in ^tsó à*itisélvibìlita é del jfìdéjussore é del prin- 
cipale debitore, che tià riitìànèVa al creditore per 
eottdégt(ir)9 il suo <:tèdiroi t (:oSÌ ripetere 11 prezzo 
^})t !(b0rt5atò ? Ecèò l0 ^scoglio In cui si è urtato 

^'liirti; >éctoU^ étco il d^rdine a cui noa m ^ 
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H paralo per tanti anni. Il debitore ò era cdstrei<* 
to. a marcire ia un carcere, o la sventurata la(^ 
gHe era obbligata a spogliarsi della dote sua per 
redimere . il marito. 

. Colle rigen ti. leggi ipotecarie è stato posto ri* 
paro a lalU .disordini mediante mitxfficio dicono 
seriazione j\ ove ad instanza di cbiunque ama rie^o4 
lax bene i suoi affaldi si registrano tutti* \ crediti 
ipotecari, e si traacrivono gli acquisti dogli stabilh 
Di questa sapientissima istituzione ne gettò- 'le ion^ 
damenta Urbano Vili, allerchb instttuì un' archivio 
pei baroni, *oade fossero; noti) al pùbblico >i vincoli 
de' quali i fondi isi trovavano affetti t e l'imniortale 
Pio VII '^u varj punti ridusse in miglior foggia 
il sistema ipotecario*, che «più ordinato ci riporta-' 
tono da oltremonte gì* invasori. ' f -■^» '•'> 

L'ipoteca, che Vale lo stesso che in' latino sup^ 
ponOf è convenzionale, o legale , o'.giudiziale, séconhi 
^o che nasoe o dal patt(d , o dalla legge i O' da sei^ 
tenza. I>air ipoteca- nàsce il diritto* d'iscrivere nelP 
officio della cobservazione. Le ipotéche convenziona»^ 
li generali (Ora non «'iscrivono , a riserva delle le*^ 
gali é giudiziali. ITnar notificazione peri degli 8'gen^ 
najo 1610 permette, die in «certi casi i luoghi pil 
p<>5sano iscrìvere anche' generalmente 3 e perciò sa^ 
rebbe ritolto^ utile ^ che' le chiese , o^e faccia di In^ 
soglnov ustts^ro di questa : legge per . maggiormente 
tut^aré il patrimonio ecclesiastico/Si fa strada' di 'poi 
I autore a discutere se le iscrissioni una volta 'pre«> 
se fos^ di bisogno rinnovarle^ coMe prescrive la 
legge in ogni decennio , ovvero se sarebbe meglio $ 
che restar dovessero nel loro vigore fino alla dura- 
ta deir obligazione. Parla quindi dell* ipoteche tac- 
cile , e legali ^ de'privilegii , e della trascrizione. Non 
tralascia Fautore di riportare appositamente non pò- 
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eke .dichisrazÌDiri. e risoluzioni della segreterìa di 
«tato ^ di tnoBsigQor tesoriere v e della prefettura- de« 
^i archivi» Istituisce ddie quistiofii , clie seiupre tì^ 
solve eoa modestia chiamando in suo* ajuto il dirit* 
to giustinianeo in <eui si scorge profondamente istrui- 
to , la sacra romafna rota ^ e le autorrtk dei più ^ 
hbri giurisconsuiti. Contiene in somma roperatan-* 
tei cose 9 e tatìto dottrinale espresso con tanta chia-* 
iiéz2a* e. precisione 9 che maggiore non può deside* 
rarsi. : Dice in ' un sol volume quello!^ che- altri ap« 
péna avrebbe piotuto esprimere in molti. - 

Si dà fine all'opera con una eriiditissimà appendi* 
ce ;sul re^stro, la. quale in poche pagine istruisce sol 
p2|g|imento del diritto y che. si paga al governo per 
sentenze di graduazioni, di curaimento, e di cosùtnsiooe 
di dote , e per legati di. dptA lasciati da estranei ( 
4ioQ seile'v^ove siano esenti dalla tas^a* di succes- 
sione ^ cbàa: «debbono pagare di dritto le cambiar 
Ji non tra}ettizié ,i co^a Tatto di ricompra di un cea»- 
koj cosa, un :contratCb di enfiteusi ; e teHnina coli' 
esporre le forni ole d'ogni specie per le > note d'iscri-» 
«iòni chiamate :dai. iv^toicesi bòrdereauac ^ ed tasiema 
le formule:» Ainiodale per, le volture > e per gl'istro» 
menti di iiancellazione, di traslazioni d'ipotedie 9 «e di 
cambiamenti di domicilio» Dalla lettura deirintiera ope* 
rà ben si. oónosoe .quanto giustameóte il npstro sag* 
gio govèrno ha riconosciuto utile la pubblicaiiioDe deir 
opterà stessa* Noi ci r allibriamo, coU'autore dal nuovo 
lodevole lavoro intrapreso, e vogliamo lusingarcii ch^ 
aark egli incoraggito dalla pubblica accoglienza» 
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Piante coltiyafe nell* orto ho tanioó di Botognài 






Ra da' piÀ aimi ìì ctiiàrls^inioi sig. ct^ottòt* Ber- 
toloni^ professère di bòt^tiìca nell* uiiiversitk di Bo- 
logna /'sia occupato je! lavoro d*una flora ttalià^ 
na. Il gt^n- Valore di quésto dottò , Taltivita clié 
lo distingue,' il lungo studio dbe ha fatto delle pian-^ 
te' dell'Italia ^ • finalménte le molte relazioni' èhVgH 
mantiene' noi varj punti $^ di questa nostra peni-^ 
sola t come delle isole di ragióne italiana , ci* prò-' 
mettono un^opera il toerto forbiti.$sima ; àn«i tale da 
gareggiare con quanto di più peiffetto vantano gik 
in questo genere molte estero • ^égiooi* > 

Un lavoro di sì gran- mole non impedisce frat- 
tanto all'autore di preparare la pubblicazione delle 
sue istituzioni botaùiobe per uso degli allievi della 
scuola , n^ di attendere oòa indefessa cura 'is^iritt^ 
graudimento deirorto botanico a lui: confidato» Aittì 
d* anno in anno egli suol pubblieare- qoeUe • ossero 
▼azioni che gli ivieri fatto di raccogliere sulle pian- 
te che vi si;) coltivano > e specialmente lé'^notizirf 
irigoanlanti le specie precedentemente sdonoseiute^ e 
(^e sonasi inttodotte! ed «hanno ; fiorito perla: prÌ4 
ma volta nell'orto b.òlognese* vinche iin quest'anno: Ira 
dato alla luce siSaXte ;oss^vazioni ;• e .poiché li|iie# 
sie ^si trovano: .-t^onscgfKité'ajkrviin; catàldgo.dì pta»9 
te vive offerte . in .cambiò d'altre specie ffénpertnq; 
destina;to a: cireo^re tollAotO' pnésso*. ir :odtrtspia!i|deo[i^ 
deU'^rtO' di «Bologna-, <ffedianm[.X)ppoittuito :il' idavne 
al n(i$trì Ibttorìv UÀ bi^eve. ic^ralA!^^.|CqmiiicieieBnc ^1 
riferire le specie novellamente create » che «sporre* 
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mo con la frase latina , che vi ha apposta Tautom 
éicacia oaUosa^ Beriw Iftormk^' lalns }HfHHH»a<». 
tis f partialibus trijugis , propriis sexjugls « foliolis 
oboyato-{aIca(is , oblique cord«ti$M.exterai^ najori- 
Las: spicis globosìs, pedunculatis , axìUaribus suIh 
gemiais , terminalibusque paaiculatis. 

Questo ) frutice è nativo Adke : AptHl^t, Cf lie >s^o 
sta^i coUi i senoii dal signor Bisrte^^ . Avvisa TA.^ 
c)ie le foglie sono pubesiceiUi aL di so^pra e.d*ua- 
verde. glauco , >1 di sqUo r tomentose; e- di •color pia: 
pallido/ I picciuoli' noti; hanno .glapdule.'Mna tanta 
i parziali / quanto 'gU utilversali sono .distìtiti da 
una callosità che ne ingrossa . la base ; le stipuie. 
sono lanceolate» e piuttosto lunghette: le'^pighe^ gios- 
se quanto una Cragola oomnne ; j, fiori bianco-ver*^ 
dastri, . e portano - gli stami ri-uniti alla ba^e. Nelle 
stufe ha fiorito, '^i novembre e deoembre. ' 

Acacia platyac^mtkaé BerU Aculoata:; 'aculeis 
sparsis ,. àcutj'ssimis , pat^ntibus^ basi coraprèsso-div 
tatatis.; ràmis! angulalis ; foliis bipinaatis , partiali- 
b|i$ $ub9ictojugis \ propriis subtrigintijugis : painicu-* 
lis. Cerali nalibtts ; legaminibus; . .sabfalcatis ^ comprai-^ 
sia y glabria V septia : transversis , prominulis» ' 

., «Albero ^nativo del Bramite , i cui semi sono sta** 
ti. portati dal eh. signor Baddi. Sa questa specie 
VA* rileva te cose r serpenti. Gii acjalei sono oppo- 
sti ;oi iquasp <verlicillatO'%tèrnati ,. dritti o tin poco 
cùrvr, 4EÌ ne^Tami di sopr^i piccolissimi o andiJ8 mafl^ 
c^nti ; Fogl^line^ linearfnanguste 9 alquanto falcattOf' 
eontigué , - glabre; Pkcraioli senta ghindale , qualche 
pócorpube^centlv mùiniU di* spiaci y con la base ìd^ 
geossata, óallosat ;' stipuie subulate , rigidette ; p^^ 
Boecbiei terminalii v clìe. nè&' fiaese oativo diveogoBò 
énipie: e^saittose^ ipi^ÉP globose , v bìtiicliev della gros-^ 
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Orto botanico pj Bdr.ocvjL 9j^^, 

nettt ^'tìfì dece; legume lineadrci , ottuso:, larg^ ^irr- 
ca tre Uoee , lungo un pollice e mezzo. / - 

Croton (adenophjrllum. Bertm FoUìs ovatU ^ar- 
bris , margiac ciUa^o-^glaodnlosis ;; ra(Ceinis t/3rmÌM*: 
iibus abbreviatis ; stylis palmato-quadrifidis» ; 

QueKSto ffuticct deiraltezza:d]i]|a pi/sdet raittìd$is«; 
simo.,' nasce. Belle- Aatllle , daade il ^igoor Be(te^: 
ro ne ba mandato.! semj. Le sue. foglie %f>ì^o so-^, 
stenute da lunghi picciuoli , ed ^anno spasso V^^j^^; 
glutinoso, nitido ;. il, calice nel fiope inascoli,op è dw; 
viso in cinque pezzi , verde e quasi ]^arbs|to .^idl*. 
apice^ i petali e gli stami son . bianchi ; qel; (iore 
^femiiii^q il calice h ciliata-glandulo$o; , non vi è co«*. 
rolla, gli sitili sono bianchi, da principio ayrolti , 
poi patenti palmato-quadrifidi , talvolta anche quinw 
quefidi ? la. casella di tre coccole , e glabra.. • . 

, Jpomea /ijJ va. Beri. Hirsuta;, foliis .paJ^atQ7pe^. 
datiSf septem-partitis , laciniis lanceqlatis, ajcumina^ 
ti$, s^repando-dentatis., externis minoribus; race-? 
mis sojiitariis , pedunculatis, 3*7 floris , Colio bre- 
TÌoribus; e . . 

È .pianta perenne del Brasile, dond^ il già \om 
djito ^s^gqqi; Baddi .n$ portò ;i semi.. Il, si^o fust^ 
^.. volpale f f^lto ^,da 5 a. 8 piedi :e4 • a^nche piùf 
foglie ^pes^o.. imde.^, i ^picciupli lunghi ' qiiaqto le ior 
glie : stesse ^ 'i< racemi .trifidi oppure trijcotomitill^ due 
fogliolifie. esteriori d^l .cal^e.rass^mbrano. brMt^e, e, 
sono jnaggioriideU^. altre} la corolla i; biainpft,,,!^ 
pelurie ,fplv^, ... ..... ,,. • . . . .:;.:.. ; 

. Jpciìu'eii papiffofio^ B^rt* Glabra.; cuiuk sc?fld?nrj 
te; .foliiV:qiiÌOiitqr-digitafi^9Ì folictlis 9Ya|;p^laniqeo:la,tts( 
acuti$v^..i|it^efrimis:, xdliajtis ; :p^io^j; .s^bpapillosi; ; 
peìowùl,ijs sp^litar^isi axillari^ìqs, jftniflftri^,, neqHryiSj^ 
ilifr4* IftóGtajHm JììieyissinRs, jsqpr^ i%?ra!^?ati?. . u . :: 

Nasce ancherjfuc^Ltft ffj^aci^ n^l IQrtf^p, e p^e hf 
procurato i sémi air orto di Bologna un altro va* 
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lente e zelantissimo botanico italiano, il sig. Or« 
sini d^Àscoli. È pianta perenne, il cui fasto ver- 
so U base appresenta alcune berlicche, ma super iòr-> 
mente n*è privo; le sue foglie son piccole, e tal- 
Tolta le foglioline esteriori nascono congiunte alla 
fogliolina contigua . I picciuoli sono lunghi quan- 
to le foglie, e pei' lo più presentiamo qua e la al- 
dine papille glandttlari , Terdi e alquanto grosset- 
te; il calice b ' ottusissimo ; la corolla bianca, di 
brève durata, talcliè apertasi la mattina appassisce 
prima del mezzogiorno. 

Ci resta a ddr un cenno delle altre notizie <, 
die ricaviamo dallo stesso elenco del Bertolóni.' 

Per distinguere VMlium muhibulbosum del 
Tacquin stabilisce FA. la segueV^te frase. ,:, A. scapo 
nudo, tereti, foliis linearibus , can'aliculatts,- recurr 
vató-ffaccidis ; umbella fastigiata, petalis ovato-ob- 
longis patentissimis. „ Nota poi che sènza ragione que- 
sta specie era stata confusa con YJ.'higrum di Lin* 
neo, là cui figura quale trovasi nella' Plora Gre- 
ca rappresenta tutt* altro che la pianta effigiata nel- 
la Flòra Austriaca del lacquin;^ aggiungo , che ol- 
tre le fòglfe , le gufali dififeriscono di molto , f A. 
m)grurh 'pàridi i fiori rt)ssi , mentre il niuttibulbo^ 
jwm gli ha bianchi' è con petali due volte più larghi. 
Finalmente avverte FA. che quella pianta , 
che èorre nei giardini' d*Italia col nome di Cactus 
pitaidfd h il* Cactus pentàgoìius di Linneo , e che 
per giudizio del Salm, da cui proviene questo sdiia- 
timénfo'i taiitò W C. reptans ;quanto il C. prismor 
ticttsf'A WilWenoxv sono identici col'gik dettò pénia- 
gonus 4 mentre in questa sjiéciè il tiumero degli spi- 
go!? yùdl' variare* d^a? 3 a '6*;' ed ollreciè le spine ^ 
che da -jplrintìpio sfetip" brérì' , còir^WècAià? delll^ 
pikntà sir fauni*' se*p^^^^^ 
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Filosofia morale , ossia i doveri delV uomo. Napoli , 
stamperia reale i8a5 (a s^oL in 8°. ) 
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asciò scritto Plutarco che Alessandro più si gio- 
vasse degi' insegnamenti di Aristotile , che della for- 
za lasciatagli dal padre. Grazie siano rese agi" iddii 
(scriveva Filippo al filosofo di Stagira) che mi det- 
tero questa'prole a' giorni vostri. Ma noi non voglia- 
mo offendere con più parole la modestia dell' esimio 
monsignor Agostino Olivieri della congregazione del- 
la madre di Dio , vescovo di Aretusa , il quale di 
sotto alla sua officiosissima e non meno erudita let- 
tera dedicatoria a S. M. la regina del regno delle due 
Sicilie donna Isabella di Borbone, viene palesato auto- 
re del libro; dalla qual lettera comprendiamo come già 
da molti anni essa augusta regina ed il suo sposo 
regnante gli affidarono la istruzione e la educazione 
della serenissima prole, e come egli per secondare i 
disegni del cuore materno ha posto in ordine un cor- 
so di morale Ulosofia adattato , come è naturale, non 
solo a* princìpi reali ma si a tutta la gioventù. 

Ci sia lecito però di. usurpare in proposito la 
sentenza di un uomo gravissimo : Tanto pia nei no- 
stri tempi è utile quest^opera , quanto meno gli UO'- 
mini s*incaricano del primo e massimo studio che 
è quello deir uomo. Che se lo studio della mora-^ 
le è necessario per tutti , èssù poi è indispensabile 
aggrandì ^ ed a quelli specialmente che dorranno gli 
uomini governare. E certo ci pare che a questo uti- 
lissimo scopo nell'opera, divisa in due parti , una 
teorica , l'altra pratica , non solo abbia mirato , 
G.AT.XXIX. aa 
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ina sia giunto felicemente VA. colla rettitudine del 
suo cammino per le vie della più felice esperienza ^ 
coli' ordinata divisione delle materie , colla facilita 

del discorso. 

Nella dotta prefazione ci addita per quali ra- 
gioni da ogni sistema egli rifugga degli antichi filosofi. 
Egli riguarda in Dio solo il vero principio , il fon- 
damento^ il progresso del|a morale. Ma non altrimen^ 
ti che il famoso tempio di Efeso fu eretto a spese di 
tutti i re e di tutte le tribù dell' Asia, così ragion 
vuole che quando si abbia ad erigere la umana sa* 
pienza , ella si ajuti delle idee non errate degli es- 
seri meglio pensanti fra* mortali . Perciò veggiamo 
(come si propone l'A.) seguito Socrate quando ne rao 
comanda di conoscere noi stessi ; ascoltati Pitagora 
e Platone quando essi talvolta nelle speculazioni me^i 
tafisiche videro il vero , ma netto non lo .posero in 
carta; ricevuti i consigli di Zenone; emulati , in al- 
cuni particolari non ancora ben chiariti da' fatti , i 
dubbi quasi di Pirrone e della sua scuola , e le sot- 
tigliezze di Aristotile per disgregare il vero dal fal- 
so : perciò richiamati all'uopo , non come fondamen- 
to ma come prove, gli adagi degli antichi e de'mo* 
derni, onde significare la perenne uniformità e con*- 
cordia |2e' principj della morale. La legge primitiva 
(dicea Marco Tullio) è la intelligenza divina òhe ah 
manda il bene ^ e divieta il male* Non si può de^ 
rogare ad essa , né abrogarla 9 né opporle una leg* 
gè contraria ; né il popolo , né il magistrato posso* 
no sottrarsi da lei * • « Essa non è una in Roma 
ed un^ altra in Mene « una oggidì ed un altra di^. 
mani , « • * • Per di lei mezzo Idio ammaestra e 
governa tutti gli uomini sovranamente^ Egli solo 
4i à Vantare^ t arbitro ^ il vindice* 
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Chiara essendo pertanto che il filosofo autore a 
tutti paria indistiìitamente , fuori che ali^ empietà de- 
gli atei (se pure atei si trovano in terra) , si fa be- 
ne ad osservare che le false opinioni religiose degli 
.uomini non impedirono il corso trionfante e gene- 
rale deir etica filoso.fìa* Siccome niuno rinunzia alia 
ragione , così /è debita conseguenza che la morale re- 
.goll,l*universo. La pplitica degli stati altro non e 
che la mo^rale applicata alla conservazione e felici- 
ta degli stati medesimi : la legislazione non è che la 
morale sancita .colle leggi : il diritto di natura è 
Tunione della regole di morale che derivano dalla na- 
.tura . deir uomo : il diritto delle genti è la morale 
applicata alla maniera colla quale deggiono le nazio- 
ni diportarsi tra loro: la morale duqque è la scien- 
za universale, che lega Tuomo coli* uomo^ e tutti gli 
tiomini con Dio. 

Questo libro è tutta verità. Essa vi apparisce 
s\ nuda e si bella , che non la ravvisammo da gran 
tempp in altre opere a$sai :men dilicate. Basterebbe 
Tacceunai'e i titoli , de* quali si compone il solo secon- 
<do volume , per mostrare che quale uomo , non solo 
ministro e custpde del vangelo , ma vescovo , impren- 
da a discorrere ìtì lingua volgare e in mezzo una cor- 
te fiorentissima d!Italia sopra si fatte materie, si po- 
ne di p^r se stesso r oeìV arringo di non mentire; al- 
trimenti assai trista.* sarebbe la coadizione della mo- 
rale filosofia, e ciò; non vorriano né fede né carità. 
Sono separatamente trattati,. ma in buoua armonia cor- 
rispondeotisi tra loro : il dritto delle gx;nti : i dove- 
ri de^ sovrani : de' supl^iti t de* grandi : de* nobili e 
de* luilitari. : de* magistrati : de* ministri della religio- 
ne : de*. ricchi a de* poveri.: de* dotti* e delle persone 
dedita s^Ue scienze e alle arti: de* negozianti e de- 
gli agricoltori : delle persone maritate : de' padri di 
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famigtiàì delle madri ; de figli e della educazione lo-» 
to t de* parenti t degli amici t de* padroni e de' sèf- 
Vit della felicita: della morte. 

' Nel capitolo che tocca ai dotti, esposto prima 
che la repubblica lord gode anticstmente di altis- 
sima àtima presso ogni nazione t ricordatone il para* 
gone che dei dotti fece cogrignoranti Aristotile, que^ 
li cioè esser vivi, e questi esser morti i dichiarato che 
gli studi insegnano all'uomo il vivere da saggio i 
e ripetuto con Platone che i popoli saranno savj 
qitando da savj saranno governati : dice in quanto 
tt* loro costumi molte e assai belle cose t ciofe ( per 
esempio di alcuna ) che se fossero di vivere sre- 
golato, sarebbero essi come ciechi co^n Una fiaccola 
in mano per altrui illuminare t non dovere il loro 
amor proprio far luogo a villane contese , ne a ve- 
lenosi odj , né a basse gelosie : non discendere neir 
arena per divertire co* loro combattimenti un vol- 
go ignorante, il quale altro non cura che deprt»^ 
mere la odiosa dottrinai non inchinarsi aggrandì coil 
viltk e con bassezza , ma rispettarli perchè molto 
bene e molto male pròcacéiar possono alle nazioni: 
non meritare con opere , che adulino i vizj ed ec- 
citino le voluttà , il disprezzo e Tabbominio dell* 
universale; ma cercare la sapienza con generoso ar* 
dimento, ed ^ annunziarla Con franchezza e coraggio» 
Per lo che noi ripetendo qiiell * oraziano t Cutn 
semel est imbuca recens senxibtt ochrem testa diu\ 
hon cessiamo di rallegi-arci coli' educatore de* reali 
prirtcijpi delle due Sicilie, e chiudiamo il nostro più 
àonuhziò che elogio con quell* altra' sua sentenza 
tratta pure dal capìtolo de*lèlterati t Za sola n>erità 
ì'encle dute\>oli le produzioni dello Spirito , e per 
pidóéte n tutti i seóolt biisognei niyefe un ànimo 
esente dti ptégintlii/ i t tfùali sonò vartaMi e di 
f^0M duMtn% 
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J?èl veltro allegorico di Dante. Firenze presso G/u» 
seppe Mulini all^ insegna di Dmte^ iS^iQj (Sono 

pagino ai6. ) . 

\J\k.es\jo libro di Carlo Troya napoletano è da anno* 
yerarsi a giudicio def saggi fra i pochi , di cliQ al 
presente si onora la repubblica letteraria della nostra 
Italia., U chiarissimo, autore, che certamente non \ ad 
alcuno ise^ondo nella piena ed esatta cognizione del*f 
la storia patria, dico delia storia d'Italia , avendo 
tolto a, scrivere le storie del secolo di Dante, luche 
si fermarono le sorti della penisola , buone o niale chu 
sieno s^te , ha voluto con questo libro darci un 
saggio della sua fatica. Premesse bren parole ifitor^ 
no allo stato degli italiani quando mori VimperatO'9 
re Federigo II ^ principe della casa di Svevia ^e che 
asfea ottenuto in retaggio la monarchia del norman-» 
no fiuggierif il N. A. ai fa a chiarire chi fo3se il 
veltro f^ che secondo la predizione di Pante dove>4 
/or morire di doglia la malvagi a e ria li4pa\ ipo^. 
strando che egli fu Uguccione della Fag gioia ^ e per 
si fatto modo tesse la vita ej'elogio di questo j^,-» 
moso capitano di quei tempi , uomo non meno genn 
Ule qhe valoroso^ cortese e amico di ospizio alFesu-* 

h 4fishierif Appresso , mcglip ahe no» b^n fattp' 
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tanti aridi e noiosi investigatori di spineti gramma- 
ticali , il Troya bellamente commenta la divina coro* 
media delF Alighieri di>correndo la vita , i viaggi , 
i pochissimi beni che gli arrisero , e gì' infiìiiiti ma- 
li che r oppressero esule e ramingo dal béir ovile y 
ov' egli dormi agnello ; finche , invano sperando che 
jl poema sacro vincesse la crudeltà de' lupi che gli 
davano guerra , posò non sotto cielo straniero , che 
anche Ravenna è Italia , ma divise dalle ceneri del 
padre e di Beatrice le travagliate sue osèa. 

Riserbandoci a parlare più largamente di que- 
sto utile e egregio lavoro quando FA. pubblicherà 
le promesse istorie , ci restringeremo a dirne inge- 
nuamente ciò che ne sentiamo , lungi da ogni spi- 
i-ito di parte , tranne quello dellal Verità , secondò 
il nostro costume, "^ x; . 

Il transunto della storia di que'tem^i, che pre- 
lederono la vita delF Alighieri : là descrizione de' 
luoghi , in che nacque e ebbe signoria Uguccione 
della Faggiola: l'origine delh sua famiglia: eie fu- 
neste vicende delle fazioni, che laceravano misera- 
mente la Italia, e per cui io abbomino e vorrei che 
si perdesse anche la memoria di tutto il valore, che 
allora mostrarono i divisi italiani; non lasciano luo- 
go a desiderare migliori notizie, ne migliori parole: 
e formano veramente un bel pezzo di storia patria. 
Per ciò che riguarda la nuova opinione ; che 
nel suo veltro T Alighieri abbia adombrato il bra* 
^o Uguccione della Faggiola ; sembra fatto istorico , 
da quanto ne ragiona il N. A., che Cane della Scala 
certamente non fosse quel veltro , e che tutti gli 
argumenti dimostrino che lo fosse Ijguccione : sic- 
ché pel N. A. è chiarito finalmente uno degli essen- 
ziali punti della divina commedia finora rimàsó oscU'- 
ro f e finalmente le fiere anime dell' Alighieri e- di 
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tTgoccione si atteggeranno - un poco a riso nel sen« 
tire conosciuta e venerata la italiana loro amicizia» 

Le spiegazioni nuovamente date ad alcuni pas- 
si del sacro poema di Dante col riandare di questo 
sommo italiano i fatti particolari « gli amori , le ami«. 
cizie , gli odi , le ire , e i viaggi , ci sembrano ve- 
rissime s poiché movono dal fatto : sicché per le pa« 
role deir A. vivissima luce ne viene alle tre canti- 
che deirAlìghieri , a dileguare , o almeno in gran par« 
te a rompere e diradare le foltissime nebbie, che an« 
Cora le ingombravano. 

La sollecitudine ingegnosa, che si da il Troya^ 
di confortare la opinione del conte Giovanni Mar- 
chetti intorno l'allegoria delle tre bealìe nominate nel 
primo canto dell' inferno , mi sembra che non basti 
ancora a respingere la contraria sentenza , e che ri* 
manga la ipotesi appresso a poco nello stesso sta« 
to di prima : e questa è forse la cagione , per cui duoU 
mi , che poche parole di questo libro tocchino la ret« 
titudine somma dell' Alighieri , e Taltissimo e unico 
scopo , a che egli mirava , di unire con la virtù le 
forze di^stratte e repugnanti* Ma queste non sono che 
opinioni ; e il vario sentire intorno di esse non to- 
glie e non aggiunge alcun che di pregio alla cosa» 

Ha in ultimo del libro il Troya pubblicata per 
la prima volta tutta la lettera , con che frate Ilario , 
monaco dell' abbazia di Corvo presso la foce della 
Magra , accompagna , per commissione avutane daU* 
istesso Dante , a Uguccione della Faggiola la prima 
cantica della divina commedia. Su questa si appog- 
gia in gran parte la dimostrazione, che Uguccione 
fosse il veltro allegorico di Dante, la cui vita a chia« 
rire è utilissima questa bella e ingenua epistola ; e 
perciò si dee saper buon grado ali* autore, che do» 
pò aver fatto quell* uso i che doveasi | di sì prò- 
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giabile monumento , ne ha presentato anche il pub* 
hlico. Dubitossi dal Witte , che genuina non fosse 
una tale scrittura: ma parmi , che egli certamente 
aberrasse dal vero, siccome il N« A. lo ha con assai 
di evidenza e di larghezza mostrato in un' appendi' 
ce a pie dell' opera» Io solamente aggiugnerò alle sue 
parole : che è principio di sana critica , nulla talvol^ 
ta più giovare alla dimostrazione di un fatto , quan- 
to qualche scritto apocrifo : poiché deve esser cura di 
chi mentisce o nome o fatti il circondare, il confortare, 
il sorreggere , l'amminicolare con infiniti veri (mi si 
l^sci così esprimere ) la cosa , che egli vuol dare a 
credere , affinchè ella prenda il carattere di verità , 
e non possa esser detta falsa. Il perchè io argumen* 
to ,. che se fosse anche ^n finto nome questo frate Ila* 
rio , e non fosse anche vero che Dante mandasse a 
Uguccione il suo inferno , dee essere per necessita 
verissimo ogni più minuta circostanza , e tutto ciò 
che in quella lettera e dell' Alighieri e di Uguccio-. 
ne sta scritto ;. altrimenti il f^tto , che il supposto 
frate volea far credere , non sarebbe stato vestito di 
alcun carattere di verità,. e di per se stesso si sareb-^^ 
be manifestato per falso. D'altra parte però io non 
veggo qual ragione vi possa essere , per cui l'auto^ 
re della lettera dovesse celare il suo nome, e renun- 
ziare alla gloria , che glie ne veniva , se l'Alighieri 
a lui e non al frat^ avesse consegnato la sfta canti* 
ca : né questo' monaco è di tal nome , che se. non 
fosse vero Fabboccamento avuto al mpnastero di Cor- 
vo con l'Alighieri potesse allettare Tinventor della 
lettera a intitolarla di lui t poiché fra Ilario senza 
questa sarebbe fra la turba. di coloro , la cui memo- 
ria periit ciim sonitu ; né in questa lettera si trat-- 
ta di cessione di beni o di antichi diritti, sicché fra 
Ilario fingendo questo fatto potesse recare. atcuna^uti-- 
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litk a se e al suo monastero. Farmi dunque , che le 
molte ragioni di fatto dedotte dall' esame del codi- 
ce , e dalla concordanza della storia , dal N. A. nell* 
appendice esposte , sieno confortate dalle regole di 
critica , e che la lettera non sia /apocrifa ; e se an- 
che lo fosse , sieno vere nella lof sostanza le cose ivi 
narrate t e ciò torna a prova dell' opinione , che il i;e/- 
tro allegorico di Dante sia Uguccione della Faggio- 
la. Ma questo pure non fosse ; l'opera del conte Tro-» 
ya rimane sempre , quale fe, bella ed utilissima: poi- 
ché la vita -di Uguccione è sempre la medesima z la 
atoria non è favola ; e i viaggi dell'Alighieri non sor 
no aerei. 

Finalmente, a non lasciar nulla intatto di que- 
sto libro , dirò : avere il conte Troya sempre ragio- 
nato con bontà, di logica , e senza prevenzione o par- 
zialità : aver tratto dai fatti e dal confronto di es- 
si , il che e ufficio e pregio dell' istorico , giuste e 
savie osservazioni intorno gli uomini le passioni e i 
costumi del tempo : e avere scritto sempre con paro- 
le e frasi italiane , non però con istile sempre italia- 
no: di che sembrami scusabile a cagione della con- 
cisione e della brevità, a cui assoggetto ss i , talché 
ha dovuto sforzarsi a strignere le molte cose in poco; 
laonde tenghiamo certezza , che nelle sue istorie non 
ristretto fra tali confini non offenderà più certamen- 
te in questo difetto , e che agli altri pregi ci sarà 
dato di unire anche la lod.e del buono stile italiano. 

La edizione è corretta, in buona carta, in bei ca- 
ratteri : ed. h accompagnata dal ritratto di Uguccio- 
ne , superbamente inciso dal celebre signor Paolo 
Lasinio , e di assai rassomigliante al ritratto , ehe 
Andrea Orgagna dipinse di Uguccione in Pisa nel 
camposanto. 

G, S. M. 



/ 
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Risposta del cav* f^incenzo Berni degli Antonj al 
chiariss. signor G. S. M. , che nel voi. LXXXIf^ 
del giornale arcadico ha parlato dèlie sue com^ 
medie. 



Chiarissimo sig. 



E 



o letto con tutto il piacere nel giornale arcadi* 
co dello scorso dicembre 1825 la vostra critica al« 
le mie commedie ; anche perchè torna in m olta lo- 
de degli autori di esso giornale il sapersi che ne pu-^ 
re i collaboratori vi godono immunita dalla censura. 
Voi mi avete trattato con si grande cortesia in altri 
argomenti , che , tra per molte ragioni , per questa 
pure non moverò, io querela perchè traete princi- 
pio dal rimproverarmi che io innanzi di scrivere 
commedie , non mi accertai che potessero le mie 
spalle sostenere il peso , di cui divisai di caricar* 
mi , e quindi mi confortate a non discostarmi dal- 
le consuete mie occupazioni 1 giusta il salutare av- 
vertimento dato dai sapienti a tutti i critici: Sutor^ 
ne ultra crepidam. Pel qual rimproverò io non so 
se ve n'abbia un secondo che per ugual modo (non 
mMnquieto) potesse toccarmi nel vivo; perocché al- 
la .fin fine voi mi rimandate pe^ fatti miei. Dispo- 
sto qual io mi Sono ad obbedirvi in ogni altra co- 
sa , difenderommi alla, meglio. Di che me ne corre 
«nche Tobbligo rispetto ai molti signori miei asso- 
ciati y ai quali essendo io gratissimo , stammi assai 
a cuore che non si pentano di essere stati verso, di 
me gentili* Mio desiderio sarebbe di tergere affatto 
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dalle 'mie commedie, da queste mie carissime figliuo» 
le , t)gni macchia si che a voi pure graziose pa« 
ressero ed avvenenti : ma dove a tanto io noa 
giunga 9 sarò pago se potrò dlmostrarlevi meno di- 
fettuose. Di che pure sto in dubbio ; perocché voi sie* 
te critico , ed io sono padre ; e niuno ignora che 

••••• 4 • Stràbonem 

appellai paetum pater 9 et pullum male parvus 

Si cui filius est. . • « . 

Horat. 

Le mie commedie ( sono queste le due princi- 
pali vostre critiche) non fanno ridere 9 ed accop- 
piano i caratteri ali* intreccio. Il primo difetto ( s&* 
tondo che voi ne pensate) le priva del mezzo di 
Correggere il vizio ; Taltro dell' unitk dell* azione,» 
Le commedie di Terenzio di rado assai eccitano il 
riso ; sono non pertanto in maggior pregio di quel* 
le di Plauto che fanno ridere di troppo. Quando 
voi affermate che le mie commedie ,, ad onta de'^h* 
ro difetti tengono sempre un non so che di piace'* 
vole „ mi fate sperare , che tal Volta abbiate riso 
voi pure ; perciocché le commedie non sono sempre 
piacevoli, se almeno talvolta non fanno ridere* Ve- 
rissimo però , che i grandi comici sanno dilettare 
anche senza riso > il quale se fosse' continuo , io 
penso che agevolmente si cangierebbe in convulsio^ 
ne. Né io avviso che alcuno sia per opporsi a que« 
sta verità ; che il riso proprio delle commedie com« 
prenda altresì quella festività , e quel sale che 
tanto piace, sebbene non sempre risvegli le risa. 
Espone Dorina ad Orgone la malattia « la inappe<^. 
tienza , la veglia di Elmira sua moglie , coistretta 
per sino i farsi levar sangue ^ e a prendere an Ia« 
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rativo; ed Orgoae ad ogni spositioae domaoda: j?^ 
Tartu/fè? Questa replicata anterrogazioae reca iafi- 
nito diletto; principalmente perchè vale più assai 
di lungo eloquentissimo discorso , clie fatto avesse 
Orgone per dimostrare l'eccesso di affetto ^ e di ve- 
nerazione verso Timpostòre Tartufo, sino a non cu* 
rare ne punto ne poco la infermità della buona mo<t 
glie. Risponde Dorina: clie Tartufo gode. perfetta sa« 
Iute j che la sera innanzi mangiò con tutto Pap-» 
petito cibi squisiti y che poi. adagiossi in letto mor-» 
bido e caldo , e che 1%, mattina vegnente tracan* 
nato si aveva buona quantità di vino per rimettere 
il sangue perduto da madame Elmira* Ed Orgone 
ad ogni risposta sclama t Le pouvre homme] palesane 
do il suo acciecamento per la falsa virtù di Tartufo 
al segno di creder che le gozzoviglie di costui sieno 
altrettante mortificazioni. Il maravigUoso accoppia- 
mento poi delle due disparate idee , quali sono la 
somma pietà verso un creduto devoto , e la vita di 
vero epicureo, indurrebbe a ridere anche Eraclito. Ma 
queste e simili altre rarissime bellezze sono da la-« 
sciarsi ai Plauti ai Terenzi ai Molìeri ai Goldoni , uo« 
mini ingegnosissimi , ed eccellenti comici; i quali sa- 
rebbe mia grande ventura se avessi imitato, quando 
nel mio Tartufo la contessa Elisa manda per sapere 
il nùmero delle bastonate che gli assassini diedero al 
suo benemerito curiale Pandolfo , Torà in cui accad- 
de il fatto, e gli anni del paziente per giuoeare un 
terno al lotto. _ 

Voi trovate DNA TINTA di ridicolo nelle so- 
le T're sorelle , non già perche non ne troviate an- 
che nel Tartufo , ma |)erchè non è'„ da considerarsi 
„ ( dite voi ) come vero ridicolo comico lo sconcio 
„ insolentiere , e la stolta buffoneria di Galai^drino 
f^ serritore nel Tartn](b; le cui piq^ple se pjtir mov^s» 
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>^ sero a riso, non ingenerano quel ridicolo, che na- 
^, scer dee dall* improprio costume , e dall* eccesso , 
,^ o dal difetto di qualche virtù,,, Prego vi di ram- 
mentare che Calandrino era non pure autorizzato , 
ma tenuto a dir buffonerie , le qua li è ben difficile 
che non trascorrano alle insolenze: massimam ente nel- 
le persone di bassa condizione. Nella seconda scena 
detratto primo Alfonso dice a Ca landrino: Non ho 
mai potuto comprendere come il sig. Panàolfo ti ab* 
bia obbligato a servirgli da buffone* Al che Ca- 
landrino * Ba$tà poCo a corAp renderlo. Vuoi divef'- 
tirsi aUa commedia senza pagare il biglietto* Nel- 
la scena quarta dell' atto stesso Pandolfo dice a Ca- 
landrino : Non mi /are il buffone. A cui Calandri- 
no t Non mi pagate voi forse perchè io lo foccia ? 
Né io credo gik che ad alcuno sembri inverisi- 
mile che un padrone paghi un buffone, se perso- 
naggi ben d*altra condizione ne tennero un tempo al- 
cuni al loro servigio. E. anche da considerare che se 
il mio Calandrino é talora insolente con Pandolfo 
per obbedienza; non lo è giammai per elezione con 
altri. Òdio io pure ne' buffoni non meno le scem- 
piaggini , e più assai le scuriiita ne* detti , che gli 
atti vili, e più assai gli sconci. Orazio si ebbe a ma- 
le che t suoi proavi commendassero i sali di Plauto; 
e il Boileau ravvisar non seppe nelle furberie di 
Scapino rinsigne autore del Misantropo. 

* Non più del primo diffetto , di cui rimprovera- 
te le mie commedie, perchb mancanti del vero ridi'' 
colo comico^ Ora mi farò a ragionare deiraltro, che 
voi trovate nell* accoppiamento de* caratteri coli' in- 
treccio , con che , se a voi si badi , ho fatto conosce-i 
re di non essermi avveduto „ che per tale mischia- 
va mento perdesi la unita di azione ^ i caratteri era- 
i,«no^aIsati , e non sostenuti i e^ il protagonista 
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^ era qtiégli che meno ha parte neir azione, e nel- 
9, lo scioglimento del dramma ; e mai non tocca- 
,, Tasi il vero scopo ; poiché in commedie di tal 
„ genere Tattenziorie degli spettato^, invece di es- 
9, ser diretta alla vera cognizione dei caratteri , alla 
,, pittura de* costami 9 ed alla correzione dei vizi, 
,9 h tutta fissata agli strani ravvolgimenti dell* in- 
9, treccio 9 ed h cangiata la commedia , per usare 
9, le parole di dottissimo critico , in una mera can- 
•„ ta-favola.9, 

Quattro' sono le commedie che voi avete pre- 
so ad esaminare: il Sospettoso ^ r Adulatore ^ il Tar* 
tufbj r Irresoluto* Della Magie sans les secours du 
diahle voi non avete' detto altro , se non die non 
volete dire cosa alcuna. Colle Tre sorelle ^ tuttoché 
giovani 9 graziose e belle , non vi siete trattenuto 
se non quanto ^ bastato per far loro il dono di 
UNA TINTA di ridicolo. Ad ognuna delle altre 
quattro commedie voi premettete gli argomenti scrit^ 
ti con tale esattezza e brevità , ed in si bello stil- 
le , che in una ristampa me ne varrei per ador- 
narla ; come Aldo ornò degli argomenti del Mura- 
to Tedizione delle commedie di Terenzio. Mi rim- 
proverate nel Sospettoso 9 che // Jisco non fu mos' 
so da alcun sospetto del banchiere f e che i sos-- 
petti di questo nulla hanno che fare collo intrec^ 
ciò , e lo scioglimento del dramma. Chiunque ab- 
bia Ietto il mio Sospettoso terrk per fermo, che voi 
giunto appena alla seconda scena di questa mia prt. 
ma commedia foste preso da tal noja , o da tal 
sonno, che non vedeste quanto Lauretta dice al so- 
spettoso : sa Vostra figlia, più che d*ogni altra. disgra- 
zia , si duole che voi abbiate denunciato Basilio a! 
tribunal criminale come reo di furto ^s» • Tutt* al- 
tro poi mi sarei, io creduto , salvo che disappro- 
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vaste questa mia commedia per essere il carattere 
accoppiato ali* intreccio. All' alzarsi del sipario 9 il 
cassiere Basilio si trovava già nelle carceri: i so- 
spetti di Ottavio erano assai ben fondati, perche 
il solo Basilio custodiva la chiave della cassa* D*al* 
fronde tale era la riputazione della somma sua inte- 
rezza, che da tutti generalmente veniva non ostan«- 
te riputato innocente. La verità non poteva scoprir- 
si che per mezzo di processo e di sentenza. £gli k 
per tal mezzo appunto che io faccio aspettare con 
ansietà lo scioglimento dell'azione , la quale per con- 
seguente h una sola , siccome volete voi , e voglio- 
no i maestri tutti delParte. Il matrimonio di Niccolo- 
sina con Lelio non ^, a ben intendere, che un epi- 
sodio , dipendente , quan lo ali* esito , dal modo col 
quale avesse avuto fine Fazione principale. Episo- 
dio altresì è là visita lunghissima del ciarlone Ro- 
berto , quantunque non lasci di tenere sospeso il 
fine della commedia, perchè vieppiù cresca il desi- 
derio di giungervi. Nh per questi episodi sarei io 
da rimproverare , se avessi saputo usarne come sep- 
pero i grandi comici. A cui non piacerà sempre TAn^ 
dria? Pure le beffe di Davo non hanno punto che 
fare colFagnizione di Passibula. A cui non piacerà, 
sempre il Misantropo? Pure Tamore di Gelimene, la 
contesa intorno al sonetto , la causa perduta 9 sono 
cose tutte fra loro distaccate • Ma facendo io ri- 
torno al Sospettoso; è il solo suo carattere che in- 
veste rinverà commedia, che si appalesa massima^ 
mente, i^. nella ostinazione, di tener per fermo, che 
il cassiere sia il ladro , a dispetto delle tante pro^ 
ve di un*onesta senza pari per l'intero corso di su^ 
vita; a^ nella visita di Lelio ottimo giovane figliq 
di Basilio , da ^ni teme di èssere truc;dato; 3% nel* 
la citazione a comparire innanzi al tribunal orimi- 
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naie , dcré sospetta di essere cfaiatnato non cotfie 
testimonio 9 ma come reo; e quando, a non dilun- 
garmi di più, e colpito da raccapriccio di essere 
preso per ribelle alla sorranita, È dunque il mio 
Sospettoso commedia di semplice carattere , e di 
niua intreccio 

T)éM Adulatore voi decidete che procede a for^ 
' za d^ incongruenze , e aggiungete che se alla com- 
media invece dell'Adulatore si ponessero i titoli del 
i,^ Padre di famiglia imbecille^ del Segretario tritf- 
' ^^fatore^ della Lettera perduta ^ del Ritorno opporr 
Yi tuno , la commedia rimarrebbe , e nulla perdereb- 
„ be del suo buono; perche non b Tadulazìone di 
9, don Melanzio; ma il suo intercettar le lettere , e 
la nobile imbecillitk del barone che pone tutto in 
iscompiglio* „ Due cose erano riuscite felicemente 
a Melanzio al cominciare della commedia ? una , che 
piacesse assai al barone il partito da lui proposto 
per maritare la figlia nel duca di Montepizzuto ; 
Taltra , d'intercettare le lettere deirammìraglio Aster- 
ie primo sposo, perche essendo egli creduto morto 
non' si scoprisse che viveva. Era verisimile che pre- 
sto in qualche modo sarebbesi manifestata la veri» 
ta. Io scelsi a ciò una lettera dello stesso As torre 
a donna Clementina , da Melanzio non intercettata* 
Era pure verisimile die Melanzio facesse tutti gli 
sforai s\ per far credere falsa la lettera , come per- 
chè andasse perduta* Potè in fatto averla egli ndle 
mani per mezzo d^lla sedotta cameriera. Frattanto egli 
affrettava il momento de^nuovi sponsali , che dopo 
smarrita la soprammentovata lettera avrebbono avu- 
to il loro effetto ; se nel momento in che erano per 
conchiudèrsi sopraggiunto non fosse V ammiraglio • 
Tale essendo , com'è , la commedia , non mi sembra 
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di aver io in essa proceduto a /orza (T incongniim 
enze. 

Per ciò che riguarda i taati titoli , che dar po^ 

trebboQsi alla commedia , sarò con esso toì in oon^ 

cordia; si reraraente clie voi pure Jo siate con esso 

meco, che ad ogni commedia dar si possono presso-* 

che infiniti titoli , ogni qualvolta prescindere si vo« 

glia dal protagonista- A. non discostarmi punto dair 

argomento: anche ali* adulatore del Goldoni dar si 

potrebbono piii e più titoli; a modo di esempio, il 

governatore sciocco , la governatrice ladra ^ il mez-» 

zana if amori illeciti , // seduttore , la moglie ca-^ 

sta^ P ammutinamento de*seh\^itori ^ il veleno ^ tem^ 

pio ravveduto f e che so io. Gli antichi oomioi é^ 

qualunque cosa prendevano il titolo delle loro oom^ 

medie* L'avaro di Plauto ha per titolo la fientoli^ 

nariq; quello dell* Ariosto la Cassariat IH perchìi 

Tavaro censervava il suo denaro in una pentola; qu\ 

perchè lo conserva in una cassa. Terenzio air agni^* 

zione di Passibula diede il titolo di Andria dove e^ 

3a nacque; ed il Goldoni diede al celebre suo Mal» 

dicente il titolo di Bottega ^del caffè , dove colui 

spargeva piii che altrove la velenosa sua morinora^ 

%ione. 

Che imbecilli si chiamino gli adulati di Gio. B&t" 
tista Rousseau e del Goldoni, bene sta: perocché il 
sono senza contrasto: ma vi confesso il vero, che «mi 
pesa che imbecille pure abbiate giudicato il mio ba^ 
xùfJL^ , essendomi io adoperato assaissimo per procu'^ 
rargli la opinione à^x uomo saggio, presso cui noi^ 
potesse che una adulazione fina e nascosta. Di chq 
sebbene dare io vi potessi assai prove, abbiatevi 
questa sola. Erasi trattenuto il barone lunga pezza 
i^ol governatore di Ci vit acastellana trovato nel pas-^ 
ipegigjp. Terr^iuato il colloquio , MaUnzio $* inventa 
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una favola , ed al barone la narra così: ,, Frattanto 
,, si era fatto un crocchio. La curiosità mi spinse ad 
„ accostarmivi , per ascoltare in bel modo di che si 
parlasse. Si parlava di V. E. , e chi ne commen- 
dava lo spirito f chi ringegno, chi la prudenza, chi 
Tantichissima nobiltà, chi il parentado co*sovrani. 
Ed uno diceva: Di quanti feudi e signore! Repli- 
,, cava Taltro: Felici i suoi vassalli! Ed un terzo ag- 
9, giunse • Ma più felici assai quelli che gli stanno 
9, sempre al fianco. Io ne gioiva. „ Avrebbe Melan* 
zio proseguito il racconto , ma il barone Finterrora- 
pe dicendo : ,, Bisogna ben dire , che quella fosse 
,, una truppa di oziqsi adulatori. ,, Quale più sag- 
gia proposizione ? Melanzio, il quale gli voleva pur 
far credere vera l'adulazione del crocchio , replicò : 
,, Sì , quando esso avesse lodato TE. V. in presen- 
9, za. »9 Alla qual ragione un uomo saggio pure , co- 
me ben vedete, può arrendersi anche perchè messa 
in bocca altrui. Io non intesi di lasciar al barone se 
non se quella inclinazione che ad ogni uomo è na- 
turale di accogliere agevolmente le lodi che tributa- 
te gli vengono; non potendo negarsi che il massimo 
nostro adulatore non sia Tamor proprio. Aveva Me- 
lanzio nella scena YIII dell'atto secondò commenda- 
to assai lo ingegno e i begli occhi della vecchia 
baronessa , la quale nel momento che rimane sola: 
9, .Non può negarsi (dice a se stessa) che non sia 
,y costui un grande adulatore ; ma non sempre. ,v 
Colle quali ultime parole da chiaramente a divedere 
che Famor proprio le fece prestar fede ali* adulazio-* 
ne di un uomo ch'ella detestava. 

Io ben mi avveggo che nel fingere un adula- 
to di alto senno , posto mi sono dall' un canto nel- 
la necessita di formare un adulatóre non volgare ^ 
e dall' altro non ho potuto volgere in riso la dab^ 
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benagiae dell* adulata per farne conoscere agli ascol- 
tanti la deformità . Io non so se appigliato io mi 
sia al miglior partito ; so bensì clie un comico di 
vaglia avrebbe saputo supplire al riso recando di- 
letto per mezzo della più raffinata astuzia dell' adu- 
latore. 

Allorché voi asserite che non h l'adulazione di 
Melanziot ma il suo intercettar le lettere, e la no* 
bile imbecillita del barone , che pone tutto in iscom* 
piglio; godo dapprima che nobile appelliate la imbe* 
cillita del barone ; perchè m'inducete con ciò a cre- 
dere che nb anche voi la riputiate vile, come, non ha* 
dubbio, h quella del governatore nell'adulatore del 
Goldoni. Del resto , io non vi contrasto che adula- 
zione non sia nh l'intercettar lettere , nh la imbecil- 
lita delibarono. Sono questi i mezzi che Melanzio ado- 
pera per conseguire il fine che si è proposto , e fra* 
quali si annoverano pure la ipocrisia, la menzogna, 
e gli altri accennati nel prologo , dove non omisi di 
avvertire che io tolsi il carattere del mìo Adulatore 
non tanto da Teofrasto , qàanto da Plutarco, il quale a 
lungo ne discorre , ed egregiamente. Ma de* mezzi an- \ 
tidetti il piiì adoperato e con arte più fina, se non 
m'inganno , h l'adulazione , indivisibile compagna di 
Melanzio : intanto che nell' ultimo istante eh' egli k 
sulla scena in atto di partire per sempre, dopo sco« 
perta la sua malvagità, e che tutti gli attori gli han- 
no rinfacciato i suoi vizi, essendo tacciato da don Au- 
relio di maligna adulazione verso il barone i egli si 
scusa di questa guisa: „ Sua eccellenza h salita a tan*» 
9, ta virtù che non può essere adulata. ,, Il qual det- 
to non può negarsi che non contenga la massima adu- 
lazione; e non manifesti la forza invincibile dell' abi- 
to; sé Melanzio prosegue ad adulare quando la ma- 
ligna sui arte non può essergli più di alcun utile. 
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Ha in oltre la commedia un lieto fine, perche la vir- 
tuosa Clemeatiaa dall* estremo cordoglio passa ad es- 
sere felicissima: e tutti godoao ancora che Melanzio 
sia bensì punito; ma non in guisa da far ribrezzo. 
Uadulalore del Goldoni h avvelenato dal cuoco ; 
e però tragico h il fine della CQmmedia. Ne può 
commendarsi Terenzio avendo terminato gli Adelfi 
col barbaro comando dato da Cremete a Sostrata. 
Molto meno sarà da commendarsi Aristofane che com- 
pie le nubi colle bastonate del figlio al padre. L'Ario- 
sto giudiziosamente fece fuggire il negromante an- 
zi che punirlo crudelmente. Il Molière , l'incompa- 
rabile Molière, perchè non sembrasse castigo trop- 
po severo il carcere per un delitto ajutato dalla 
dabbenaggine di Orgone, immaginò che il Tartu- 
fo fosse anche ladro. In questa mia commedia pu- 
re razione h una sola, la quale tutta s'aggira in- 
torno al matrimonio di Clementina , che serve di 
argomento , in cui don Melanzio spiega i pessimi 
suoi caratteri. 

Prenderò ora la difesa deW Irresoluto , di cui 
ecco la sentenza che voi pronunciate. ,, Tutta Tir- 
„ resolutezza di Pandolfo non da nfe toglie alcun che 
air azione , ed al buon risultamento di essa ; SO- 
LAMENTE consistendo nel porsi ora cpn una 
mano per iscrivere , e coir altra per alzarsi dal 
,, .tavolino : ora a chiedere un bicchier d'acqua , 
e avuto non prenderlo , e presolo gettarlo via : 
ed ora comparire sulla scena mezzo vestito da ca- 
mera , e mezzo da conversazione. ,, Ma perchè mai 
non accennare più presto ben altri assai maggiori ar- 
gomenti della irregolutezzsv in che di continuo era 
Pandolfo intorno a ciò che far dovesse ^ o intrala- 
sciare ? Fa la mattina di buon' ora preparar tu1;to 
l'occorrente per andarsene ia vUla , e fton pertanto 
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la sera è anche in citta ; dove si pente di trovarsi 
perchè se allontanato si fosse , avrebbe avuto più 
agio a deliberare. Si manifesta il carattere dell' ir- 
resoluto neir essere Pandolfo ad ogni momento titu- 
bante se dia o no moglie a suo figlio , di modo che 
non sapendo egli più a qual partito appigliarsi da 
moto ad y:na sfera per vedere s'ella si arresta nel 
sì o nel no ^ come se prendesse consiglio dal caso! 
Sul finire d^Ua commedia e fatto chiamare con tut- 
ta premura da un amico moribondo per sentire dà 
lui un segreto di somma importanza ; ed egli frap« 
pone tante difficolta j che neir atto d'inviarsi verso 
Finfermo gli si fa incontro Clotilde ad avvisarlo che 
esso è morto. La irresolutezza ha benissimo sempre 
che fare coir azione principale in quanto è sem- 
pre di forte ostacolo al conseguimento del fine che 
io mi proposi , che l'agnizione della moglie di Sil- 
vio accada in modo che si conservi nella famiglia la 
buona armonia ; quantunque il matrimonio seguis- 
se senza il consenso del padre. Perdonatemi , signo- 
re, se vi chieggo com'fe che abbiate mai potuto after- 
mare con tutta sicurezza che il carattere dell' irre- 
soluto spiegossi solamente ne njiodi più lievi da voi 
trascelti , e dianzi indicati ? 

È il Tartufo l'ultima delle mie sei commedie ; 
delle quali , se arroganza non fosse il riferire ciò che 
giudicato ne ba più di un letterato , vi so dir io che 
mi fareste ragione se non so pentirmi di essermi in- 
coraggiato ad imitare il Molière. Ben h vero però 
che l'amicizia avrà potuto far velo ai difetti del mio 
Tartufo . Affermando voi che Girolamo Gigli imitò 
egregiamente il Molière , bisogna dire che abbiate po- 
sto in dimenticanza eh' egli ne fu più che altro il 
traduttore. La prima taccia che voi date al mio Tar- 
tufo è che gU manca 9, l'arte finissima, di coprire i 
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,, suoi vizi, e di procacciarsi Taltrui benevolenza, e 
,, venerazione : ), e deducete questa mancanza dalF 
essere Pandolfo conosciuto per ipocrita dal fratel- 
lo i dai copista , dal servitore. Per quanto l'uomo cer- 
chi di tener celati i proprii difetti, e difficile che a 
taluno non si manifestino : a qualche domestico poi 
si manifestano sicuramente. Seppe il Tartufo del Mo- 
lière fingersi devoto con Orgone e con Pamele; ma gli 
altri di casa s'avvidero quanto egli era furfante. Non 
\ rado ad accadere che faccia all' improvviso ban- 
ca rotta un negoziante salito a somma riputazione. 
Generale è la sorpresa che reca l'inaspettato acciden- 
te : ma però non mancarono di quelli , ai quali no- 
to fosse il giro vizioso delle cambiali , e note fos- 
sero le ottenute sovvenzioni ad usure gravissime. 

Ne meno insussistente e la seconda vostra tac- 
cia al mio Tartufo „ privo della mansuetudine, per 
9, cui questi furfanti si studiano di comparire tan- 
„ ti Gabrielli , che dicono a\}e , avendo il N* A. rap- 
„ presentato il suo Tartufo non medriocrcmente col- 
„ lerico. „ Se non che : la collera del mio Pan- 
dolfo non è che di un primo moto represso nell* 
istante, afiin di far subito mostra della finta mansue- 
tudine. 

Nulla dirò io del terzo difetto da voi opposto 
a questa mia commedia , che lo scioglimento e l'in- 
treccio nulla hanno che fare colla ipocrisia di Tar- 
tufo. Voglio che mi basti la risposta che diedi poco 
fa a questa stessa difficolta contro l'Jrresoluto. Qui vi 
rammenterò soltanto che il Tartufo del Molière si 
compie colla sua prigionia per tutt' altro accaduta , 
che per la sua falsa divozione- 

Dopo le cose sin qui ragionate intorno ai vizi 
da voi notati nelle mie commedie, è pur d'uopo che 
io "fi sappia grado oltre modo > e ringrazi , siccome 
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ìatendo di fare, perchè ponete fine alla vostra criti- 
ca in questo modo: „ A lode del vero l'avvocato 
„ Degli Anton) ha sparso qua e la nelle sue comme- 
,, die molte scene ben condotte e di forza , ed ha 
^, mostrato d'intendere molto addentro in che consi- 
^f sta quel bello che dai critici vien detto punto sce- 
51 nÌGO e teatrale, t? Vi assicuro che non avrei cre- 
duto giammai di meditar tanto* Perchè vò confidarvi 
il giudizio . in che io tengo le mie commedie , le qua* 
li io reputo y i^ che siano decentissime* Ne anche 
un solo equivoco ne offende il pudore ; 2? di aver- 
le io scritte generalmente in istile , se non sempre ac« 
curatissimo , .pure purgato ad un tempo , e volga^ 
re ; 3^ di avervi mantenuto sempre i cominciati ca- 
ratteri r nel che sembra che voi pure siate d*accordo , 
se vi contentate di avvertire che non servono allo scio- 
glimento, e che raddoppiano Fazione; 4^ che vivo di 
continuo sia il dialogo ; 5^ che naturale sia pure la 
condotta. Ogni mio dubbio j ogni mia ansietà si ri- 
duceva' e si riduce alla forza comica , che voi gen- 
tilmente mi concedete contro ogni mia espettazione. 
Di tal che per questa concessione , e perche nel prin- 
cipio della vostra critica affermate j che le mie co/ti- 
medie tengono sempre un non so che di piaces^ole^ 
e. perchè da ultimo non mi negherete che adorne non 
sieno delle qualità anzidette , io non comprendo co- 
me possiate rimandarmi speditamente alla noiosissima 
mia professione , quand' anche le mie commedie non 
eccitassero guari il riso , o non l'eccitassero a mo- 
do vostro ; e quand^ anche taluna comprendesse due 
azioni; perciocché 

Inter dian speciosa locis morataque recte 
Fabula nullius generis f sine pondere et arte 
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Quam versus inopes rerum , nugceque canorte. 

{ffórat* ad Pison. v. 3i<)*) 

j 

Volete voi in Una parola Tingenuo parer mio in- 
torno alla vostra critica P Voi avete commendato so- 
verchiamente la mia persona 9 e soverchiamente bia* 
cimato le mie figliuole. £ sembrandomi già di ave-* 
té abbastanza difeso il loro onore, cesso di scrive** 
te t Aon cesserò mai di stimarvi , e di bramare occa- 
sioni da convincervi che sono veracemente con ogni 
rispetto 9 e ^ se non lo disaggradite , con ogni amicizia 

Bologna 19 aprile i8s6t 

VlNCUNZO BeRNI OSGLt AlTTONJ* 
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Inibito d* associazione alla stampa dei dieci libri del* 
la Farsaglia di Af. Anneo Lucano voltati in ver^ 
si sciolti italiani dal conte Francesco Cassi. 

JLl fàggio che il conte Francesco Classi di Pesaro « 
cugino del celebre conte Giulio Perticari, ci ha da- 
tò della sua traduzione di Lucano h si bello , che egli 
farebbe torto al suo ingegno, e danno alle lettere 
éé tiort conducesse al suo terminò Tegregio. lavoro. Co- 
5\ giudica di questa versione Vincenc^o Monti nella 
parte seconda del 3 volume della sua Proposta ; e a 
nostro avviso le sole parole dettate dal maggiore fra* 
poeti t che à questa éù. onorino il seUno italiano , 
devono esser bastanti a tessere il più nobile elogio 
éiA nuovo Lucano. E perciò tutti coloro 1 che han« 
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'lid fìt)r ^i sapere e si sentono in petto Verace amore 
•per le glorie della nostra nazione , cortesemente ri- 
sponderanno al presente invito^ e daranno i nomi lo*^ 
ro, affinetó al più presto esca in luce adorno delle 
italiane bellezze il poema della Farsaglia. 

Ma neir invito di associazione, del quale ragio-* 
tiiamo ) non h tanto da riguardare Peccellenza del 
TolgarizzamentOtJa quale è pu| molta, quanto il fine 
che il conte Cassi si h proposto: fine così affettuoso^ 
così nobile, pieno così di tnagnanimita, da eommuo- 
Vere a^'più cari sentimenti ogni persona gentile , e 
da essere da tutti accolto con infinite lodi. -,, £ so<* 
„ pra le onorande ceneri di quel sapientissimo (così 
), muove il conte Cassi il suo invito) che rimise in 
>, piena o quasi piena concordia le lunghe civili con« 
,, tese dell'italiano areopago, e rivendicò gloriosa- 
„ mente la severa integrità del gran padre Aligbie- 
„ ri, e il nóme e i dritti della dolcissima lingua 
„ nosttai non ha che una rozza pietrai sulla quale 
„ a chi serba in petto favilla d'amor di patria , o 
,, dramma di riverenza alla virtù, non h dato di 
), portar lo sguardo senza o intenerirsi a lacrime 
I, dì éotnpassione , e arrossir di vergogna t „ A 
questa idea di vergogna, come la calda anima del 
no»tro' Cassi poteva restare più lungamente inope- 
rosa? Come poteva ella più oltre patire, che il 
suo diletto cugino ed amico rimanesse senza Tonor 
di^ un sepolcro ? Come poteva ella soffrire , che la 
cara sua r patria venisse tacciata da tutti gli am- 
miratori' di Giulio Perticari (e molti sono,<e d'al-^ 
to sapere per le italiane contrade) di turpe ìpgta^ 
titudine^ verso di un còsi grande e beaemerito cit- 
tadino <, e . di un così famoso italiano? £gli . h per 
questo, che il nostro gentil pesai?ese seguendp for- 
M con ' più fina .consiglio .^li ^scippi di que' m^--^ 
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.gnanimi cavalieri, che sono insigne onore Fano del-* 
.la Liguria t* Taltro della Lombardia ; dico il mar-* 
diése Giò. Carlo di Negro, e il marchese Gio, Già- 
'Como Trivulzio; il primo de' quali in una sua va- 
ghissima villa , denominata il Paradiso della citta , 
inaugurò tx)n solenne e splendida pompa il busto del 
nostro Giulio; ed il secondo h ancor tutt' inteso a 
far Fapdteosi di lui ye'suói deliziosi giardini d'Orna- 
nte; seguendo 9 dissi, quegli essemp] nobilissimi ha 
divisato di consecrare alla memoria del suo amato 
fratello ed lamico il frutto della sua mente ; e per 
€Ìò £toh>.fa egli di pubblica ragione questa suo vol- 
garizzamento, perdie qualunque profitto provenga ds^ir 
•edizione sia tutto erogato , e tutto sia sacro alla 
-gloria di Giulio.^ Che se poi la fraterna pietà dei 
•conti Giuseppe e Gordiano Perticari si muoverà, sic* 
-come non ^ aleun dubbio , con qualche' bel mo- 
/nnmento ad onorare la memoria, deir illustre ger- 
ma^ 9 e precorrerà coti gara cortese al proposi- 
• tQ del conte Cassi , protesta egli altamente ( essea« 
\ do ^rtù principalissima de' veri sapienti il pon isde- 
f gnarsi se alcuno, gli avanzi neir operare il bene e 
ìlei celebrare i sommi uomini ) di non invidiare 
ia^suoi> diletti cugini- il merito di queir opera; che 
■anzi godrà di udirli anche per questo fatto esal- 
tati n^a pubblica lode : ed allora gli effetti del- 
la generosità di que' benevoli ,. i quali concorreran- 
:iio splendidìimente alF edizicne della $ua Farsaglia, 
-ilaranno rivolti alle spese di un cenotafio , die sia 
' novello: onore all' eternità del nome del difensore 
liei divino Alighieri. 

Dopo aver fatta con dilicato pensiero onorevo* 

lissima ricordanza di tutti gli amici del Perticari, 

*cbe celebrarono le lodi di lui per mezzo di nobili 

-prose e di belle poesie, con tali affettuose parole 
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^pre il Gassi airitalia il suo generoso disegno :„ Ma 
„ non si può portare in paee , che resti in arbitrio 
,, della ingiusta fortuna il più indugiare ciò ch^ h 
^ dovuto alla sua spoglia mortale, e che chiunque 
^, si fa a visitarla abbia ragion di gridare: Che noa 
a gloria di Giulio , che non *ne ha egli mestieri , 
ma a conforto de* presenti e degli avvenitre non 
,, si dee senza nostra vergogna oltre negargli una 
,, convenevole tomba. E certamente a , me , che per 
,, sangue gli fui congiuntissimo : a me , che nato 
,) e cresciuto quasi ad un tempo , me Tebbi poi sem- 
,, pre a tenerissimo compagno ed amico : a me che 
,, fui serbato al pietoso e tristo ministero di addup- 
^, l<y alla mia casa di villa , allorquando quel .fiero 
^ morbo , che indi a due lune cel tolse , non da-*" 
„ va più luogo a medico valore; a me finalmente 
„ che in mezzo al grave lutto de* miei, ^ alle lacrime 
I, degli amici, al dirotto pianto della sua buona 
„ sorella , al disperatissimo cordoglio delFamata su2t 
„ donna , a al pregare de* venerandi sacerdoti , do^ 
„ vetti riceverne Tultimo sospiro : a me più non uè 
„ soffre il cuore. E duolmi che la sorte non m*abi- 
4, bia posto in condizione di poter seguire i genero«- 
„ rosi vestigi del Trivulzip e del Di Negro , che 
„ ora la mia pietà,; non mi sarebbe consigliera d* un 
„ ardimento , al quale per tutt* altre cagioni non mi 
^, sarei indotto giammai. Perchè oggi delibero di fair 
„ rifiuto di quel qualunque buon nome che nella re- 
„ pubblica delle lettere mi acquistarono le amorevoli 
„ cure delFestinto , e del suo gran suocero ; e lascio 
„ correre alle stampe la mia tracluzione di Lucano 
„ con proposito , che ogni qualsisia frutto , che dal 
9, pubblicarla verrammi, alla memoria di Giulio $ia 
9, sacro. „ Ed oh come qui cade assai bene il riflettei 
re quanto siano occulti i giudiz} dd cielo, e quan* 



to misteriosamente si ravvolgano i casi degli uomi* 
'BÌ ! Perchè clii mai avrebbe pensato , che a quel Giu- 
lio Perticari a cui il cav. Monti n^ Dialoghi de poe- 
ti de^primi secoli della lingua italiana (a) parlando 
-di Lucano pose in bocca queste parole : ,, Infelice 
^f epico, ma grande filosofo, e ben degno della ric- 
), ca veste italiana che gli va tessendo il diletto mio 
rt congiunto ed amico : „ a quel Perticari medesimo, 
•non più viro ^ dovesse essere consegi-at a quella stes- 
sa versione per onorare le teneri sue! 

Avendo detto il conte Gassi a qual €ne egli pub- 
blichi questa sua traduzione , spogliandosi affatto 
d'ogni amor^ di se medesimo (che è Tuso degli uo- 
mini veramente dotti ) passa a dire con assai umili 
parole, come egli tolga all'obblio questo . lavoro , e 
come pe* consìgli del Monti , il quale sempre bra-^ 
sna di crescer gloria al caro nome del genero , e pe' 
conforti della sconsolata e virtuosa vedova di Giulio ,f 
.,i la quale sperando (sono le parole stesse del Cassi) 
•,. due per la mia Farsaglia le ceneri del marito ab- 
•„ biano onor di sepolcro, ratteropra in parte l'acer- 
,,'biÀdi quel duolo , in cui ella ha fin qui dimo- 
>, rato e dimora : „ e per gli ajuti e i favori , che 
daranno certamente alla sua opera, e Luigi Biondi, 
e Girolamo Amati , e Bartolomeo' Borghesi , e Gio. 
Carlo Di Negro , e Loreto Santucci , che tutti eoa 
lui gareggiarono in amar Giulio fin dalla prinla 
•ìnfansitf , viiasi egli finalmente a ciò risoluto. 

■ ^Da ultimo pare già a questo gentil cavaliere di 
vedere che da se parta la sua Farsaglia , é che pro- 
tetta da que^cortesi , i- quali furono al Pd'ticari stret- 
ti per sangue, o uniti pe* vincoli - della più santa 
amicizia , s'avanzi fra timida e ardita per le con- 
trade d'Italia alla cerca di tutti coloro , clie ebbe- 

(a) Proposta Voi, 3 pag. 81 • 
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ro in pregio le virtù di Giulio , e che ne hanno 
perciò in riverenza le ceneri , perchè finalmente per . 
mezzo di lei tutti nobilmente concorrano ad ono- 
rarle di un monumento. 

JVelle cose detto fin qui noi non abbiamo pre- 
so altro che a recitare quasi le parole Stesse del 
conte Gassi; e ciò si [h fatto perchè nulla abbi^-* 
mo trovato che meglio risponda al nostro propo- 
sito , che è stato quello di onorare in qualche gui- 
sa là nobile e generosa intenzione di quel vden--« 
tissimo : intenzione degna certamente e di vero filo* 
sofo d^ impareggiabile amico , e di amorevole citta* 
dino. E quali altre parole potrebbero essere più ef* 
ficaci a raccomandare a tutte le anime veramente 
gentili un'opera 9 che a così santo e pietoso ufficio 
e consecrata ? 

Pietro Odescaichi 



Scriptorum veterum no\>a collectio e vaticanis co^ 
dicibus edita ah jingelo Maio bibliothecce vatica^ 
nce prcefecto. Romce MDCCCXXF. {Un volume 
in 4» di pagine 780.) 

T 

JLie opere de*padri ecclesiastici , e specialmente quel- 
le che si aggirano intorno alla interpretazione dei 
santi libri , sempre ottennero singolare venerazione 
ed amore da* pii fedeli , e in pari tempo odiate fu* . 
rono e disprezzate dagli spiriti anticristiani^ Anche 
quei critici che ..sebbene non rigettano al tutto Tau*» 
torita della bibbia , nondimeno là spiegano a senno , 
loro , e più grammàtici si professano che teologi , non 
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sogliono rispettate gran fatto rermeneutica dottrina 
de* padri , non la pia loro docilità del crede re , nan 
l'utilità delle riflessioni morali , non la sub limita de' 
sensi mistici , e poco ancora si curano de' profetici. 
Con questo metodo crolla insensibilmente il fonda- 
mento dei dommi , l'etica religiosa si spegne , e la 
bibbia resta quasi nel numero de'libri di semplice era* 
dizionet Per ovviare alla perniciosa tendenza di que^ 
sti liberi ingegni , per confondere l'empietk degl' in- 
creduli , e per vie più confortare la generosa fede 
degli ortodossi , sarà sempre creduto il miglior con- 
siglio di chi verrà publicando nuove opere de'pre- 
lodati antichi campioni del cristianesimo , recandole 
alla intelligenza comune , se scritte furono in lingue 
esotiche, e con:edandole d'introduzioni , d'idonee an- 
notazioni I e di indici che le rendano più accette e. 
giovevoli a ogni classe di lettori, che amino di ad* 
dottrinarsi. In questo numero di edizioni lodevoli 
noi collochiamo a buon diritto l'ampio volume gre- 
co-latino pubblicato mesi fa nella nostra Roma dai 
benemerito e celebre monsig. Angelo Mai prefetto del- 
la pontificia biblioteca nel Vaticano, che* l'ha offer- 
to con rispettosa dedica al glorioso regnante ponte- 
fice Leone XII protettore magnanimo degli studj. 
Le saere opere contenute in esso volume apparten- 
gono a più dotti secoli ecclesiastici , quali furono in 
sino al sesto. Il patriarca Fozio , che occupa parte 
notabile dell' anzidetto tomo , sappiamo che tiene- al 
nono ; ma gli scritti suoi farebbono onore , in quan- 
to restano scevri da perniciose controversie , anche 
al secolo di Teodosio e di Costantino. A fine di 
comunicare a' lettori una fedele benché rapida idea 
delle predette opere testé publicate, noi seguiremo 
n^ nostri estratti in parte le notizie , che ce ne dà 
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rillustre edito té , e in parte la nostra medesinia o^ . 
serrazione. 

■ 

4 

Questioni e comento di Eusebio cesariese 

sopra i vangeli. 

Eusebio vescovo di Cesarea in Palestina , il fa- 
miliare e biografo del gran Costantino , scrisse tre 
libri di questioni intorno a* vangeli mirando special- 
mente a que* luoghi, ove occorrono racconti che han« 
no apparenza di qualche contradizione o d'altra gra- 
ve difficolta : e ciò fece il zelante vescovo per con- 
futare l'empie opere di Porfirio e d'altri dotti infe-' 
deli che screditavano l'evangelica verità. Di queste 
sue questioni evangeliche ci era testimonio lo stes- 
so Eusebio nella dimostrazione (lib. VII. 3), e s. Gi- 
rolamo negli scrittori ecclesiastici (cap. 8i) e il si- 
ro Ebediesu nel catalogo. Nondimeno Topera andò 
smarrita , finché il dotto cardinale Sirleto significa 
a Latino Latini , e questi ad Andrea Masio (op. t. IL 
p. II 6) nel secolo XVI, che in Sicilia comparso era 
un codice contenente quelle questioni. Se la scoper- 
ta sia stata vera , o non piuttosto imaginaria , non 
possiamo definirlo , poiché nulla allora si publicò , 
né più alcuno in appresso ha menzionato quel co- 
dice siciliano. Ma in quella parte della biblioteca va* 
ticana , che dicesi palatina , un bellissimo antico co* 
dice del secolo decimò conteneva le questioni di Eu- 
sebio , non però tutte in disteso , ma ristrette al-r 
quanto nel numero , e nella prolissità. Venti sono le 
questioni superstiti in detto codice palatino , delle 
quali sediòi riguardano i principii dei vangeli , e quat- 
tro la fine. Un buon saggio della scrittura del co- 
dice sta inciso in fronte alla edizione, e il suo ti-*: 

■ 

tolo è ; scelta compendiosa dei dubbii e loro sbluziO'^ 
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nif che Eusebio scrisse a Stefano intomo a* van^ 
geli. Adunque uaa opera ^sicritta sotto il primo e mas- 
simo imperatore cristiano , nell' epoca del concilio 
primo niceno , da uno de* più dotti tra i vescovi che 
v'intervennero, quando la divinità di Gesù coi solenni 
anatemi contro di Ario fu publicamente confermata, 
non può non esigere la nostra venerazione, e non esser 
cara a chiunque apprezza la scienza ecclesiastica , e* 
la sacra critica, non fondata soltanto sopra le in-* 
ferme o minute basi della grammatica e della filo- 
logia, ma sopra le più solide della tradizione aposto-i 
lica , in tempi tanto di noi più vicini alla fonte me- 
desima di quella incarnata verità , che operò in Pa- 
lestina, ove Eusebio era vescovo, Tinesplicabile ope- 
ra della redenzione del mondo. Le angustie 'del no- 
stro estratto ci permettono appena di Tritare i ti- 
toli di queste questioni ; nelle quali il benemerito 
vescovo ha sparso i semi e gli esempi di tutte quel- 
le apologie evangeliche , che poi illuminati ecclesia- 
stici noi^ hanno cessato di iscrivere insioo a noi* 

I.* Perchè gli evangelisti abbiano scritta la genealo- 
gia di Gi^ùseppe anzi che di Maria. Questa contro- 
i^rsia e trattata assai dottamente in tredici pagine. 

s«^ Perchè s. Matteo incominci sd' alto là genealogia , e 
SvLuca da parte opposta. 

3.* Perchè s. Matteo tragga la linea degli ascendenti 
del Salvatore da Salomone, e s. Luca da Natan. 

4.*, L'opinione di Giulio Africano intorno alla detta 
genealogia* 

5.* Perchè s» Matteo ponga Davide avanti Abramo. 

6.* Perchè lo stesso evangelista da Davide trapassi 
. tosto ad Abramo, e non proceda più oltre. 

7.» Perchè si menzionji nel. vangelo _Tam%r in prefe- 
. ren^a di altre mogli de* patriarchi* Afltjphe quvU, 
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questione è diligentemente trattata , e vi si legge 
un bel paragone dei tre stati dell* uomo nella leg- 
ge di natura, mosaica, « di grazia. Occupa pagi** 
■ ne sette. 

8.» Perchè si ricordi anche la moglie di Uria; 

9t^ E similmente Ruth. 

10.^ Perchè il re Gioachino sia detto Geconia nei 
vangeli. 

II.* Perchè le discendenze de' patriarchi si distribuì-* 

* scano in In classi. 

12.» Perchè si dicano quattordici re sino alla prigio- 
nia babilonese, mentre in verità furono diciasette. 
Qui è ingegnosa la spiegazione del vocabolo 78ysct. 

f3.* E di più, perchè essendo stati dodici i genito- 
ri dopo la schiavitù, siano detti quattordici. 

i4-? Perchè il Salvatore abbia voluto tssere riputa- 
to piuttosto figliuolo di un operaio che di un ot- 
timate. 

i5.» In qual senso si asserisca che Gesù ha seduto 
sul trono di Davide* 

i6.» Come accada che s. Matteo meni il Salvatore 
bambino da Betlemme in^ Egitto , e s. Luca a Na- 
zaret* 

Scritta la sedicesima questione , conchiude Eu« 
sebio cosi: e questi scritti a /e, mio Stefano uomo 
santissimo e studiosissimo , in segno deW amor 
mio sono dedicati* 

Segue diretto a un Marino il proemio di Eu* 
sebio alle questioni sopra la fine de* vangeli, il qua« 
le quanto breve altrettanto è importante per lii no- 
tizia che ci dà di questa opera. Dappoiché a dub^ 
bi e loro soluzioni , ih ciò che spetta a' primi ca* 
pi d(? vangeli , ho già scritti due libri ; ven^ 
go ora 9 trasandando tutto ciò che è itifrapposto , 
G.A.T.X3j:iX. a4 
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a quelle difficoltà degli estremi capi^ le quali fu^ 

tono in ogni tempo ton molto dibattimento trat"^ 

tate 3 ed ho fiducia ^ che la divina wlontà istessa 

per mezzo tuo » o A/arino mio rispettabile e stU'» 

diosissimo^ mi metta stimolo a compire questo la-* 

voro» 

Ecco le questioni rimaste del terzo libro. 

1 •* Come presso s. Matteo sembri che il Salvatore sia 
risorto neir ora tarda del sabbato » e presso s. Mar- 
co nella mattina del sabbato* 

a.* De* varii tempi in cui la Maddalena ridde Gesù 
risorta, e delle Riverse Mat*ie. 

3/ Si concilia Tapparente dissensione tra s. Giovanni 
ni 9 o s» Matteo intorno alla Maddalena appiedi di 
Gesù risorto* 

4-^ Alcune apparenti ripugnanze intorno ^ alle cose av- 
venute presso il sepolòro. 

L^editore avendo conosciuto dal titolo istesso che 
l'opera di Eusebio aveva sofferto diminuzione, ha ten- 
tato di reintegrarla in modo possibile; e non fu va- 
no il suo tentativo , poiché diversi altri brani ha po- 
tuto accozzare , traendoli da catene inedite de* codi- 
ci vaticani e da altre già publiche nelle stampe, non che 
da Anastasio sinaita e dalla cronaca inèdita di Giorgio 
monaco , i quali autori ne citano qualche pezzo* Aa- 
cLe s. Ambrogio, benchb latino scrittore, ha non po- 
co contribuito al ristabilimento bramato dell* opera 
eusebiana. Questo s. dottore secondo il costume che eb* 
be di trasportare largaraétite negli scritti suoi le do- 
vizie<lei padri greci, collocò nel proprio cemento sopra 
s. Luca ( ciò che prima d'ora nop si sapeva ) Suona 
parte in compendio libero delle eusebiane questionL 
E poiché fi. Ambrogio nulla trascura in quel co- 
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mento che possa sciogliere le obiezioni contro Tevan^* 
gelica verità; e poiché manifestamente spoglia e tra^^^ 
duce Fautore di Cesarea; h giusto il dedurne che la 
libera traduzione di s. Ambrogio ci da a conoscere 
lo stato deir opera quand* era intiera. Ora confron- 
tato il latino testo ambrogiano col greco di Euse- 
bio esistente nel codice palatino , noi comprendiamo 
che di queste questioni la migliore e la massima pat- 
te col favore del detto codice si è ricuperata. 

Contento di Eusebio sopra il vangelo di s. Luca^ 

L*acquisto dell'anzidetta eusebiana opera invo- 
gliò il laborioso editore a investigare se nella bi- 
blioteca vaticana v'avesse forse altri scritti del me*- 
desimo autore. Sapeva, egli che i monaci di s. Mau- 
ro publicarono nel passato secolo i cementi di Eu- 
sebio ad Isaia , ed ai salmi. A lui pero tra i codici 
vaticani non si offerse scritto eusebiano di pari am«* 
piezza ; incontrò per altro copiosi estratti del com- 
mento di Eusebio al vangelo di s. Luca non ancora 
da altri messi in luce: e questi in greco con tradu- 
zione latina ha fatto imprimere nel suo volume da 
pag. 107 alla pagina 179. Ed e opportuna questa ag- 
giunta ; poiché le questioni dichiarano » come dicem-- 
mo , il principio e la fine de' vangeli ; il comento 
poi prosegue in disteso la spiegazione delF evan- 
gelico intermediò testo. Sono T^omenti di Euse- 
bio , a parer nostro, naturali t evidenti, persuasi- 
vi, e tendenti ognora ad ispirare la pietlj interna 
e la moralità delle azioni, che è il vero fine dei 
divini libri ; poco conosciuto e meno preteso da 
coloro che specialmente aMì nostri non si eserci- 
tano nella bibbia se non per erudita curiosità , per 
lo studio delle lingue, e per pascolo d'indifferente 
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filotogU. Nel rimanente sono i loro cuori affatto cliiu- 
sì ad ogni sentimento di utile divozione, senza U 
quale sappiamo che non vi avranno mai frutti di 
elette opere. In questo comento possono leggersi 
utilmente le spiegazioni del forte armato , delle noz- 
ze reali , del gastaldo fedele , dello sterminio non 
tanto della citta quanto del tempio , della disper- 
sione giudaica, del rito pasquale degli ebrei, del- 
la fallacia degli impostori, del risjtoro nel regno di Dio- 
Bella è^ anche la distinzione delle due parabole delU 
cena, e delle .tre della vigna. Giova principalmente 
notare alcuni dorami , ed alcune generali dottrine 
ecclesiastiche, cbe vengono confermate dalF autorità 
di questo padre niceno , cioè , la divinità del Ver- 
bo, la verginità di Maria, la risurrezione generale, 
Timmortalita felice dei giusti, T efficacia della pas- 
sione di Cristo, la perpetuità della chiesa, lacon- 
suramazione del secolo , il giudizio finale , l'Anti- 
cristo , e la seconda venuta di Cristo , la custo- 
dia de' ss. angeli , il dovere di perdonare le in- 
giurie, Fuso ecclesiastico del digiuno e di rinnuova- 
re le esequie il terzo il nono il quarantesimo gior- 
no dopo Tobito, il fine dell' uomo destinato a lucrare 
il cielo, i due generi di vita tra'cristiani cioè il me- 
no e il più perfetto, l'utilità della penitenza, le in- 
sidie del demonio nemico del nostro bene , Fautoriù 
data ai giusti di correggere i peccatori , la difesa 
di un passo deuterocanouico di s. Marco* 

Ne vogliamo tacere che V editore ha prodotto 
anche un inedito frammento del quintodecirao libro 
perduto della preparazione evangelica , lavoro del 
medesimo Eusebio ; e che ha fatto imprimere nna 
cronachetta esistente in antico codice, e che «i dice 
compilata dal cronico grande di Eusebio. In questa 
cronachetta troviamo la memoria di due incogniti 
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tutori di perdute opere ; di uno Stefano ale^sandri-» 
no interprete del canone cronico ; e di uno Stra« 
tegio monaco , padre di una opera sulle diversQ 
schiavitù ebraiche; e vi leggiamo altresì la memo*» 
ria che le azioni del Redentore furono anticamente 
dijpinte in serie nella citta di Nazaret. Godiamo al^ 
iresi in vedere che questo greco cronista nella età 
turbolenta di Fozio , mentre largheggia in taccie di 
eresia contro assai patriarchi di Alessandria ^ An^ 
tiochia , e Costantinopoli , non rinfaccia poi errori 
d^alcuna sorta a qualsisia romano pontefice. Può ve* 
dersi utilmente anche T antica confinazionQ dei cin^ 
que patriarcati , la serie dei rè Magusei di Persia i 
e dei successori di Maometto» 

Aringa di Elio Aristide^ 

Ci piace in questo estratto imitare 1* editore 
del vaticano volume , che ha variata , e varioi^ U 
sua collezione con autori sacri e profani x che pe« 
rò incontrandosi nel detto tomo anche una grecst 
aringa di Elio Aristide, non tardiamo a darne con* 
tezza , riservando le . altre materie a' seguenti arti*» 
coli che verremo continuando. Noi dunque abbia^ 
mo letto in buoni autori , che quand'anche si tac** 
pia di que' più antichi oratori che nulla scrissero ; 
tre sono le classi dei greci oratori; quella dei die* 
ci del secol d'oro i in qui è sommo Demostene^ quel* 
la dei greco - asiatici di cui è capo Aristide purissi- 
mo imitatore dell'atticismo^ quanto al lingu^gioi 
quella dei più giuniori , in cui primeggiano Liba- 
uio B Temistio . Che noi diciamp in ciò il vero , 
ne appelliamo a tutti quelli che sanno leggere , non 
che ai filologi tutti dell'universo* E senza essere spin-» 
ti da oiuna mal veg^eate preyeQzi'one , an^miriamo gon 
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puro àAimo la fortuna e T industria del Mai , die 
ci seppe aumentare il patrimonio di ognuna di que« 
ste classi : poichb della prima ci diede una bella e 
traboccante metà d'una orazione d'Iseo , maestro di 
Demostene , ed uno di que' celebri dieei. E se nell'Iso- 
crate un valente erudito greco tolse la palma agli 
antichi dottori ambrosiani con pubblicarne il gran 
pezzo che presso loro giaceva inedito; non dormi 
però r industria del Mai ; poiché almeno tradusse 
egli il primo quella gran giunta in latino, e pu- 
blicò insieme correzioYii numerose al testo greco, con 
filologiche osservazioni e con questioni curiose so- 
pra alcuni scritti d'Isocrate. Della seconda classe di 
oratori ci ha presentemente esibita 1' orazione intie- 
ra di Aristide ; e finalmente del terzo ordine , pub- 
blicò anni sono una parimenti intiera di Temistio 
ed un brano di Libanio. E cresce la nostra ammi- 
razione , poichb osserviamo che il Mai non fa me- 
no felice , ed anzi più benemerito 9 negli oratori la- 
tini. Perciocché avendo anche di questi distinto quat- 
tro generi Macrobio nei saturnali ; il copioso di 
Cicerone; il breve di Sallustio; il sobrio di Fron- 
tone ; il florido di Simmaco ; ' dal Mai tanto ah^ 
liamo di Cicerone, che le sue nuove scoperte in 
tal genere formano almeno un giusto volume da con- 
tinuare la serie d' opere dell' Arpinate : e coi nuori 
scritti di Cicerone ci ha dato anche un antico ce- 
mentatore buono in lingua , ed ottimo in erudizio- 
ne. Nel genere breve^ se il Mai non ci ha potu- 
to dare di Sallustio se non qualche tenue frammen- 
to inedito 4;ra i comenti di Virgilio da lui pu- 
blicatif ci ha però dato col Frontone una bnona pa- 
gina oratoria di Catone che è nel genere sallustia- 
no, «apendo i dotti che Sallustio fu perpetuo imi- 
tatore di Catone. Ed ^ tal genere può ridursi anche il 
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frammento oratorio di Gracco ^ che parimente s'iocoa- 
tra nelle stampe del Mai. Ed eccoci al terzo genere 
che fu di Frontone , il quale autore, quantunque sino- 
ra meno oratore che epistolografo ., intieramente dob- 
biamo al laborioso nostro ^bibliotecario* Ne già la 
fiiinta romana consiste , come finge taluno senza 
«ver letto » in alcuni frammenti , ma è di cento 
e -pia lettere^ e tejò che non mena importa , quasi 
tttle intiere* Finalnìente nel 'quarto genere, che Ma- 
eisfibio/ at^ibuisce a Plinio ed a Simmaco , il Mai 
ey ha dato nove oncziotti', benché mutU&te , di qne^ 
sto ultimo V ^i cui come oratore non esisteva stam* 
pàto un iota* Finalmente il nostro bibliotecario ha - 
publiealo in Roma anche un trattato d'arte orato* 
ria di un incognito Cajo Giulio Vittore , che fa 
buona e gran giunta ai retori del Pitteo e del Gap« 
peronier. 

(-^Ma tornaiido ai greci oratori^ e propriamente 
all'Aristide di cui ora h proposito, noi ne abbiamo 
letta Torazione stampata dal Mai. Essa è una arin-^ 
ga deirasiatico oratore in opposizione a quella che 
recitò in Atene Demostene contro Lettine^ Lo sti- 
le certamente . k purissit^o , ingegnosa la serie de«^. 
gli argomenti , fina la dialettica , opportuna Teru* 
diaione* Non h dunque il nuovo discorso inferiore 
«gli altri die Tautore scrisse in argomento scola* 
stico , éorae retore di professionef. È abbastanza no« 
to che le orazioni di Aristide furono poblicate dai 
Giunti , e in parte ancora dagli Aldi , e poi con tra- 
duzione elegantissima dal Cantero; quindi in due 
ampi Volumi dalF lebb , con .ampio apparato della 
vita. e giudizi sopra Aristide e sopra gì* infiniti di lui 
scritti, e con greci scolii di dotti uomini che co^ 
mèntarono studiosamente le di-'-lui opere, e tanto 
uè moltiplicarono gli esemplari che ogni hibliote- 
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ca di codici ne ridonda : e sappiamo finalmente che 
il grecista sommo Reiske ha impiegato un volarne 
ad illustrare Aristide ^ di cui anche meditava nuo- 
va edizione. £ più presso a noi in Italia , (juand* 
anche vogliamo tacere le cure del Cesarotti intorno 
ad^Aristide , noi abbiamo sott' occhio la penultima 
orazione che ne pubblicò dottamente illustrata il bi- 
bliotecario Morelli , a cui più eq»i e più competen- 
ti italiani giudici non negarono il conveniente trihv- 
to di gratitudine e lode. Ultima, infra tiiiH» h cm" 
parsa Torazione del retore contro Demostene ^ pu-^ 
blicata dal Mai; il quale ancora ha corretto oon 
sei pagine di varianti i moltissimi errori della ediiào^ 
ne veaeta , giovandosi in ciò del codice vaticano « il 
quale oUre la nuova orazione conteneva ancora la mo- 
rcUiana x cui finora credevasi nel solo codice venato ri- 
trovarsi. E già senza entrare nel vasto esame che rieliie- 
derebbe la nuova orazione, il che oi nsenerebbe in 
lunghissime particolarità^ noi troviamo aflfatto insus- 
sistente la proposizione di clii la giudica parto mise- 
rabile di sofistica contesa. Ben ci sembra assai mise- 
rabile e poco degno della professione letteraria qne^ 
sto parere : e quanto al sofistico ( sappi che Gor- 
gia ancora fu sofista, e tutta quanta la brava gen- 

* te 9 di cui Filostrato ha scritto libri due , intito- 
landoli =5 wfó dei sofisticasi) scacci egli, dunque il 
<!ensore con la sifa autorità dal letterario senato le 

, ideclamazioni di Quintiliano , di Seneca , di Calpnf- 
nio Fiacco: esigli Dione grisostomo, Polemone, Af- 
tonio, Imerio, Libanio. Comandi che nelle scuole 
italiane non si eserci.tino i giovani nella eloquen- 
za con adombrati argomenti; e se alcuno lo farà, vie- 
ti che si stampino questi esercizi; e accordi poi Tono- 
re de'tipi a que' tanti libretti efimeri che si encomiano 
dai giornalisti per evidente parzialità verso i loro au« 
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tori. Noi lodiamo intanto e ringraziamo lo zèlo del 
Mai che aumentò nelle stampe le opere di Aristide ; 
ed esortiamo i bibliotecarii si di Brera che dell' Am- 
brosiana che in vece di sottoscrivere a si fatti arti- 
coli, non lascino nella polvere (se vi sono e se le 
trovano) le opere deMotti nomini che onorarono la 
corte degli Antonini, nb di quelli che la cristiana 
Chiesa rispetta e ascolta come suoi padri e dotto-* 
ri; e conchiudiamo dignitosamente col Mai il giudi-. 
9Ìo nostro sopra Aristide, cuius atticam elegantiam 
atque acumen nemo dòctus aspernabitiir. 

Noi non rivolgeremo la (àccia da quella pagi- 
na del censore senza sorridere alquanto anche alla- 
menzione del libro sibillino e delle cose di Alessandro 
e dell'Omero con gli scoliasti publicati dal Mai. In- 
torno alle Sibille ed aloro libri tanto si e scritto 
dagli antichi e moderni che i loro trattati riuniti ter« 
rebbono quasi luogo d* una biblioteca. Può veder- 
si almeno il Fabrizio con V Harles ed il farraginoso 
apparato del Galleo; ciò che basta a dimostrare che 
i sibillini sono scrittti degni più tosto di conside- 
razione che di affettato dispreizo. Molti padri eccle- 
siastici apprezzarono assai per amore del soggetto que- 
ste cantiche; e non è mancato riè meno tra* moderni chi 
le ha venerate. Sembra nondimeno giustamente ave» 
pre valuto Topinione, insinuata anche dal Mai nella sua 
prefazione, che i libri sibillini a noi cogniti, 6Ìano 
opera de^secoli del cristianesimo; scritti apocrifi , ben^ 
che antichi; ma non di Sibille ne profetici. Malgra-* 
do ciò, i versi sibillini conservano un mediocre ma giu« 
sto merito , se non per altro , certamente per la storia ; 
poiché com'è noto, sono racconti di cose greche, ro- 
mane, e barbaresche in aria di vaticinio; e ninno ancó- 
ra ha potuto escludere questi libri dell'elenco dei elas- 
tici» Di cento e fórs^ più libri sibillini che già esistet- 
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terOy prima del Mai se ne av^Tano a stampa otto 
ripetuti f tradotti , e comentati in parécchie edizio- 
ni, per sino dai chiari nomi di Panvinio, Salmasioi 
Reinesio , Yossio , Camerario , Schimid , e Grasset 
Ora si chiede, appellando al cornane raziocinio, se 
esistendone a stampa otto , non si poteva o do* 
veva stamparne anche un altro' , detto il XIV, 
che al Mai si offerse nelP Ambrosiana , e che 
fu da lai tradotto anche in va*so esametro, e cor- 
redato d* idonea prefazione ? £ chi fece ragioneToIe 
rimprovero al Betuleio, all^Opsopeo, al Galieo, al 
Gallandi , de'quali sono le edizioni degli otto ? ben- 
ché il solo Betuleio sia benemerito della prima gre- 
ca edizione degli otto; come altresì solo il Mai be- 
nemerito delPaltro aggiunto. £ noi letto abbiamo in 
certi annunzi del Mai , che tre altri h per trarne 
dai codici vaticani: al che lo confortiamo , sapen-* 
dosi gik che appartengono a romane storie* Così 
dunque aumentata verrà di un terzo la collezione 
superstite dei sibillini» 

Diciamo ancora delle cose di Alessandro publi* 
cate parimenti dal nostro Mai, che sono due, tratte 
da un codice milanese del secolo nono o decimo. 
Primo opuscolo è Tltinerario di Alessandro scritto da 
mano tanto antica quanto ò quel Costanzo figliuo- 
lo di Costantino il magno, cui h indirizzato neir oc- 
casione che il detto principe intraprendeva ad imi« 
fazione di Alessandro la spedizione contro i Persia- 
ni* Dessoi h scritto sincero, conciso , e prezioso, an- 
zi che vile. £ vi leggiamo altresì la memoria delle 
efemeridi di Varrò ne scritte a Pompeo ; non che la 
interessante notizia che questo anonimo «crisse pa*« 
rimenti l'itinerario dfTrajano, di cui sono ugual; 
mente celebri le guerre persiane ; il qual opu- 
scolo se mai accada die s* incontri tra i codici di 
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qualche f)iblioteca, noi non imiteremo , come vorreb- 
be taluno, il pollo di Esropo, lasciando Io scritta 
nelle spazzature , la gemma nel letamaio. Dispiacque 
al Mai di non avere in tempo saputo che il Mura- 
tori ne*suoi volumi del medio evo aveva già pubb- 
licata una quarta parte incirca dell' Itinerario di Ales- 
3andro , lagnandosi quel modenese bibliotecario di se 
medesimo, che mentre era nelP Ambrosiana dottore, noa 
avesse tratta copia se non tanto imperfetta del detto 
opuscolo. Ma chi poi confronti la fedele edizione del 
Mai , aumentata di tre quarti, con la inesatta e alterata 
e cotanto mutila del Muratori, che la fece lungi dal 
codice ; don esitera un solo istante a pronunciare 
sentenza tra le due edizioni. Nel medesimo codice 
ed in pari antichitk di scrittura stava la storia di 
Giulio Valerio parimenti de* fatti di Alessandro. Fa 
dunque ragionevole e naturale il pensiero del Mai 
di non separarla dairitinerario nella edizione, poi« 
che nel codice era riunita e scritta da una sola* 
mano. Non h insigne certamente il merito di G. Va- 
lerio ; ma n^ anche proferì sentenza insigne chi dis- 
se che meglio h leggere in Arriano e in Curzio le 
azioni di Alessandro ; quasi che ciò fosse posto iu 
questione , e quasi che non si sapessse che vale 
più essere signore di vasto impero che di piccolo 
territorio ; nel quale per altro può trovarsi qualche 
pianta indigena, e qualche frutto che altrove si de- 
sideri; non omnis fert omnia tellus* G. (Valerio, o 
certamente V autore greco cui esso ha tradotto , ^ 
anteriore al secolo quarto ; poiché leggiamo in que- 
sta storia superstiti ancora il tempio di Serapide 
e\il sepolcro di Alessandro; i quali dopo tale fpoca 
più non esistettero , come il Mai dimostrò nella pre- 
fazione con passi di antichi autori. Aggiugniamo anco- 
ra che dopo Plutarco, Arriano, e Curzio, non esi-* 
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ste a stampa autore più antico di questo G. Va- 
lerio che abbia con particolare suo scritto narrate 
le imprese di Alessandro. £ progredendo nelP esame 
del detto autore, osserviamo con compiacenza ch'esso 
ci recita il testamento di Alessandro , in cui divi* 
donsi i regni tra i suoi capitani; il che (con 
altri autori dal Mai nelle note accennati ) viene ia 
appoggio della sacra autorità di quel libro de*Mac-^ 
cabei , che ciò racconta. E qon h spregievole la te^ 
stimonianzav poiché data da gentilesco autore. Dovrà 
Terudito leggere ancora con attenzione presso G« Va*» 
lerio il catalogo dei re di Epiro ^ che Giustino la* 
scio imperfetto , e bramò indarno di ristabilire il 
Reineccio; e qui ci viene integrato di nove re. An- 
che lo strano prodigio precursore delia morte di Ale»* 
Sandro, che sembra favolaccia in G. Valerio, è mi-* 
rabilmente confermato da Seneca nelle suasorie ,' e da 
s. Isidoro nelle origini (lib. XI. 3). Accenna G. Va- 
*lerio, che il dio Bacco fu come capo della genea- 
logia dei rh greci di Egitto; e questa assicrzione è 
dichiarata diligentemente dallo storico Satiro pressa 
Topera cronica deirantlchissimo s. Téofilo. E quinei 
finalmente possiamo intendere come il re padre di Gleo* 
patra fosse intitolato nuovo Bacco ^ il die non sep* 
pero né Vaillant, ne EckheL Fu senza dubbio ales- 
sandrino r autore di questa storia del Macedone ; 
non tanto, perchè Niceforo Gallisto (lib. X. 56) ci 
da notizia avere gli Alessandrini fatto scrivere un 
favoloso libro intorno al loro fondatore Alessandro; 
quanto perche tali sono e tante le particolarità suU* 
Egitto, e. principalmente sopra Alessandria,. registra- 
te da questo autore, che la patria sua non rima* 
ne dubbia. Accurata dunque è la descrii^ione della 
pianta di Alessandria , delle sue cloache, delle piaz* 
%e 9 dello cinque colline , e persino di un mon* 



te testaceo come ia Roma. E sono ben rimarclie^ 
Toli ad un filologo le dimensioni precise , che in 
tale occasione ci da lo storico, di Àntiocliit , di 
Cartagine, di Babilonia , e di Roma , ch'esso pa- 
ragona Con Alessandria. Coloro eziandio che ora 
studiano con distinto fervore le cose egizie , troTe*- 
ranno, se bene osservino, non poche circostanze no- 
tabili in questo autore. Ecco qui l'origine del cul- 
to di Àgatodemone e de' serpenti in qualità di pe* 
nati , che poi sono oggetti oyvii nei papiri. Ecco 
le test« cornute dei numi , le loro statue sedenta- 
rie, il Giove e la Giunone egizia vicini in un tem- 
pio , come poi ce li addita l'iscrizione di Sehbele , 
e che «ono Cnubi e Satè. Ecco il sepolcro di Pro- 
teo , le doppie scritture negli obelischi , de' quali due 
insigni ci si ricordano presso il tempio di Serapi- 
de: ed una tale iscrizione vi h recitata, in cui sap- 
piamo che il eh. Champollion ha ravvisato una pret- 
ta geroglifica leggenda senza alterazione d'alcuna pa- 
tolti. Ecco finalmente l'istituzione del sacerdote di 
Alessandro che poi comparisce nei diplomi papira* 
cei e nella epigrafe di Rosetta. Leggiamo ancora in 
G. Valerio , che Alessandro fu incontrato in Egit- 
to dalle sacre processioni con le figure simboliche 
dei numi indigeni, e che in Memfi nel tempio di 
Vulcano fu ♦ rivestito delle reali divise. Tutto ciò h 
conforme mirabilmente alla epigjrafe di Rosetta, do- 
ve Tolomeo h il diletto di Vulcano , dove egli 
stesso viene per decroto sacerdotale rivestito del regio 
pschent , e il suo simbolo ovvero tempietto recato 
in processione con gli altri numi. Conchiuderemo 
dicendo, che sebbene G. Valerio non i né «buono 
latinista né sano storico , venne . nondimeno ristampato 
con l'Itinerario in Francoforte l'anno i8i8*, cioè subi- 
to dopo Tediiione milanese ; e di nuovo in Parigi 
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nel 18^4 ^^^ nitidi tipi del Didot. E questo pre-^ 
gio, che gli stranieri hanno attribuito ai due scrìt« 
tori delle cose di Alessandro , noi dubitiamo die 
siano per testificarlo ugualmente a certe opere d'ai* 
tri autori che molto si pavoneggiano , e che ottengo* 
no incenso dai loro amici. 

Siamo ancora invitati a discorrere dell* Omero am- 
brosiano 9 intorno a cui con maraviglia nostra, quando 
è gik vecchia di otto anni quella edizione , veggiamo 
muoversi le più nuove e le più inconsiderate questioni 
del mondo. Primieramente quanto al dire che queir 
Omero era noto in Milano prima del Mai; chi Io 
nega? £ra ben anche ducento anni prima noto ia 
Padova 9 ove dimorando Yincenxo Pincelli scrìsse in 
quel codice che il contenuto erano pitture di itn 
antico Omero. Da ciò noi chiaramente intendiamo 
che il Pinelli \ìon solamente si accorse delle pit-* 
ture , ma nfe meno dubitò che ivi fossero accora 
i versi di Omero ; poiché altrimenti avrebbe più 
tosto scritto antiche pitture riguardanti Omero* Ed 
in ciò noi discordiamo dal Mai , che ne^ suoi pro« 
legomeni buonamente pensa che il Pinelli si accor- 
gesse bensì delle pitture ma non de* versi dietro ad 
esse scritti. Ma che perciò ? Forse il Mai si è at- 
tribuito qualche scoperta in proposito dell* Omero ? 
Non già; che anzi noi osserviamo darsene da lui 
tutta la gloria con generosità letteraria a^suoi col- 
leghi o predecessori, ben anche forse più in la de*con« 
fini del giusto merito; il che avendo già fatto nell* 
avviso prodromo, del i8i4 1 ripetè poi con termi- 
ni più solenni nei prolegomeni p* xili della edizione 
Tanno 18191 di cui qui giova trascrivere le parole* 
Ante annum nonum (gùo ego anno amhrosianos 
bibliothecce limen attigi) homerica fuse Jragment^ 
sapientibus loci moderatoribus innotuerunt^ hiqM 
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non solum patentes graphides % verilpi etiam laten^ 
tés carminis Jx^nias observaruni^ ejusque specimen 
eum litteratis^ aliquot s^iris privatim communica^ 
runU Jgitur hujus prwclari de codice edendo con' 
sita non solum part Icipes coHegas meos sed prin'- 
cipes Juisse aio* Ego vero non nisi horum hor^ 
tamentis et judioio adductus tam veterfs monu^ 
menti illustrandi partes mihi vindicavi. Atque uti^ 
nam sodales mei^ qua omnigena dqctrina pollent 
( volete di pia o celeberrimi e divini morti ? ) rem 
sibi potius cor^ciendam poposcissent ! at que in his 
nominati m Petrus Mazzucketlus ^ ad quem obser' 
vatorwn iliadis fragmentorum multus honor redun* 
dati f^erum is quum aliis oneribus premeretur su^ 
sceptarum rerum et iam institutarum , ex his oc^ 
cupationibus defensionem sibi sumpsit quominus Hq'* 
mero vacaret* Sic egregio demum concilio mihi in 
sinum delato t coepi protinus cogitare quid huic 
codice faoerem ecc. Questo passo del Mai fu di 
grazia letto ? se st , come non citarlo ? se nò ^ come 
parlare di un libro cbe non si è letto P Malgrado pe- 
rò le liberali concessioni deireditore , noi ben ci accor- 
giamo che il merito del publicato Omero è tutto del 
Mai. Egli de*58 frammenti ne ha letti Sy; (prol. p* xiii) 
egli ha diretta Tmcisione delle pitture ; egli ha ri- 
purgato copiato e ordinato , il testo ; egli h a fatte le 
copiose antiquarie illustrazioni ; egli ha aggiunto quel 
tesoro dei greci inediti cementa tori : e senza lui. ^ 
pensiamo che T Omero milanese invece di onora- 
re v còme fa ora, le bibliotehe del publico e dei 
privati, sarebbe tuttavia rannicchiato negli antichi 
scaffali deir Ambrosiana. 

Due sono le parti del volume omerico; contengon* 
si nella prima le pitture e i frammenti appartenenti al- 
la iliade; nella secoiida 3ono gli scolii greci sopra rodis- 
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sea* X)r quale stranezza e quale svista sarà; Tasserìre 
che i frammenti deiriliade non offìr&no pure una va^ 
riante, mentre Toculato editore tante ne ha vedute^ che 
potè occupare con Tesarne loro ben undici colonne di 
quel gran volume , oltre quelle che ha poste nei prole* 
gomeni? £ queste varianti potranno ancora crescere 
sotto rocchio delFerudito che collazioni ulteriormen- 
te quel testo ne^ suoi varii rapporti di ortografia, 
paleografia ec. e di tanti canoni e segni grammati- 
cali che vi appariscono* fien noi Sappiamo che di 
queste iliache varietà hanno fatto già uso i dotti ne* 
loro studi. E in qualunque ipotesi , non potrà già 
mai un vero' erudito essere indifferente alla cogni- 
zione che da quel codice ci viene data ^ qual fos- 
se cioè lo stato del testo omerico quindici secoli in- 
nanzi a noi. Codice invero màraviglioso ,» poiché 
tutti gli altri ofnerici sono a lui certamente inferio- 
ri almeno di seicento anni ! È poi tanto assurda la 
proposizione che ne da quelle pitture ne dagli sco- 
lii risulti utilità alle arti e lettere ; tanto in ciò inop- 
portuno Tappello publico a tutti gli antiquarii ai 
filologi tutti dell* unisferso ; che noi fidando nel co- 
mune senso ci contenteremo di rispondervi tranquil- 
lamente con brevi riflessioni. E chiaro che le 58 pit- 
ture deir Omero milanese non hanno altro emulo 
ne in carattere né in antichità fuori che le quasi altret- 
tante del Virgilio romano. Detratte le alterazioni che 
la liberta de varii editori recò a queste pitture nelle 
incisioni, detratto ancora un qualche maggior meri- 
to e conservazione delle vaticane; gli originali dei 
due codici sono affatto germani ed omogenei. Or noi 
sappiamo che a publicare le vaticane pitture impiegò 
il bulino un Sante Bartoli ; e che la sua pubblicazione 
applauditissima fu poi ripetuta in diversi tempi e 
paesi ; e ciò sempre col doppio fine di giovare alla 
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scienza antiquaria e alla storia delP arte* Or chi non 
▼elesse applicare il discorso medesimo ai dipinti am- 
Inrosiani contradirebbe non solo al logico razioci*- 
nio ; ma senza yolerlo , condannerebbe il giudizio di 
quel suo medesimo encomiato pittore Bossi , e di 
queir altro che ben poteva giustamente e ncomiarsi ^ 
cio^ del eh. sig. Qaetano Cattaneo ; i quali fui*ono 
esortatori caldissimi, 6ome leggiamo, (prol. p. xxiii.) 
della edizione, e lodatori del merito di quel monumento. 
Male pitture anzi che i costumi omerici ci rappresene 
tono cose romane^ A maraviglia : sarà romano il berret- 
to e4 il pallio di Ulisse , la benda reale e lo scettro di 
Agamennone, il pileo dei Frigi, il caduceo degli araldi, 
Tabitò di Grise e di Teano , le brache di Paride. Saran- 
no romani gli abbigliamenti di Giove, di Apollo, di Mi- 
nerva, di Giunone, e del fiume Zanto: romano il peplo 
di Venere, il berretto ceruleo di Vulcano, le tempie ala- 
te di Mercurio ^ il costume eroico di Achille , lo sgabel- 
lo degli dei e dei principi : romane anche le fabriche , 
malgrado che tanto somiglino ai greci ruderi di Pom- 
pqa ; romano il consesso degli agonoteti ; roman- 
ità finalmente la gimnopedia. £ se i Romani jimpara- 
rono dai Greci il nimbo de' numi e de* principi , 
gli stibadi de* conviti , il velo de* sacrificanti , le bi* 
ghe , gli scalmi, le clamidi militari, e vasi, ed ar- 
mi , e che so io : diremo. perciò che quel codice gre* 
co ci da più tosto romani costumi che greci P L*abi« 
io screziato degli aurighi poteva ben essere da zi- 
stide di Aristofane; ma poiché vi sono i quattro colori 
delle fazioni circensi , diasi ciò , come aveva già det* 
to Peditore , al costume romano ; ma si rifletta che 
questo stesso passò nei teatri greci , e fu praticato 
ugualmente in Costantinopoli che in Roma. E non 
è forse già per se preziosa una pittura che. ci da 
gli abiti colorati di quelle fazioni $ onde ancora co- 
G.A-T.XXIX. a5 
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Bosciamo che non furono monocroni , ma screziati ? 
Noi siaioo anzi d'avviso , che questo dipinto è for- 
se unico. E se generalmente quelle pitture spiras- 
sero antichità romane ( ciò che h tutto altrimenti ) 
sarebbe il monumento perciò spregevole , poiché di 
romani dipinti tanto si penuria ? £ lasciamo' in dis- 
parte rirragìonevole aspettazione di trovare in un 
codice del quinto cristiano .secolo i costumi , e le 
mode di Troia , "ì^be già più non si sapevano quan-^ 
do Platone prescriveva le civili e le militari usanze al- 
la sua republica* Ma è lavoro della decadenza dell* 
arte. Or dunque malediciamo a quel disgraziato Agin- 
court , che ci ha publicato cose tanto inferiori ^ al- 
le più delle quali non compete confronto con i di- 
pinti ambrosiani. E poniamo pure che le 58 dette 
pitture 9 e le presso che altrettante vaticane ^ siano 
ben anche dei tempi di Onorio cesare ; non faremo 
noi caso di oltre a cento pitture del quinto secolo ^ il 
cui soggetto tende ad illustrare i due massimi tra'poeti? 
£ COSI penseremo nella età nòstra che non finisce di ri- 
produrci e di ricopiarci ogni gi:orno dispendiosissime e 
interminabili opere di questo genere; costumi di tutti 
i popoli , costume antico e inoderno ^ monumenti 
lombardi , monumenti etrurscthi j ritratti d'uòmini illu- 
stri , costumi anclie imaginarii osservati da Dante 
nei tre regni delF altro ^ mondo , costuipi religiosi , 
costumi egiziani , còstunri greci , costumi romani e 
de*contorni ^^ costumi fiorentini , costumi per sino dei 
briganti e dei Grassatori ? Cosi quel codice omerico 
(di cui esiste ancora reconomica edizione delle sole 
pitture) fosse stato più compito! cosi meno danneg- 
giato dal tempo ! Or del sub stato attuale ha già 
pronunciato pri^dentemeatev il presago editori nei 
prolegomeni p. III. i qììq.ìIUus usus etftuctus lon^ 
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. Scru>tjORuj« veterum 3i)5 ; 

gff'^BffriTffft .imperHotum intelUq^entìa ntque a sens^u 
valgi duiunetus^ 

f i sviliman«f a dirsi del comeoto inedito greco sullat, 
odisQBai palili etto dal Mai nel Tolume omerico* Jll, 
benenieritq editore non ha T^raraenté pronunciata; 
akrj lòde i formale di questi scolii , se non >le bre- 
ti parole^clie itrascriviamo : porro tam veterum iam- . 
gùe- copiosm^Uffi 'soholéorum multce sint utititàteg 
efi'comptófia'frecesse esU Ciò che ivi segue , è 'Sj)o-r, 
sitibné navrati^a^ del' contenuto. Ma poi (Vi ìiin.ua 
^a^ 'dottore d'aitò ciglio e di linguaggio aspf-o ed* 
é[^tita'^ y che a'V'endo le traveggole scambiò la sloiàa^ 
dtll j^atlégìrico ; che si tolse ad verbum tutto l'utile 
11' BudhÒ d%na letleratissiroa pre£azione senza nièun 
te' aggiunger di proprio clie valesse^ un .frullo ; e 
^l'inostrò boa pertanto dì quella lettore £astidio- 
éissimo :. esaltò se stesso , sprezzò altrui : e final* 
mente recando in mezzo alcune correzioni di un'te- 
^ grecò , che ristampava in fretta come utile e ne- 
cessatio « di^ querela di trascuranza a quel primo 
fàboTiosissimo clie avea fatto infinitamente più , e 
clrt feòsi deliberata protesta lasciò il meno per pa- 
ièdlo deU^àlttui studio. A costui rispose, ducento e 
Téhtl-anni fa ì Giuseppe Scaligero , se bene ci- ri- 
Còfrdi^md^j nel* seguenti termini : huio generi homi'- 
iàifh \ quotièS' animum ^obtrectandi ad lectionem alie' 
hi a/)é^ris' ndfc^runt j numquam deest quod repre^ 
kerìdahi* Hicet actum de ' nobis erit* Jam cfassicum 
cecihit' sjcophantia* De messe nostra ic)eo nihil 
pbrcipietnits , qubd post illam aliquod spicum fa* 
fdelicis rèliquerìmus* Non cogitàbunt unius non ei- 
se omnia absolvere. E noi altronde non siamo so- 
liti di slinlare gran fatto il mestiere dei Zoili ; se non 
altro, in Vista della troppo proclive facilita; del che 
abbiaino testimonio ^ oltre gli occhi nostri , queir 
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eloquente greco che lasciò scritto : ri (lii irmfoii'^ 
ou (ifiVflc , ^fcfoTOf yxf , Mi ro9 ^ovAofifVov iratrroV t /ló» 
è cof a grande il bravare ; «nzi è ciò facilissimo i 
e pub farlo chiunque ne abbia voglia* 'Eé^ è pcirò 
solazzo noa p iccolo l'osservare costoro ^ quando di 
censori diventano autori , e quando mettono in prà« 
tica i precetti deir arte loro. Ben noi diciamo cbe 
bellissimo e perfetto esempio di letterario estratto 
deir opera, che ha data prima occasione al presen- 
te articolo , forni recentemente nel giomalk dì Pi** 
«a n*® XXVI. quella gemma de* gentili Toscani il 
marchese Cesare Lucchesini. Ma già andiamo troppo 
vagabondi pel seminato ; che però raccogliendo il fflo 
del ragionamento , e tornando al soggetto che non 
lasciammo , vogliamo per genio nostro Schiccherare una 
tiritera sul comento dell' odissea. Un censore lo chiama 
glossario ; non sappiamo se per improprietà , almeno 
moderna, di linguaggio ;o per diminuirne studiosamen- 
te l'idea ; gik che nell' uso comune diciamo glossa- 
rio a una raccolta di vocaboli con lieve loro dichia- 
razione* Ma quegli scolii sono sovente di dizione as« 
sai lunga (eccettuati gli ultimi libri per difetto de' 
copisti) e citano anzi talora gli altrui glossari! ; e il 
loro volume è tale che (prescindendp dall'Custnio t 
la cui raccolta appartiene a diversa origine) i so- 
li scolii vèneti sopra l'iliade vincono in mole gli am- 
brosiani della odissea* Presso a cento cinquanta so- 
no gli scoliasti o gli autori del detto comento, tut- 
ti antichi e di dotti secoli e nutriti di buoni stadi. 
Tra questi sono in maggior frequenza e in più lan* 
ta estensione i tre corifei della critica omerica Ari- 
starco , Zenodoto^ ed Aristofane il grammatico* Vi si 
citano qua e là le più celebri recensioni di Omero 
(che volgarmente diciamo edizioni) le due di Aristar- 
co, quella di Antimaco , l'argolica , la volgata , le mi- 
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gliori^ le più eomanU e tutte talora in corpo. Una folla 
ed un mischip di svariate cognizioni vi sono spar- 
se ; cio^ varii racconti di storia o favola o btogra* 
fia , usanze religiose militari e civili , notizit topo- 
grafiche e fisiche , proverbi! ^ oracoli , genealogie di 
eroi , questioni d^ogni genere , precetti morali , sen-» 
tenze ecc. Vi si notano arcaismi , neoterismi , etimo- 
logie^ parole di upico tsemfHo^ parole di raro uso, 
parole nuove , anomalie grammaticali e poetiche , 
schemi d^ogni sorte 9 allegorie, polionimie, sinonimie, 
plenoasmi ^ dialetti» varii , e questi stessi distinti in 
antichi e in piik. moderni: si diversifica la favola an- 
tica degli epici dalla più recente dei tragici; si dan- 
no dottrine sulla interpunzione, sulle aspirazioni, su 
gli accenti , sulle quantità metriche , e su quant* al- 
tro conduce a ben comprendere e fissare il sentimen- 
to del poeta ; ed oltre assai varianti del testo ome^ 
rico , si citano ancora diversi autori e libri sco- 
nosciuti. Tali poi sono e tante le spiegazioni di gre- 
che parole , oltre le affatto nuove , in questi sco- 
lii , che un lessicista ed un grammatico potrà e do- 
vrà quindi vestirsi di ricche spoglie. £ già gli eru- 
diti non ignorano che anche i celebri lessici di 
Apollonio, di£stchÌQL, e TEtimologico magno, sono 
in gran porzione tratti dagli scoliasti di Omero. Ma 
la parte 4el comento che più ne adempie lo scopo , 
e da cui molto meno potrà dispensarsi un nuovo 
editore o un traduttore che sia critico e intelligen- 
te delU / odissea , è il giudizio di que^ grammati-^ 
€Ì ( e sappiate che sono il fiore della scuola alessan- 
;drina) sopra la varia qualità, de^vorsi di quel poe- 
ma. Per dire ciò in breve '^ inetteremo le parole dell* 
editore dctve parla di questa parte de' scolii : notan' 
tur versus deiendi^ notài f obelo i^el asterisco si^ 
agnati , oirfiumsoripti seui repudiati i, obtru^i , no-- 
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%>elli 9 superflui , efa&iV « suspecti 9 ' translati ex aliis 
Homeri locis mine recte nunc secus , desiderati in 
nonnullis codicibus; denique et ediquot versus conr 
tra nimiam criticorum audaciam amhrosianus sclw^ 
liastes tuetur. Ed è tale e tanta la severità di que- 
•sti grammatici , che ( oltre moltiplici altre critiche 
e riforme) se loro vogliamo ubbidire, bisogna espel- 
lere , come il Mai ha osservato , ducento versi in 
circa dalla odissea ; oltre ' infiniti vocaboli che si 
emendano , o si tacciano) si modificano. Il diligente 
editore nel discorrere tali cose ne* suoi prolegomeni 
•e nell'aggiunto indice , ha - raccolte ancora le formo- 
se tecniche numerosissime con cui. que* greci gram- 
matici pronunciano ad ogni istante le loro sentenze; 
^d ha incident emento dimosti^to che i latini co«* 
•mentatori seguirono ad litterara un tale metodo , e 
che i plagi dai latini scoliasti fatti r ai greci non 
sono n^ pili lievi ne più infrequenti dei plagi di 
•Virgilio a danno di Omero Le precitate formolo di- 
cono per esempio così : „ si mette lo* spirito Iene , 
',, si mette T aspro; altri pronuncia in tal modo, 
„ altri altrimenti. Si segna Taccento acuto , si se- 
,, gua il grave ; si mette il circonflesso ; si soprap- 
,, pone alla tale o taP altra sillaba (chi Ridotto in 
greco ben sa che gli spiriti o gli accenti deci- 
dono spesse fiate del senso della parola ) • Demetrio 
qui mette il punto; si controverte Tinterpunzione, 
',, si fa pausa piena, si fa imperfetta, si sospende il 
' „ senso. Biapgna separare il sentiinento ; bisogna uni- 
',, re; bisogna alquanto staccare; h dubbila la di- 
'„ stribuzione della sinta^ssi: conviene cominciare il 
' „ sentim^ito più d'alto , h uopo attàcare , far corri- 
' •„ spondei», trasportare; .Tirannioné o filtpo^rammati- 
.„ . co fa la sillaba brève ; §i legge per iik)isi # o:SÌ fa dit- 
I, tongQ pér^amoir deljp^tro^^è'Oi^QOiro'no;^ ^bjcroao ; 
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„ Zenodoto vuole la breve ; sì fa enclitica , si fa iota* 
„ cistno , si scrive così ; h un bracliicataletto ecc. è tro« 
caico , h spondaico ; h luogo famoso , h lodato » h ri- 
proso : passivo per attivo , e viceversa ; parola di am- 
„ biguo , di doppio , di moltipltce senso : h atticismo 
„ antico, h atticismo moderno, h ionìsmo, dorismo, 
,, eolisrao, driopismo , focismo , sicelismo , eretismo. È 
„ segnata la diple; si legga con Fifene. Tu scrive* 
„ rai così; così. gli antichi; ma i più moderni ecc. 
^ altri scrive altrimenti ; male scrivono i tali|;' Ari» 
stofane vuole così ; ma m^lio h scrivere così ; peg- 
giore , ovvero migliore è la lezione ; sta bene ^ 
t) meglio è farsela con Aristarco; bene, male: a ma«- 
9, raviglia , divinamente. Dubiterà taluno ; il dub- 
t9 bio si scioglie così ; questionano alcuni ; dimanda 
^, Eraclito ; risponde il tale; dubita Zenodoto ; deve 
notarsi; alcuni pensano; Tucidide riprende Aristar-* 
co ;£raclide trova biasimevole; si prende in senso 
contrario; parola fattizia, parola unica, h seQ« 
„ tenza , h proverbio , e un protisteroii , si declina 
„ o conjuga così , h verso diffettoso ; Omero h ir« 
riprensibile , è figura alcmanica , è solecismo ap-* 
parente 9 h formola abusiva » è iperbole , h dis-* 
„ sologia eco* ecc. Si rigettano tre , sei , quattor-- 
„ dici versi ,. perchè ecc. Aristarco rifiuta il verso e 
„ Callistrato scrive in vece quesf altro ; in tutti i co- 
„ diersi scancella; in alcune edizioni si condanna- 
„ no questi versi. Aristofane mette gli asterischi, e 
„ aggiunge gli obeli. È verso aggiunto, h moderno , 
„ h spurio , è soverchio ; sono versi in questione.^. è 
,, verso sospetto. Aristarco rimane indeciso; Aristo- 
„ fané cr^e moderno il verso , e iìa meglio acconsen- 
„ tire , rigettando questo e il precedente, col susse- 
99 guente verso. Sono .ver.si traslocati, bene o inaie; 
9, anzi vale; in alcucii codici, dixìù bqi' più, qqu 
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9, si tr orano. A torto Aristarco rigetta il vèrso. Ze» 
^y nodoto non intendendo l'artifizio del poeta condan- 
9, nò i due versi ecc. „ £ ciò basti a far conoscere 
come gli scoliasti ambrosiani della Odissea diebia- 
rino e migliorino questo poema in qualità di gram- 
matici; perocché qual sia il loro merito , come filo- 
logi e di più dolce e sugosa dottrina ornati, sarà 
forse d'altro tempo il dimostrarlo. 

Che se tutto ciò è vero , come ognuno potrk accer- 
tarsi consultando il volume omerico ; crediamo di aver 
risposto a chi ebbe il buon senso di sfidate il publico a 
dire qual luce siasi sparsa suir odissea dall'aggiunto , 
benché inedito > farraginoso glossario» Ben si vede che 
prosegue ancora in taluni quella inesplicabile non cu- 
raaza e insensibilitk delle buone cose patrie che i nostri 
maggiori ci accumularono , la quale fu gik altra vol- 
ta notata tacitamente da alcuni modesti ma ben veg- 
genti osservatori ; quando cioè in Milano due gre- 
cisti bibliotecarii (benché un solo mettesse il nome) 
disposero quella iliade che usci leziosissima in Par- 
ma dai tipi bodoniani. Di presso a quaranta codi- 
ci, che r ambrosiana possiede di quel poema, ninno 
in tale opportunità fu consultato, ninno visto, né no- 
minato. La prefazione latinizzata del libro ne fa fede col 
suo silenzio. E non erano que* codici polvere, non era- 
no spazzature; soltanto parler difficili ad ingojarsì. 
Concediamo che non si volesse sconcertare quelle pa- 
gine classiche architettoniche con barbari ingombri 
. di note critiche ; poteva ciò nulla ostante il dotto 
editore giovarsi dei detti codici per migliorare il te- 
sto e per raffermarlo ; e poi rènder di ciò ragione 
o nella prefazione, o in appendice, o in cure poste- 
riori. Dopo alcuni anni comparvero in fatti venti- 
quattro e non più annotazioni italiane sopra l'Ome- 
ro del Bodoni , nelle quali sovente trattaronsi 



stemperate in. gra^i^ numero, di parole le più sottili 
.e le più aride e lievi cose -del mondo : e cbe certa- 
mente noil diedero agli stranieri,. se le hanno lette» 
!aiolta occasione di ammirare <la nostra filologia. 
rMa.n|3 andhe cpiì fu fatta menzioae , non che uso, 
.'de' xodidi intatti . diill^ Amb]x>siaDa* Adunque comi*- 
<iiuasdo èon questo metodo*^, freddo in verità ed ag- 
ighiacciato, né gli scolii dati dal Mai, nh quell'altro im** 
menso appagato omerico che si. possieda nella pre^ 
-detta biblioteca, e che fu da. lui descritto permeo* 
*mune notizia nei. prolegomeni , non ispargeranno iu 
'^erno veruna lupe sulle. Keneran^^ reliquie di Orney 
ro ; s'intende almeno per mezzo di quel tale; cbe non 
si vergognò di dire che dallo stampare sì fatti co- 
dici o: brani di antichi classici forse nessuna fama si 
aggiungerebbe ai loro autori , nessun vantaggio al- 
la letteraria republica. £ si lodino a cielo i mor- 
ti , in cui più non esiste la volontà di maledire che 
hanno i vivi ; ma sia protestato da parte e da scien- 
za nostra , che ne i vivi ne i morti conobbero, ne 
certo prevennero con la notizia, le scoperte publica- 
te dal Mai , non il Cicerone , non il Frontone , non 
il Marcaurelio , nou Hr Simmaco , non l'Iseo, non il 
Porfirio , noHr il Temistio , non i frammenti di Plau- 
to , ne quelli del matematico greco rescritto , ne 
quelle parti insigni di Dionigi d' Allear d asso , ne 
queir importantissimo maraviglioso Ulfila. Non vid- 
dero tali cose negli indici , dove allora non erano , e 
dove poi si potranno mettere ; non le osservarono nei 
codici , poiché ninna parola ne hanno fatta. Ciò che 
scopri il gran Muratori ce Tha detto e publicato egli 
stesso nei tre volumi d'ambrosiani aneddoti , e poi 
nelle varie raccolte da lui stampate. Ne certamente 
gli scritti dal Muratori editi sono tutti di buono sti« 
le , non che classici , ne di gravissime e somme co- 
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Sé i e ve ne h& parecchi ài barbArissimi t ina gU or*' 
bani e savi lettori gli sanno gfado :del zelo sno ^ 
poichìi drogai scritto ii può trarre a suo tempo uti« 
litké (Eche servirebbe vibrato maligno ed ingrato il 
dente contro te raccolte dei benemeriti Dacbeifjr | Pez ^ 
Labbe, Sirmondo , Lami ec« qualunque sia la varietà 
degli anèddoti ehe ci offrono ? ) Degli altri meno 
Celebri benché rispettabili e dotti bibliotecarìi non 
è uopo di ragionare « poiel)^ le opere ch'essi mi« 
sero in luce sono una publica mi«Ura delle lo- 
ro cdgtiÌ2Ìoni« Sia dunque requie ai defunti ; sia pa^ 
Ce ai vivi I sia rieendevole stima « sia amicizia ed 
urbanità* 

(Sarà continuùtù^y 
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Pensieri morali del marchesa G, C, Di NegpQ dedica^ 
ti c^lla signora marcìwsa Marina JVejgroni, G^nQV^ 
dalla tipografia Pontheni^r j8à6/ 

Come solevanp gli antidii dottare» altrui i] nome di 
Ercole , ovvero di Achille , ad iudìcarioiie di fortezza ^ 
del quale costume i*imaao vestigio auche a' dì «ostri ; 
cosi potremmo noi , a dinotar gentilezza , usare il nome 
delFautore di questi versi. E, s'ìq paiolo il yepo il dica-» 
no que*molti ^ phe giunti in Genova volsero i passi alili 
dilettosa villetta ^ dove egli alberga , e dove alberga-* 
no con esso lui le muse, l'amii^ia, e la cortesia. Ivi 
hanno onesta e lieta accoglienza , nou cbe gritallaui ^ m^ 
gli stranieri eziandio , e più cbe altri coloro 9 i quali 
sieno dotti in qualsivoglia maniera di scieu^e di arti; 
uè appena li vede che si fa loro amico ; perciocché dot» 
trina è per lui vincolo di amistà. Siede Jtiel J)el mezzo 
di quella amena villetta un piccolo edifizio destinp^to all'usa 
di biblioteca ^ luogo . » me su tutto carissimo , ^ di soa» 
ve rimembranza. I*à il buouo Pi ^Negrp detto, que'^er*^ 
moni sagri per li i^ali di leggieri pom prendesi 9 che iii 
lui è vera jSJosofia, cio^ scienza così delle cose divine 
come delle umane: ed ivi pur^ ha dettati novellament<r 

questi pensieri morali 9 intitolandoli ^Ua signora mar^ 
chesa Marina N^groni 9 d^^a^ altamente riputata di ca-* 
rità cristiana/ e di senno. Il UbriccinQ , coirne che sia 
di pJ^che ^artq^ k^k gerito :di lode §\ per h ìf^^^^m Qh§ 
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tratta , si per le difficolta che V autore , trattandola , ha 
superate. Eccone un saggiò.' 

5. -Giuseppe 

Della vergin d'Iesse al casto sposo 

Sia laude e onor; in lui poniam la speme , 
Che un di sostegno ci sarà pietoso 
Al battere fatai dell'ore estreme. 

Za Fede 

Due nemici ha il mortale , il mondo e i sensi , 
Ch'amano aver entro il suo cor la sede: 
E l'uno e l'altro debellar non pensi 
Se non chiama a pugnar con lui la Fede. 

// Tempo 

Se il tempo fugge , e mai suo voi non ferma , 
Perchè posto è da noi sempre in non cale ? 
Oh nostra mente cupida ed inferma , 
Che apprezza men ciò che quaggiii più vale ! 

L. BlOHDI 



De Christi domini resurgentis gloria oratio hahita V* hai, 
aprii, anno 1826 in sacello pontificio vaticano, Ro- 
mee apud Franciscum Bourlieum - ( sono pag. i^, ) 

Il chiarissimo P. Rosanì delle scuole pie , professo- 
re di eloquenza hel collègio Nazareno , anche in queat'an* 
no ha dettato la orazione latina , che intomo la risur-^ 
rezionc di Cristo dee dirsi 'nella cappella pontificia da 
un alunno di quel collegio.' E noi a cagione di onore e 
di lode la ricordiamo in questi fogli, rispondendo que- 
sta orazione pienamente e ^ei pensieri e- per lo stile e 
le paròle latine a'ila dignità dell' argomeiifo^ e alla 
fama, di che meritamcfnte-géde il dtaarìssimo professore 
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presso coloro , che coltivano le buone lettere , e che for-* 
niti d*ìngeguo e di gusto non si adagiano nel tentimeli-^ 
io dei più , e sanno distinguere il loglio dalla spica. 

G. S. 



Alla pace inno saffico dell' avvocato Domenico Missiro^ 
li. Rimini 1826 per Marsoner e Grandi, (sonopag. i5.) 

n Missitoli è uno di que' buoni ingegni , di cht si 
onora la colta Emilia. In lui forza di mente; in lui éf- 
fettuoso volere ; in lui bontà di lingua e di stile ; in lui 
somma erudizione; sia che scriva in verso sia che scriva in 
prosa : e quest* inno torna a conferma delle nostre pa- 
role. Solo ci rincresce , che alcuna volta sia un poco 
ricercato ne* modi ; e che lutto non si dia a scrivere 
cose di più rilievo e di maggiore utilità , poiché è da 
lui il farlo. Possa egli adempire i nostri desiderj a gio- 
vamento delle lettere italiane! - 

G. S, 



Notiee sur wi sjstétne d^enseignement. Par Ph, «SAc- 
ne ; 2. édition, Florence^ imprimerie Ronchi et C. 182G. 
( sono pag. i5, ) 

Che i più belli anni della fanciullezza e dell'ado- 
lescenza inutilmente scorressero nello studio delle lin^ 
gue , e talvolta di una sola lingua , e non di quella con 
cui si esprimono le nostre idee : che lo studio dei suoni 
precedesse quello dei pensieri : che si giugnesse all' età 
matura e all' età del pensare e dello scrivere senza sa- 
pere ancora la generazione dell' idea e del pensiero , ed 
ignorando del tutto le iàdivisibili relazioni delle idee • e 
dei segni; erano verità che da lunga pezza si conosce- 
vano; e tutto giorno sonavano sulle labbra di chi vede, 
dentro nel fatto della scienza dell' uomq ^ e non odia la lu-* 



4o6 V à K 1 K f A^ 

ce del vero , i più alti e giusti lamenti contro W ll« 
raiuua degli stolti precettori ^ i quali si credono di ave^' 
re insegnato ai giorani la (jnintessan^a del sapere allora 
che hanno abbrutito il loro intelletto con una farragi'» 
ne insopportabile di regole grammaticali. Molti avean 
posto l'ingegno a riparare a ^esto infame disordine : ma 
ancora ninno era giunto allo scoprimento del vero me-^ 
todo : ed era della natura della cosa , che ciò fosse » 
poiehò la verità è una bella avara e romitsi , che so-* 
lamente 3i lascia vedere al più importuno. Finalmente 
$eml)ra, che il sig^nor Hamilton col metodo d'insegna-» 
mento da lui pubblicato In America ^ e da lui fatto co-» 
ndscere alF Europa nel i8a3 ^ abbia raccolto il frutto 
delle fatiche sostenute dai saggi nella ricerca di (jae-: 
sto vero da Locke fiuo a noi. U signor Skene inglese ce 
]|te dà un cenno nel pregiabilissimo opuscolo , che ab-» 
biamo annunziato , esponendo cod forza di pensieri e con 
brevità e chiarezza di parole tutto il sistema deir Ha-* 
milton f il quale ormai non ha più bisogno di ragio-» 
namenti a mostrarne la bontà e Futilità ^ stando ^ suo 
favore i risultamenti e i fatti più luminosi in America ^ 
in Inghilterra , e al presente anche nella nostra Italia 
mercè delle cure dell' ottimo signore Skene , dalla cui vi- 
va voce fu dato anche a noi di tutto coco scere questo 
metodo facilissimo , per cui in breve anzi brevissimo spa- 
zio di tempo si apprende qualunque lingua senza per-^ 
dere il cervello nei laberinti dalle antiche tenebre , vo^ 
gliD dire dell^ antìcbe regole grammaticali. Ci conten* 
leremo per ora di accennale i soli quattro principi di 
questo nuovo metodo d'inse^amento , riserbandoci ad 
altra occasione di parlarne più a limgq, e di darne 
im estratto ragionato. Frimìo principio fond^i^l^tale è 
fP impegnare in\f^ce di assegnare solamente fatiche e op^ 
r0 da farsi intorno materie y che ancora /ignorano. 



^ !ì** NelV insegnamento^ delle lingue egli è evidente , 
òhe la comunicazione orale è f unico mezzo di far ap* 
prendere e di acquistare la pronunzia e la prosodiOé 

.3'"^. Principio noa meno itnportftnte per l'iasegnameti* 
to delle lingue si è ^ che la grammatica delle lingue 
non consiste in regole che precedano l\uso della lin-^ 
gua , a cui si attende ^ ma in osservazioni^ che ogni 
giorno e a poto a poeo il suono delle parole e fuso 
di queste finalmente accompagnino* 

Il 4*"^ principio finalmente, e in questo stk tutta la 
materialità del siatema ^ è f analisi verbale ^ e la 
sostituzione di una sola ^<^ce ( meno alcune pochissime 
eccetiotii) della lingua nativa a una sola {foce della 
lingua straniera , che si apprende* 

Posaa questo metodo essere accolto da tutti i mae- 
stri , e la scienza dei segni non usurpi più il tempo , che 
vuoisi alla scienza delle idee e delle cose : rivendichi 
Una volta la ragione i suoi dritti : ed esca Tuomo fi* 
nalmente dalla misera classe delle scimie e dei pap«« 
pagalli ! -* 

G. S. 



**"**» 



^ 



Sur tinterprétation SCun passage ducinquiéme chant dà 
Childe-Harold. Lucques chéz Francois Baroni^ 18:^^ 
( sono p. 16. ) * 

Guai air uomo che dee ritrattarsi! disse un soitico 
saggio. AlfonSxO La Martine ingiuriò villanamente tutta 
ritalia : fu m^£tieri di pagare il fio di tanta colpa : e 
lo pagò . Ma per non eifsere cacciato dalia so<?ietk dei 
buoni anzi dal consorzio degli uomini ,, ha dovuto pur 
anche ritrattarsi te ha preteso di farlo con l'opuscolo 
che 'abbiamo annunziato. Non ha voluto confeasai^e di 
:asser reo t ha nteadicaio una scusa : ed ha scritto che 
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'nel suo cinffuicfnù chant- di . Childe - Harold non vi é 
' neppure an pensiero , che sia suo : che tutto è dì lord 
• Byrori : che. sue non sono clie le parole. E così per 
iscolparsi dall'accusa d^ato'e ittgiurato l'Italia, ha iu^ 
' giuriato lord Byron ^ ed ha turbato le ceneri di chi 
non può più rispondergli. Ma rimane ancoj^a alla Mar- 
' tine il debito di provare che cosi la pensasse il-bav- 
^' ào inglese , il quale certamente rispettò ed amo / e non 
ingiuriò mai l'Italia. Egli forse aspetterà che qualche fol- 
le si attenti di dirlo , e allora ripeterà i non suoi peu- 
sieri con le sue parole. E 'noi rideremo dell'uno e dell' 
altro : che per* tkli ingiurie* è anche troppo non dirò 
" la nostra ira ,' ma si bene . il nostro* disprezzo^ 

• • G. S. 



Altnanacco storico universale* Roma iS-jG - pressa 

Giuseppe Salviucci, 

Un colto e studioso giovine si è proposto dì pub- 
blicare in dodici volumetti , che corrispondano ai 12 me- 
si dell' anno, un compendio , o vogliam dire dizionario 
delle cose piii notabili di tutte le storie antiche e mo- 
derne, con citazione esatta non solo dell'hanno, ma an- 

.(^e de\ , mtse e del giorno , in che accaddero i fatti. Di 
piii ad ogni volume sarà in fronte 1' imagìne . del me- 
se secondo che dagli antichi si personificava : conter- 

* rà le notizie intorno il tèmpo in generale , e i vari mo- 
di di computare le divisioni dei secoli 'e degli anni: al- 
cuni cenni di mitologia ,' d* iconologia , e di agricoltura, 
e de* riti e de' tostami greci 'e romani, indicati giorno 
per giorno siccome si è detto delle cose istoriche : e 

'vi sarà ancora ripetuto' il celebre calendario sacro del 

' Morcelli , non che le 'scric dei filosofi , dei letterati , dei 
re. Sic òhe ' avremo Uh almanacco utile e piacévole sen- 
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za fanfaluche e menzogne : cosa insolita per Yerità nel- 
la farragine di almanacchi e di lanari , che ogni aimyo 
si danno alla luce. Il volumetto , che abbiamo annimm* 
to, è <{ueUo del mese di gennaio. ^ 



Ze prime sei snte di Cornelio Nipote tradotte da Tomr^ 
maso Azzocchi.^In Roma per Crispino JPuccinelli*'* i8^ 
( Un Tolume di pag. 86 ) - 

Se questo volgarizzamento non basterà a mostrare 
che qui si scrive la lingua dell* Alighieri e del Boc-f 
caccio, almeno farà £sde che vi si pone ogni cura : 
il pubblico dee sapere buon grado al signor, Azzocchi 
che si bellamente giova il risorgimento dell* aurea lin- 
gua de* trecentisti non solo co* suoi scritti , i quafi so- 
no purgati ed eleganti se ne togli una troppa ricerca- 
tezza di frasi e d'antichi modi , ma anche co* suoi inse- 
gnameuti sedendo ottimo precettore di lingua italiana nel 
seminario romano. E grazie di questo ne siano rese ali* 
egregio letterato reminentissimo signor cardinale Zurla , 
che con tanto di saviezza anche questo insegnamento ha 
voluto istituire a vantaggio della gioventìi | che in quel 
seminario si bene educasi alle scienze e alle lettere* Non 
è qui a dirsi : Tornar vana ogni fatica per apprtiidere 
le lingue morte o straniere , se ignorisi la, nostra :^ non 
esservi chiarezza d*idee , e quindi niuna scienza vera- 
mente sapersi senza Tabito conveniente della parola: do- 
versi in Roma , che ancora si reca a onore di conser- 
vare il deposito della buona lingua latina ^ meglio che 
altrove parlare la italiana, di quella bella madre figlia 
anche più bella ; diremo solamente che il cardin ale Zur- 
la non potea ri^omettersi migliore risultamento del suo 
provido e sano accorgimento che mercè delle cure del chia- 
rissimo Azzocchi: e noi stessi fpmmo test^imoni nel set* 
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tembre dell* anno decorso del' non mezeano profitto , ebe 
in poco pia di nove mesi ritrassero i giovani studenti 
dalle lezioni del N. A., avendo egli compito Tanno sco- 
lastico con pubblico esperimento del molto che valevano 
i suoi scolari nel parlare e nello scrivere con proprie- 
tà e con eleganza la lingua italiana. Il perchè ci fìi di 
estrema gioia il vedere che Teminentissimo s ig. cainli- 
nal Zurla , nulla tralasciando che possa giovare il mag- 
gior bene della gioventii , di sua mano premiò quegli 
scolari che fra i buoni furono giudicati i migliori : esempio 
ben degno di essere imitato in tutti i seminari e in tut- 
ti i collegi , onde non aver talora a piagnere il disprei- 
zo- recato ali* insegnamento della buona morale per gua- 
stamento di lingua e per co&trafiazione di stile. « 

G. S. 



Notiamo alcuni de* molti en'ori di stampa , che ^ono 
nelUart. del conte Biondi^ Quaderno di gennajo p. n3 
e segg. 
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